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T\E$ AZIONE, 

Attenzione dell 'Europa è prefen-
temente rivolta all ' America : fi cerca con 
erudita curiofità di conofcere la diverfkà 
de ' fuoi C l imi , la ftruttura de'fuoi mon­
t i , la natura de ' fuoi fonili, la forma de ' 
fuoi vegetabili 5 e animali , il 'carattere , I 
coi tomi , e le lingue de ' fuoi abitanti , e 
tutto ciò in forum a , che trovai! di più 
intereffante nelle fue differenti con t rade . 
Il Chili per confeffione di tutti gli Au­
tori , che fcrivono di quella quarta parte 
del mauro G l o b o , è una delle fue più 
confiderabili regioni , non tanto per . isu 
fua eftenfione, quanto per edere flato 
avvantaggiato con parzialità, e cura fpe-
ciale dalla na tura , la quale fecondata da 
un deliziofo clima vi ha fparfo con pro­
digalità i fuoi doni efeati dalla maggior 
parte degl' i ncomod i , che fogliono ac­
compagnarli in altri luoghi . 

Quefto Рае fe 5 dirò cos ì , è l ' I ta l ia , 
vale a dire il Giardino dell 'America Me­
ridionale, ove tutto ciò che può defide-
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rarfi per pafTare una vita c o m o d a , prò* 
viene colla medefima a b b o n d a n z a , e per­

di di la t i tudine, g o d e degli fteffi c l i m i , 
e /tendendoli umilmente cT affai più in_. 
lunghezza che in l a rghezza , è adattato 
a r i cevere , e a condurre a maturità ogni 
forta di valutabili p r o d u z i o n i , L e Andi 
dette altrimenti Cordigliere, che lo fìan-
cheggianp a l l ' O r i e n t e , fanno Je veci.del­
le A l p i , e degli A p p e n n i n i , mandando 
al pari di elfi un gran numero di fiumi 
a ra l legrare , e a fecondare le c a m p a g n e ; 
e ficcome la profferirà del l ' Italia deriva 
dalle cine predette catene di m o n t i , così 
ancora quella del Chil i dipende intera­
mente dalle fue C o r d i g l i e r e . Quegl i abi­
tanti .fono sì intimamente perfuau* di que­
sta ve r i t à , che qualora vog l iono rendere 
ragione di qualche fenomeno concernen­
te la lo ro a tmosfera , o il ior t e r reno , 
r icorrono fempre alle influenze di quella 
m o n t a g n a , come ad un agente immedia­
to , e principale . 

C i ò non pertanto un Paefe così l i ­
mabile , e che fomminiftra non meno nel 
fif ìco, che nel pol i t ico de* fatti degni di 
attenzione non è ancora conosciuto che 
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fuperficialmente. Appena trovafi fattfu 
menzione di qualche fuo prodotto pref-
fo gli Au to r i , che al prefente trattano 
degli eiferi naturali fparfi nelle diverfe re­
gioni della terrai U i n d o l e , i co i lumi , 
e T armoniofo linguaggio de ' fuoi abita­
tori originali fono ignorati del p a n i c h e 
gli ftupendi sforzi , con cui etti hanno 
procurato di difendere la loro libertà in 
tante battaglie date dal principio della», 
conquida fino ai notòri giorni . 

I viaggiatori ifìruiti, che in differen­
ti tempi vi fono approdati non hanno 
tralafciato di parlare di quefio Regno j 
ma le not iz ie , che ne d a n n o , fono trop­
po fuccinte >• perchè fi potfa formarne li­
na giufta idea . Il P. Luigi Feuillée de* 
Min imi , Francefe d o t t i a m o , défcrilTè con 
iftraordinaria accuratezza 1 principali ve­
getabili ^ che crefcono in quel littorale , 
e alcuni degli animali , che vi fi propa­
gano . Le fue defcrizioni fono Veraci e 
.interamente conformi agli oggett i , che ci 
prefenta. Io non ho potuto rilevare il 
menomo sbaglio in tutto c i ò , che que-
fto Valentuomo ce ne dice . Ma la fua 
fio r ia , effendo comparfa per Real mu­
nificenza con grande apparato di finifiìmi 
r a m i , non è ltata più ridampata , e di-
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venuta perciò molto rara è conofciuta da 
p o c h i . 

I Nazionali non hanno trafcurato, 
nemmen effi, d'illuftrare il proprio Pae-
fe per mezzo de ' loro ferirti : molte fo­
no le relazioni compilate con quella mi­
ra così nel pafTato, come nel prefentc* 
fecolo, ma per motivicene riferiremo a 
fuo luogo , poche hanno avuta la forte 
di e (Ter pubblicate . Io fono perfuafo 5 che 
avrebbero un favorevole incontro , fe ve-
n-ifTeto in lucer le tre ftorie ultimamente 
compofte dal Cav. D. Pietro Bigueroa, e 
da' Sigg, Abati Michele Olivares, e Bi­
lico Vidaurre. Le due prime s* aggirano 
intorno ai fucceffi óccorfi in quello Re­
gno dall' ingreifo degli Spaglinoli fino a 3 

no (tri t empi . La ftoria dell' Olivares fo-
pratutto fi può dire perfetta in quefto ge­
nere per la diligenza 5 e critica, con cui 
V Autore ha faputo prefentare i fatti più 
intereflanti della guerra quali continua , 
che fi è fatta tra gli Spagnuoli, e gli A-
raucani, Il Sig. Ab, Vidaurre fi è appli­
cato più a mettere in vifta le produzio­
ni Chilefi , e le ufanze di quegli abitan­
t i , il che egli ha fatto con grande in­
telligenza della materia , di cui tratta . 

Le i tone 2 o piuttofto le relazioni 
fi a ni-



íUmpate , oltre ai quattro P o e m i , c h e cor­
rono impreiìi fulla guerra Araucana , fo­
no quelle dell ' Ovali* * di Fr . Gregorio 
di Leon, di Giacomo Tejtilo, di D , Mel­
chior dell ' Aquila, ed un Compendio a-
n o n i m o , che fi pubblicò in lingua Ita­
liana nel 1 7 7 6 . , il quale in certo modo 
dà una notizia più compiuta del Chil i di 
quella, che danno le altre opere Campa­
te , particolarmente intorno alla Geogra­
fìa , e alla ftoria Naturale . 

Nulladimeno come quefio Compen­
dio è anche troppo rifíretto, così io ho 
creduto di fare un fervigio non inutile^ 
agli amatori delle cofe Amer icane , pre-
fentando loro un ragguaglio più diftefo 
e più circoitanziato de ' prodot t i , e de ' 
fucceffi più notabili dello ftefìb Paefe . 
Dalla mia prima gioventù mi dedicai ad 
oííervarne le ricchezze naturali, e a iitru-
irmi degli avvenimenti accadutivi prima 
per curiofità, poi col difegno di pubbli­
carli a comun benefizio' de ' miei C o m ­
patriota . Le critiche emergenze foprav-
venute, interrompendo il mio l avoro , mi 
fecero perdere anche la fperanza di po­
tere arrivar un giorno a riaflfumerlo. Ma 
efTendo capitati alle mie mani per un_. 

fortunato accidente alcuni de ' più necef-
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h s 
farj materiali, mi accinti a produrre il 
preferite faggio delle mie interrotte ricer­
che fulla ftorià naturale di quella parte 
dell ' America $ il quale farà in breve fe-
guìtOjCome fpe ro ,da un altro fulla fto-
ria Civile i 

Queftd Saggio 1* ho divifo in quaN 
tro Libr i : nel primo $ dopo una fuccinta 

, defcrizione del C h i l i , che fers/é d' op­
portuna introduzione al refìo dell' ope­
ra i tratto delle fue fiagioni, delle fut> 
pioggie^ed altre meteore aquee^de* fuoi 
ven t i , delle fue efalazioni ignee * de* Vul­
cani ,• che trovanti nelle fue montagne , 
de* t remuot i , che qualche volta vi iì fan­
n o fentire^ e della falubrità del fuo cli­
ma . I tre libri fegueriti fono deiìiriati all ' 
efpofizio'ne de* corpi appartenenti ai tre 
Regni della Natura ,• cioè il Minerale , il 
V e g e t a b i l e e F Animale . Io parlo io-, 
elfi j procedendo gradatamente dalle cofe 
più femplici alle più compatte : i . delle 
acque così comuni $ come mineral i , del­
la bruttura de' monti $ della qualità dei 
terreni , delle varie fpécie di t e r r e , di 
pietre 3 di fall, di' b i tumi , e di metalli , 
che vi fi fono {coperte * e della maniera 
di eftrarre quefti ultimi dal feno deila^ 
terra , e di depurarli dalle materie etero» 

genee. 
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genee. 2 . delle erbe i degli arboscelli, e 
degli àlberi più utili f che vi c refcono. 
3. de s teftàcei, de' cróftàcei,3 degì* infet­
ti , de' ret t i l i , de' pefei $ degli , uccel l i , e 
de* quadrupedi fingolari , che ho potuto 
ofTervarvi. io termino là mia narrativa^ 
col dare una leggiera idea dell' uomo con-
fiderato come abitante del C h i l i , nelle.» 
cui montagne col loco anche i famofi Pa­
ragoni creduti i giganti della fpècie uma­
na 9 ri fermandomi a parlarne piò ampia­
mente nel mio fecondo Saggio* 

Tutti quefli efferi, gli ho riferiti a* 
generi riabiliti dal celebre Cav. L i n n e o , 
e quando è flato necelTario, rie ho for­
mato de' nuovi fecondò il metodo di l u i , 
ma mi fono difpènfato dall' adottare la 
fua maniera di diftribùirli, perchè non T 
ho creduta opportuna alla natura della 
mia opera. Per fupplire à quefto difetto ^ 
ho meffo alla fine uri Ca ta logo , nel qua­
le elfi fi troveranno difpofti giuftà le claf-
fi , e gli ordini del fiftema di quel gran 
Naturaliftà. Iri vece .delle Linftearie ho 
adoperato delle divifioni più famigliari, 
e più adattate ài picco! numero di Og­
getti , che deferivo , le quali non fervo­
no ad altro , che a dare qualche ordine 
alla mia narrazione. 

Ho 



IO 

Ho tenuto dietro al Naturalifta Sve-
defe, non perchè io creda il fuo fifterna 
fuperiore a tutti gli a l t r i , ma perchè veg­
go , che al prefente è quafì univerfalmen-
te feguito. Per grande che fiala ftima, 
che ho del fuo fàpere, non pollo a me­
n o di dire , che la fua ingegnofiiììma n o ­
menclatura non mi piace in molti punti 
eflènziali . Io avrei feguito più volentie­
ri nella mineralogìa il Wal le r io , o il Bo-
mare , nella Botanica il gran Tcurnefor t , 
e nella Zoologia il BrifTòn , perchè mi 
fembrano più facili, e più appropriati all ' 
intelligenza comune • 

Nelle detenzioni ho procurato ufare 
parcamente de' termini tecnici , o facol­
tativi , per non renderle del tutto inin­
telligibili alle perfone , che non fono i-
niziate nello ftudio della floria naturale. 
Però quando è flato duopo farne ufo fre­
quente , gli ho confinati al fine della pa­
g ina , ove anche ho riporlo le frafi, o d i -
finizioni latine delle nuove fpecie, c h e 
rappor to . Attendendo alla brevità , che 
mi fono prefiffa, ho fpiegato folamente 
quegli attributi, che battano a caratteriz­
zare gli oggett i , tralasciando tutti gli al­
t r i , o meno neceffarj, o comuni a tutte 
le fpecie dello ile fio genere • 

Pel 
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Pél médefimo motivo mi fono con­
tentato nel corfo dell' opera di efporre 
le cofe femplicemente, fenza internarmi 
nelT inveftigazione delle loro caufe, nè 
diffondermi in rifleffioni, le quali poflb-
no entrar bene nel piano di una fìoria 
naturale completa , ma farebbero in con­
tratto col titolo di quefta breve relazio­
ne 6 Cito bensì fp'effo il testimonio degli 
Autori forefìierr, che trattano del Ch i l i , 
il che ad alcuni parrà forfè cofa tedio-
fa, ma io l ' h o ftimato affolutamente ne-
ceffario, sì perchè fcrivendo di un Pae-
fe tanto lontano non pretendo e (Ter cre­
duto fulla mia parola , còme per far ve­
dere , che io non efagero niente , e che 
anzi dico meno di quel lo , che eftì affer­
m a n o . 

11 titolo dell' Òpera annunzia ciò 
che ella .è : queflo è un faggio , una bre­
ve memoria di alcuni degli effe ri natura­
li , che rinchiude il Chi l i . Le perfone> 
intelligenti avranno 1' equità di non er­
gere da effa quel lo , che non fi convie­
n e , che a una (loda naturale, la quale 
io non pretendo in verun modo fcrivere. 
Un piano sì grande , oltre a molte altre 
circoftànze ? richiederebbe che gli ogget­
ti foffero prefetti per confutarli ad o-

gni 
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gni momento ,per fottometterli alle fpe-
r ienze, e per formarfene infinite idee , 
che non potorio avérfi nella loro aflenza. 

I miei Leggitori j a cui fieno note.» 
le Ricerche Filolofiche fopra gli Ameri­
cani del Sigi Vaw, fi maravigleranno af­
fai di trovar defcritto un Paefe dell' Ame­
rica differentemente da quello , che elfo 
vorrebbe far credere $ che foflTero tutte le 
party' di quel vailo Continente% Ma che 
pcjiio far io ? Dovrò tradir la verità per 
tiori efpormi ai farcafmi poco decenti , 
cori cui 1* Autore delle fuddetté Ricer­
che inveifce contro tutti quelli , che tro­
va oppofìi alle fue fìrane idee ? Io ho 
veduto , e offervato coftantemente ciò che 
ne dico,*non contento del mio giudizio, 
ho corifultato gli Scrittori imparziali, e 
l imabili per i loro lumi , che vi fono fla­
ti , i quali s'accordano in tutto colle mie 
offervàzioni, e fono fofìenitori irrefraga­
bili di quanto ferivo. I l Sig. Paw noiu 
ha veduto niente di que l lo , che divul­
ga j e quel che è p iù , non ha voluto 
«emmen vedérlo negli Autor i , che dice 
aver Ietto per compilar la fu a opera . Il 
Frezier, per efempio, e V Ultori 9 che e-
gli fpelTo ci ta , quando gli torna a con­
t o , parlano dell' efuberante fecondità, 

con 



con cui il grano fruttifica nel C h i l i , e 
pure egli dice in faccia a tutto il Mon­
d o , che il formento non è n a t o , che in 
alcuni quartieri del Nord dell' America. 

Strascinato dalle confeguenze dell' 
ideal fi/tema , che fi è formato per mo­
t iv i , che non fono difficili a indovinare, 
porta tutte le cofe a.tal eccel lo ,che ren­
dono affatto inverifimile il fuo Roman­
zo . La Logica p o i , con cui pretende^ 
provar ]e fue decifive aiTerzioni, non fa 
molto onore ai fuoi talenti . Balla che 
nell* immenfo Continente dell* America 
vi fia un ' ifoletta , un piccol can tone , cfie 
abbia qualche difet to , perchè tutte le fue 
Provincie partecipino del medefimo . Una 
piccola tribù di felvaggi ferve di regola 
per qualificare tutte le altre naz ion i . Io 
non finirei m a i , le voleffi accennare ?L» 
una a una le incongruenti premette , on­
de tira le fue conclufioni antiamericane. 
Con quefto metodo fi potrebbe fcre^iitar 
del pari qualunque altra parte 'della ser­
ra ; ma nè la r ag ione , nè la filofofia ap­
proveranno mai un fimi} modo di pro­
cedere . 

Il Sig. Paw infomma ha fcntto dell ' 
America , e de' fuoi abitanti colla mede-
fima libertà , che potrebbe avere ferino 

delia 



della Luna-, e de ' Seleniti ; ma il male fi 
è , che T America non è tanto lontana* 
come la Luna . Molti dotti Europe i , che 
colà fono flati, e che hanno veduto coi 
propri occhi i Cuoi prodot t i , afTerifcono 
il contrario di quello che egli d ice . AI* 
tri pure ci f o n o , che fenza effere appro­
dati a quel Cont inente , fono iftruiti co* 
sì a fondo nella fìoria delle fue dirTeren* 
ti Provincie, che tutte le di lui cavilla» 
zioni non fono ftate valevoli a fare la* 
minima impreffione nel loro fpirito . Art* 
zi parecchi uomini favj guidati dal folo 
amore della verità hanno intraprefo ne' 
loro fcritti a dimofìrarne la infuflìftenza, 
fra i quali nominerò per cagion d* ono­
r e , e di riepnofeenza il ch ia r iamo Sig, 
Conte Gian-Rina ldo Carli ben noto ai 
Letterati per varie opere date alla lucè? 
ed ultimamente per le fuè belle Lettere 
Americane, dove ha faputo epilogare da 
fapiente filofofo, e da-critico erudito tut« 
to ciò che conduce a dare una vera idea 
dell ' America. 

Io debbo avvertire in u l t imo , c h e 
quando difeorro di miglia, non intendo 
accennare che le Geografiche, le quali fi 
computano a fefianta per grado . Così pu­
re a qualora fo menzione di p i ed i , di poi* 



., '"V1-'"'! •• 

Jici ec. intero di parlare de* Parigini. 
La l i b ^ a , d i^cu i mi fervo per indicare 
i pefi, $pta comune d' Italia di oncie^. 
dodici , t a : Carta Geografica premeffa a 
queffo Saggio è la medefima,che trovafi 
nel Compendio già flampato . Effa è fat­
ta con accuratezza , ma contro il meto­
do ordinario de ' Geografi fi è meflfo 1' 
Oriente in a l t o , perchè effendo il Paefe 
troppo lungo da Settentrione a Mezzodì , 
e affai ftretto da Levante a Ponen te , la 
proiezione confueta farebbe riufcita in­
comoda per quelli che fe ne voleffero fer-
v i re . Io aveva difegnato di delincarne..* 
un* alrra più diftefa, ma non effendomi 
giunti a tempo i documenti r ichiedi , ne 
ho fofpefa per ora 1* efecuzione . Creden­
do far piacere agli amatori delle lingue 
foreftiere, ho meffb dopo il quarto libro 
un breve Dizionario de* vocaboli Chilefi 
relativi agli oggetti deferi ta , ed anche ho 
notato al margine i termini generici di 
quel!' idioma « 
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D E L C H I L I . 

L I B R O I. 
Situazione, meteore, e temperamento del Chili, 

m L Chi l i , Regno dell' America Meridionale , situazio-
giace lungo le cofte del Mar Pacifico, fenden­
do fi per un tratto di и б о . miglia geografiche^ 
fra f gradi 1 4 . e 45.. di latitudine Auftrale. La 
fu a larghezza , che prenderemo dai gradi 304. fi­
no ai 308. di longitudine , Affato il primo me­
ridiano al l ' Ifola del Ferro , è più о meno ri­
stretta, fecondo che la gran catena di monti det­
ti della Cordigliera , 0 delle Andi, la quale lo 
circonda al l ' Oriente , fi avvicina, о fi fcofta_, 
dall' Oceano medefimo, ovvero a parlare con 
più efattezza , fecondo che il mare fteffo fi ap­
pretta, о fi ritira da quefta catena di monti. Fra 
1 gradi 2 4 . , e 3г. di latitudine e fio fi allontana 
da' detti monti aio. migl ia , e fino al grado 37. 
folamente n o ; ma poi da quefto parallelo fino 
al l ' Arcipelago di Chiloe fi feofta da 300. miglia. 
Ora riducendo quefte diftanze a un termine me-

B d i o , 
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d i o , fi può d i re , che tutta la fu a eflefa fuperfi-

* c i e , comprefa anche la Cordigl iera , non abbrac­

cia più di 378 . , 000. miglia quadra te . 

Confini, Quefto Paefe confina a l l ' Occidente col Sud­

detto Mar Pacif ico, a Settentrione col Perù, a l l ' 

Oriente col Tucuman, col Cujo-9 e colla Patago­

nia , e a Mezzod ì col le terre Magellaniche. La 

-gran Cordigliera , che lo fiancheggia , come det­

t o abb iamo, a L e v a n t e , lo fepara ancora i n t e - ' 

ramente o per fe ftefla, o per i fuoi rami da_. 

tutte quefte cont rade , fervendoli al medefimo 

tempo di barriera inefpugnabile dalla banda di 

t e r ra , nel m e n t r e , che't* Oceano lo difende da 

Ponen te . Le poche ftrade, che dalle menziona­

t e Provincie vi conducono, fono talmente A ret­

t e , e per icolofe , che appena vi può paflare un 

uomo a cavallo ( 1 ) . Sì fatte ftrade non li man* 

ten-

(1) Le firade praticabili della Cordigliera Chilefe 
non fono , che otto 0 nove : la pia frequentata è 
quella , che dalla Provincia di Aconcagua conduce 
al Cujo . Que/ìa Jlrada , che non fi fa regolarmen­
te in meno di otto giorni, è fiancheggiata in gran 
•parte dalle profondarne balze , che formano i fiumi 
C h i l l e , e M e n d o z z a , e da aitiMmi monti tagliati 
a perpendicolo . V anguflo fentiere , che rejia frtL* 
quefii precipizj , è così afpro , e malagevole , che ì 
viaggianti fi veggono cofiretti in molti luoghi a fmon-
tare da' muli ( che fono le uniche cavalcature , .che 
Sii poffono ìmpiegarfi ) , e a fare il cammino a pie­
di . E' raro V anno , che non precipiti qualche befliet 
da fama ih alcuno de* fuddetti fiumi. Quefii diru­
pi però non accompagnano per tutto quella Jlrada . 
Vi fi trovano di tratto in tratto alcune pìccole pia­
nure , affai amene, ove alloggiano i //andanti. 
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tengono ncmmen aperte , fé non durante la S ta­

t e . 

I Geografi danno a quefto .Regno u n ' e d e n -

fìone molto maggiore di que l l a , che noi gli af-

fegn ìamo, comprendendo dentro i fuoi limiti an­

che il C u j o , la Patagonia , e la Mage l l an ica . Ma 

quefte regioni , oltre alla feparazione fattane dal­

la natura , ne fono del tutto differenti così nel 

temperamento , come nel le produzioni natura l i . 

I loro abitanti originar; fi diftinguono altresì da ' 

Chilei l non meno per le fa t tezze , che per I co-

flumi, e i l inguaggi . (1) 

II Chi l i aveva già il nome g e n e r a l e , c h o N o 

porta o g g i g i o r n o , molto p r i m a , che g l i Spa-

gnuoli arrivaflero a conquiftarlo Gli A u t o -

Gl' Incas , quando foggiogavono il Cujo , e le Pro­
vincie Boreali del Chili , vi fecero coflruire alcune 
cafe di /affo per comodo de' loro Uffici ali , le quali 
fi conferì)tino patte intere , e parte dirupate . Gli Spa-
gnuolì ve ne hanno aggiunte alcune altre per ufo de' 
Corrieri . 

( r ) Benché la montagna primaria delle Andi fia­
li termina naturale del Chili verfo V Oriente t io 
tuttavia comprendo entro ai fuoi confini non falarne 
te le Palli Occidentali della medeftma montagna , che 
fenza contraddizione gli appartengono , ma anchts 
le Orientali , perchè da tempo immemorabile fono 
fiate occupate, e abitate da ' Cbilefì. 

( i ) Le Colonie, che dal Chili Aujlrale pacarono a 
popolare V Arcipelago dì Chìloe, ( la cui trafmigra-
%ìone e anteriore dì alcuni fecali all' epoca dellts 
conquìfle Spagnuole ) per confervare la memoria del­
la madre - patria, lo nominarono Chil-hue , cioè dì-
firetto , 0 Provincia del Chili. Tutti ì Chìlcfì così i 
libericome i foggiogatì chiamano la loro patria^ 
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ri, c h e fc r ivono d e l l ' Amer i ca , ne a d d u c o n o mol* 

t e e t i m o l o g i e , t u t t e l e . q u a l i , a d i r e il v e r o , o 

fono afTol i r t amente falle , o fi f o n d a n o fopra f r i ­

v o l e c o n g e t t u r e . I Chilefi p r e t e n d o n o con affai 

p i ù y e r i f i m i g l i a n z a , che elfo d e r i v i d a l l a voce.* 

Chili, c h e r i p e t o n o fpeffo c e r t i uccel l i del g e n e ­

r e de* t o r d i , i qua l i v i fi t r o v a n o in g r a n n u ­

m e r o . P o t è ben dar l i i n f a t t i , che le p r i m e Or­

de d ' I n d i a n i , c h e vi p a r l a r o n o a ftabilirfi, p i -

g l i a l f e ro qua lche felice a u g u r i o da q u e l l o v o c a ­

b o l o p r o n u n z i a t o da un ucce l lo , p e r d e n o m i n a ­

r e i l Paefe , che v o l e v a n o a b i t a r e . 

Divifione T u t t a que l l a R e g i o n e fi d iv ide n a t u r a l m e n t e 

naturale . j a S e t t e n t r i o n e a m e z z o d ì in t r e p a r t i : l a p r i ­

m a c o m p r e n d e le Ifole , c h e t r o v a n f i nel fuo M a ­

r e i la f e c o n d a , a cui p iù c o m u n e m e n t e fi dà i l 

n o m e di C h i l i , è que l l a ftrifcia,o t r a t t o dì t e r ­

ra , c h e g i ace t r a 1' O c e a n o Pacifico , e la m o n ­

t agna de l l e A n d i s l a t e r z a f i n a l m e n t e a b b r a c c i a 

t u t t o 

C h i l i - m a p u , vale a dire, terra del Chili , e il lor 
linguaggio Chi l i - d u g u , cioè lingua del Chili Ho/9 
è verijìmih , che una Razione, la quale dà finora 
alle Città Spagnuole il nome de* luoghi , ove furo­
no fabbricate , abbia voluto adottare così un'vtrfah 
mente un nome generale non procedente da' fuoi -an­
tenati per denominare il proprio Paefe. Ci fembra 
pertanto poco f$ndata l' opinione di quelli , che pre­
tendono , che gli Spagnuoli abbiano comunicato IL* 
tutto il Regno il nome del primo difl'retto , o'del pri­
mo fiume , che vi [coprirono » Gli Oiìg'narj del Pae­

fe pronunziano fempre quejlo nome come fe fojfe fcrit-
to C i l i . Gli Spagnuoli fcrivono Ch'ile, e proferiro­
no C i l e • 
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tutto Io fpaz io , che vi occupa quefta vafta C a ­

tena di m o n t i . 

L e Ifole fìtuate nel M a r Chi lefe f o n o , i . l e 

tre Coquìmhanc deferte chiamate Mugillonv Tote» 

ràl, e Pàjaro, le quali hanno fette o v v e r o o t to 

miglia di c i r cu i t o , a g r . 1 9 . -• 30« *• le due di 

Gìo. ffernandet a g r . 3 3 . - 4 1 . ; la p r i m a , che fi 

a v v i c i n a più al Con t inen t e , detta perciò di ttr-

r « , g i r a quarantadue m i g l i a , e v iene abitata da­

g l i S p a g n u o l i . I l L o r d A n f o n , che v i flette qua l ­

che tempo , la defcrive come un Paradifo tc r re-

ftre. La feconda chiamata di M^f'-fuera è mol to 

minore » e benché di afpetto egualmente he l lo , r i ­

mane tuttora incol ta- 5. Carrama a ' g r . 3 5 . - - 4 1 . 

è piuttofto un grande f c c g l i o , che un' ifota fu-

fcett iblle di col t ivazione . 4 . Q^iri quitta ful l ' in-

g re fio del Porto, della Concezione a* g r . 36. — 43-« 

5. Talea appellata Santa Maria dagli Spagnuol i a* 

g r . 3 7 . — 1 1 . Tut teddue hanno quattro miglia in­

circa di l unghezza , e appartengono a due bene-

ftanti della Ci t tà della C o n c e z i o n e . 6. Mocha a ' 

g r . 38. - - 3 7 . quefta bel la e fertile i f o l a , che ha 

più di feflanta miglia di c i rconferenza , era ben 

popolata nel fecolo parlato , ma al prefente fi 

t rova affatto de fe r t a . 7 L ' Arcipelago di Chi loe , 

il quale uni tamente a quello de ' Choni, che ne 

è una dipendenza , contiene ottanta due Ifole a-

bitate per la maggior par te dagl i Spagnuol i , e 

d'agi* Indiani tra i g r . 4 1 . - 50. e 4 5 ' •' la pili 

grande detta Chi loe , onde è der ivato il nome a 

tutto l ' A r c i p e l a g o , fi Merde in lunghezza cento 

cinquanta miglia , ed ha per Capi ta le Cajlro a ' 

B 1 g r . 
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gr . 4 Ì . - 5 8 . di Iat. e 303.- i j . di long. T u t t e 

cjuefte Ifole Chileiì fono poco difcofte dal C o n ­

tinente , a riferva di quelle di G i o . Fe rnandes , 

la prima delle quali fe ne allontana 330. miglia , 

e, P altra 4*0« ( l ) 

II 

(1), Sotto Meridiani piti diflanti, benché nel me-
defimo Mare, fi trovano le piccole I/ole di S. Ambro­
gio , e di S. Felice, e quella dì Pafqua celebre per la 
quantità di flatue , che ì fuoì abitatori hanno diriz­
zato in varj luoghi 0 per adomarne la loro patria , 
oppur per venerarle come Dei tutelari. Le due pri­
me , finora deferte, fono difcofie dalle fpiagge Chiléfi 
600. miglia incirca a' gr. %6. -• 2 7 . di lat. L'Ifo-
La di Pafqua, forfè non differente da quella di D a ­
vis , è fituata a' gr 2 7 . - - 5. di lat. e 2 6 8 . di long, 
in diflanza di iHoo. miglia dal Continente: la fu a 
lunghezza è dì poco piti di 1 5 . miglia, e i fuoì a-
bìtantì non forpaffano il numero di 800. EJ/Ì hanno 
la carnagione piti bianca della maggior parte dcgf 
Indiani, e fi lafciano crefcer la barba . Le flatue , 
dì cui abbiamo fatta menzione ,fi trovano in gran 
numero in tutta V Ifola, e dì varie grandezze, efm 
fendovenc alcune di 2 7 . piedi di altezza , ed altre 
della flattira umana . Sembrano alla vili a , e al tat­
to di faffo, ma ficcome fono tutte dì un pezzo , e f 
Ifola non ha cave dì pietre sì fmifurate , pare quin­
di probabile , che effe fieno formate con qualche par-
ticolar cemento , il quale feccandofi abbia prefo il co­
lore , e la confi/lenza del faffo . V Ammiraglio Olan-
defe Rogewin , che fu il primo, che vi approdafie^ 
nel 1 7 1 1 . dice . che quefie flatue fono efeguite fecon­
do le regole dell' Arte. La medefima Ifola è Hata 
in ffguito vifitata da D. Filippo Confales Capitano 
della Fregata la Rofalia nel 1 7 7 0 . , e dal Cap> Cook 
nel 1 7 7 4 . a* 1 4 . Marzo . i quali fono d'accordo celi* 
Ohmdefe intorno al numero , e grandezza delle fud-
dctte flatue. 
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I l t rat to di terra (ìtuato fra il m a r e , e l e 

Andi (d i cui principalmente fi debbono intende­

re le c o f e , che damo per dire del C h i l i , perche 

ijuefìa è la par te più conofeiuta , e a b i t a t a ) ha 

almeno ito. miglia di l a r g h e z z a , e fi iuddivide 

quafi ugualmente in mar i t t imo, e in mediterra­

neo* I l trat to marit t imo è interfecato da tre ca ­

tene di monti paral lel i a l le A n d i , tra le quali fi 

veggono mol te va l l i innaffiate da bei fiumi, e ru-

f c e l l i . I l mediterraneo è p i a n o , benché a b b i a -

fparfe q u a , e là alcune c o l l i n e , e m o n t i , che 

fanno maggiormente fpiccare i* amenità delle a -

djacentì campagne. . 

l a montagna delle C o r d i g l i e r e , che filmali 

la più alta del noftro G l o b o , attraverfa da M e z ­

zogiorno a Settentrione tutta 1' A m e r i c a , g iac ­

che pare fuor di dubbio , che i monti de l l ' A m e ­

rica Set tentr ionale non fieno che una continua­

zione della medefima ca t ena . Quefta m o n t a g n a , 

dove appartiene al C h i l i , ha centovent i migl ia . , 

incirca di larghezza ; effa è compofta di monti 

altiflimi Incatenati g l i uni con gli a l t r i , pieni d i 

d i rupi , e balzi fpaventofi , t ra ' quali però s ' i n ­

contrano moire va l la te a m e n e , e pianure affai 

vafte abbondanti di pafcoli e c c e l l e n t i , e i r r igate 

da molti fiumi, e cafeate di a c q u e , che precipita­

no con grande ftrepito dalle eminenze , che le c i r ­

condano ( i ) . L a parte di quefta Cordig l ie ra cora­

li 4 prefa 

(1) 1 monti piti alti delift Cordigliero. Chilefe fo­
no il Manfla a' gr. %%4$. \ il Tupungato a gr. 

2,4-a Defcabefado a'gr. 3 5 . , il JBlanquiil© 
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prefa tra í g r . * 4 ' , e 33. di lar. è deferta ; il 

refto fino al grado 45- è abitato da 'popo l i Ch i -

leiì appellati Chìquìllant, Pehuenchì , Puelchi, e_» 

Huìltckì, i quali , come dimoftreremo appreifo , 

fono i • celebri Pa t agon i , che hanno data tanta 

materia da decorrere in Europa . 

Divifione ÍÍ Chi l i p r o p r i o , o fia il tratto di terra fì-

politica. t u a t 0 t r à j i m a r e e ] e A n d i • fi divide poli t ica­

mente in due p a r t i , cioè nel Paefe , c h e abitano 

gl i S p a g n u o l i , e in quello che poiTeggono tut to­

ra g ì ' Indiani , i l primo comprefo tra i gr . 24 . 

e 37. in circa è ftato fuddivifo in tredici Provin­

cie , le quali principiando da Settentrione fono Í 

l e feguenti , Copiapìi , Coquimbo , Quillota, e Acon • 

$aguaì Mellipilla e Santiago, ( d o v e è fituata la_. 

Capi tale del Regno dello ftelTo nome ) Ranca* 

2«*> 

** £*• 3 5« - 4- j Ù Longav ì a' gr. 35. — 30. ; il 
Chillàn « ' gr.*,6. ; il Corcobado a* gr. 43. lo non 
ebbi V opportunità dì mifurare V enorme altezza dì 
quefiì monti • I stazionali pretendono, che ejfi 1' in­
nalzino piò di -venti mila piedi fui livello del ma­
re. M. di ttuffon dice, che ì pììt alti monti del glo­
bo fi trottano 'Uerfo l' Equatore ; ma io avendo ve­
duto quei del Perii e quefti del Chili, benché folo 
colla femplice vifla , dubito affai della verità del 
fuo afjìoma , e non fono molto lontano dall' aderire 
all' opinione di M- di Bertrand , il quale dice . On 
„ a- deja nié, fatti contredt't avec fondernent , que 

lei plui hautei montagne! fe trouvctffent foui l* 
„ Equateur . Lei Andet i' élevent, en t* éloignant 
, , de T Equateur Mcm. fur la Jlru6l. de la Terre» 
pag. 4 0 . edit. in 4- La Cordigliera è più bajfa nel 
Copiapò, benché piò vicina al Tropica , che nel r*-
Jlt del Chili. 
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gua, Colchagua, Mctule , Ttata , e Cbillàn , Pucha-
eay, e Huìlquìlemu. Quefle Provincie fono fiate 
affai mal compartite , perchè alcune fi flendono 
dal mare fino alle Andi , mentre le altre non oc­
cupano, che la metà di qnefto fpazio, trovan-
dofì fituate ora verfo quella montagna, ora ver-
fo le cofliere folamente. V e ne fono ancora va­
rie , che hanno un' eftenfione f e i , o fette volte 
più grande di quella, che è fiata affegnata alle 
altre. Qnefto fpazio di terreno,era anticamente 
abitato da' popoli chiamati Copìapini, Coquimba-
nt , Quillotani, Mapochinì, Promaucaì, Curi , Cau-
quì, e Penco»!, de' quali non rimangono che.» 
alcuni piccoli avanz i . J 

I I 

(l) Ecco una breve notìzia della fonazione , ed 
eftenfione di quefte Provincie con le loro Capitali , 
forti, e fiumi più confiderabilì Le lettere iniziali 
A. e M. unite infieme denotano , che la Provincia , 
dì cui fi tratta, fi Jlende dalle Andi fino al Mare , 
e feparate che ella è foltanto vicina a quella mon­
tagna , o alle cofliere • lo avrei avuto a caro di pre-
fentare lo flato della loro popolazione, ma ad onta 
delle diligenze praticate no» ho potuto farne un cal­
colo foddìsfacente. 

J . 
Copiapb A. M. lungo N. 5 . 300. miglia, largo E. 

0. n o . Cap. Copiapb ay gr. %6,— $0. lat. Porti Co­
piapb , Guafco . Fiumi Salado , Copiapb , Totoral y 

Quebrada , Guafco, e Chollay . 
11. 

Coquimbo A. M lung. N. S. 1 3 J . mig. ; larg. E. 
O. ito» Cap. Coquimbo a' gr. 2 9 . - - 54. lat. Port. 
Coquimbo, Tongoy . Fiumi Coquimbo, Tongoy , Lima­
ti , Ghuapa, , 



III. 
Quilleta M. lung. N. S, 7$. migl. , larg. E. O. 

61. Cap. Quillota a' gr. 32. - 56. /tfí. Porf. Papú» 
do , Herradura , Quintero , Valparaifo a"gr. 35 . . . 2. 
Í 7 « » * . Longotoma , , C¿///e , Limache . 

IV. 
Aconcagua A. lung. N. S. 7? . mig. , E O. 

74. Cap. Aconcagua a'gr. 3 1 . - 4 8 . lat. Fiumi Lon­
gotoma , Ligua,, Chille . 

V. 
Mellipilla JVf. ¿««¡r. N . S. 31 . ; £. O. 70. 

C<*j!>. Mcl/pilla a' gr 33 . - - 31 . / (tí. Porf» S. Anto­
nio. Eium. M.'ypOj Mapoche, Poanghe . 

Santiago A. lung. N. S. $6. mrgh ; larg. E. O . 
6o» Cap- Santiago, o S Ciacomo a? gr. yj'.•¿-"'31. 
/íií. Eium. Colina , Lampa, Mapocbe , Maypo • 

T I /. 
Rancagua A. M. lung. N 5. 38. >»/§-.; E. 

O. i x o . C«7>. Rancagua a' gr. 34. F. Maypo , 
Codegua , Chocalan , Cachctpoal. 

I I . 
Colchagua A. M. lung. N. S. $4. /¿rjr. E. O. 

130. C<*/>. 5. femando a' gr. 34— 18. f V í . Ta-
pocalma , Navidad . Eium. Rioclarilio , Tingiririca , 
Chimbarongo , Nilahue , Te»o . 

Maule A. M. lung. N. S. 132. mig. ; larg. E. O. 
144. Ctf/>. 7 ¿ / Í 7 Í * £r. 34. 53. Porí. A/tille $9 

F, Mataquito, Rioc/aro , Lircay , Maule , Putagan , 
Achihuenu , Liguay , Longavi, Loncomtlla , Purapel. 

X. 
Ttata M. lung. N . S. 34. £. O 68. 

e*/>. Coulemu a' gr. 36.-- i . F/wws. Lonquen , Ttata. 
XI. 

Chillan A. lung. N. S. 56. mig. ¡ larg. E. O. 74. 
• Ca/>. Chillan a gr. 36. Mí, jF. Caf/V/o, , Gnublo , 

26 LIBRO I. 

Il Paefe pofleduto dagl' Indiani comprende 
le 



L I B R O I . * 7 
le con t r ade , che giacciono tra il fiume B i o b i o , 

e 1' Arcipelago di Chi loe , ovvero tra i gr. $6. 

— 4 4 . , e 4 1 . — 1 0 . di lat . Quefti Indiani fi d iv i ­

dono in tre n a z i o n i , o popoli , cioè gl i Arauca* 

ni, i Cuòchi, e gli tluìlichì. Gli Araucani abi­

tano non le iterili roccie del C h i l i , come dice 

il S ig . P « z f , m a le feraciflìme terre fituate tra i 

fiumi Biobio, e Valdìvìa , vale a d i re , tra i gr . 

36. — 44. e 39. 50. di l a t . , le quali fi (tendono 

lungo il mare \%6. m i g l i a , e fono le più p i a n e , 

le più a m e n e , e le più ben innaffiate di tutto il 

Regno . La loro larghezza prefa dalle f p i a g g i o 

marine fino alle falde occidentali della Cord ig l i e -

ra importa 300. miglia inc i rca . Ma effendofì u-

niti nel fecolo fcorfo i Puelchi,c\\Q abitano quel­

la montagna , alla confederazione Araucana , la 

fuddetfa larghezza menta al prefente a 420. mi­

glia . Così i loro poffedimenti attuali non hanno 

meno di 7 8 . , 120. miglia quadrate. 

Gli Araucani dividono quefta efienfione di 

Paefe , fecondo la fua lunghezza in quattro Uthan* 

mapu, 

XII. 
Fucbacay M. lung. N. 5. 35. mìg. ; larg. E. 0« 

¿8. Cap. Gualquì a gr. 36. — 421. lat. F. Lirquen , 
Andalìen. , Biobio . 

X l i I. 
ìJuilquilemu A. lung. N.. S. 35. nìig. ; larg. E. (X 

76. Cap. Huilquilemn a gr. 36. 4 1 . p, Ttata , Cla­
ro , Laxa . 

Gli Spagnuoli abitano ancora la Piazza , e Por' 
to di Valdivia col (ilo territorio , la quale è funata 

[fulla riva Aujlrale del fiume di quejlo neme a' gr 
39.« 55« lM* ' 



»S L I B R O f. 

mapu, o Principati p a r a l l e l i , e quafì egualmen­

te l a r g h i , ai quali danno i nomi di Lavquenw*. 

pu , cioè Paefe marit t imo , Lelvunmapu Paefe pia­

no , Inapiremapu Paefe Subandino , e Piremipu 

Paefe And ino . Ogni Uthanmapu fi fuddivide in 

cinque Aìlla rehue, o Provincie , ed ogni A l i l a -

rehue in nove Rehue , o Prefetture . I l , Principa­

to marittimo comprende da Settentrione a Mez­

zodì l e Provincie di Arauro, Tuc.ipel , Il/cura, 

Boroa , e Uxgtolttit • l i Principato piano abbrac­

cia quelle di Encol, Furetti Repocura , Maquzhue, 

C Mariquina . I l Subandino contiene quelle di 

Marven , Colbue y Chctcaico , Quecheregua. , e Gua­

ti ah uè . Nel Principato Andino finalmente fi com­

prendono' tutte le V a l l i della Cord ig l i c ra fkua-

te dentro i limiti accennati . 

L a nazione , o tribù de ' Cunvhì fi fiende_» 

lungo' il mare tra il fiume Valdhìa, e l ' A r c i p e ­

l ago di C h i l o e . I l lor n o m e , che v iene dalla 

parola Cuneo fignificante g r a p p o i o , corrlfponde 

affai bene alla loro propagazione . G l i Huilichì 

dimorano parte nel le pianure fituate a l l ' Orien­

te de' C u n c h i j d a ' quali vengono divifì per una 

linea immaginaria , e parte in quel tratto delle 

A n d i , che fi prolunga dalfuddetto fiume V'aldi-

;via fino ai gr . 45 . o fìa fino a l l ' efiremità del 

C h i l i . Si nominano Huìlìvbi, che vuoi dire uo­

mini del Sud , perchè fono i più Auf l ra l i di tut­

ti i Ch i l e f i , o almeno fi ftendono più verfo 1 ' 

Of f ro . Quelle due tìibù fono bf-.llicofe , e al lea­

te degli A r a u o n i , a' quali hanno fatto impor­

tanti fervigj nelle guerre contro gi i Spagnuoii . 

I l 
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I l Chil i è uno dei migliori Paelì d e l l ' A m e - C i i m a 

rica ; la bel lezza del fuo C i e l o , la collante be­

nignità del fuo Cl ima , la fecondità e r icchezza 

del fuo terreno lo rendono un foggiorno sì di­

lettevole , ch^ riguardo ai vantaggi naturali nul­

la ha da invidiare al le più felici contrade del 

noftro Globo ( i ) . L e quattro fiagioni d e l l ' a n n o , 

ben-

(i) Quella parie del Chili, che può propri amen' 
te appellar/i Provincia Spagnuola , è un anguSlo 
difhetto , il quale fi flende lungo la Cofia dal De-

aìferto di Atte ama ali* Ifola di Chiloe Il fuo CU. 
.,, ma è il più dcliziofo del Nuovo Mondo, ed ap-
„pena avvi una regione in fulla faccia della ter-
„ ra , che pretenda uguagliarlo , Benché confinante 
„ colla Torrida Zona non [ente mai V efiremità del 

caldo , efi'endo dìfefo a Oriente dall' Ande t e rìn-
i» frefeato da Ponente da alcuni venticelli marini* 
„ V aria e così mite „ ed uguale , che gii Spagnuo-
J}li le danno la preferenza fopra quella delle Pro-
„ viride meridionali del loro nativo Pa>fe . La fer* 
5, tilità del fuolo corrifponde alla bontà del Clima ; 
„ ed è marav'gliofamente adattato alle produrJonì 
„ Europee ; delle quali le più flim.ibili grano , vino , 
„ e olio abbondano nel Chili, come fe vi faceffero 

naturalmente . Tutti i frutti portativi d' Europee 
j , vi allignano , e vi fi maturano . Gli animali del 
9 ì noftro Emisfero non vi moltiplicano fittamente ma 

vi diventan migliòri. Il betti ame a corno è di 
„ grandezza maggiore di quello di Spagna. I fuoz 
5, cavalli vìncono in bellezza i c vivacità ì famofi 

deir Andaluzìct , dai quali fon derivati . Rè è 
sfiata la Matura profufa fulla fuperficie foltanto del. 

fua terra', ella ha ripiene- le fue vifeere di rie-
„ chezze . Vi fi foni feoperte in varie parti miniere 
„ apprezzabili d' oro , d' argento , di rame, e di 
„ piombo . Sì conchiuderebbe pertanto , che un paefe, 
n dìftìnto da tante benedizioni dovefte fubito diven-
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benché in tempi opporli a quefti , in cui vengo­

no in Europa, vi fono r e g o l a r i , e quantunque 

il pa flaggio dal freddo al caldo fi a poco fenfibi-

le , le medefime però fono ben cara t te r izza te . 

L a Primavera in quelle parti fitiiate di là dal 

Tropico di Capricorno cominc ia , come è n o t o , 

a' zi. di Se t t embre , così 1* Eftate in D icembre , 

l 'Autunno in M a r z o , e il Verno in G i u g n o . 

Meteore D a ' principio della Primavera fino alla me-

JNf*• tà del l 'Autunno il Cielo è femore fereno in tilt-

C h i l . »;<*«». . . . . 

tp jl R e g n o , maggiormente tra i gradi 1 4 , o 

^6. di I a t . , efiendovi raro 1' a n n o , in cui cada 

qualche leggiera pioggia in quefìo tempo . Nelle 

I fo le di Chiloe però , ftante la gran quantità di 

bo feh i , che ingombrano quel t e r r eno , piove an­

che di State con frequenza . L e pioggie princi­

piano nel Continente dalla metà di A p r i l e , o 

(durano fino a tutto Agof to . Nelle Provincie Bo­

reali , quali fono il Goquimbo> e il Copiapò, effe 

fono mo).to fcarfe . In quelle di mezzo fuol pio­

v e r e . t r e , o quattro giorni di f egu i to , i quali 

vengono alternati da quindic i , o venti f e ren i . 

9 , tare una fìtuazìone favorita degli Spagnuoli , ed 

3 , effe re coltivato con parzialità e cura [pedale . In 
vece di qucjlo una fua va/la parte rimane ancora 

„ non occupata. In tutta quefla eSienfione dì luogo 
non vi fono, piti di ottanta mila abitatori bìan* 

3ìchi , e quajt tre volte il numero fiefio dì negri ,e 

5 ) di gente di razza 'mefebiata . Il f'uolo il più fc* 

3iccndo d' america languisce intuito : e la maggior 
parte delle fue invitanti miniere non fon lavora* 

3 ) t e . Robertson Stor. . di America tom. , IV. J . 7« 
pag. izi. 
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Le Provincie Auftrali vanno a l lora foggctte a^ 

delle p ioggie più frequenti , le quali t a lvol ta du­

rano con poca interruzione nove o dieci giorni 

continui. Quel le p iogg ie fono t ranqui l le fenza 

tempefte di g r a n d i n e , o t uon i , le quali neppur 

di State fi fanno fentire nei Paeiì fituati fuor de l ­

le A n d i , benché in quella m o n t a g n a , e nel v i ­

cino Mare fe n e ' f o r m i n o di quando in quando 

alcune, che fecondo i venti predominanti fono 

portate v ia 0 a Se t t en t r ione , o verfo i l M e z z o ­

dì ( 1 ) . 

L a neve non è cafcata finora nel le contrade 

marittime ; in quelle , che fi avvic inano al le C o r ­

digliere ne fuol venire un poco di cinque in c in­

que a n n i , e talvolta pafia più t e m p o , fenza che 

vi fi v e g g a . Que il a n e v e , o fi fquaglia a m ¡fu­

ra , che va cadendo, o al più dura fui terreno 

una fola giornata . Sulla Cordigl iera però dal me-

fe d' Apr i l e fino a quello di Novembre ne p iom­

ba una sì gran quant i tà , che v i fi conferva pe r ­

petuamente, e jrende impraticabile nella maggior 

parte de l l ' anno il paffaggio per queila monta­

gna [ 1 ] . L e fue altiífime vette c o m p a r i r o n o fem-

pre 

(1) „ lì Chili è libero affatto da' fulmini, quan­
dunque vi 'fiferità talvolta tuonare, perchè que-
y, fio fegue a una gran dìfianza full' Andes. L ' I n -
jlefe Aut . del Gazze t - A m e r . 

(2,) Alcuni di quei, che nel Verno s' attentano a 
Uff are quejla montagna , colti da qualche improv­
vida burrafea , vi foglzono refiar gelati, come accad­
de a' primi Spagnuoli, che vi arrivarono nel 1 5 3 5 . 
fatto la condotta ¿ / ' A l m a g r o . Quindi certi Autori, 
fenta fpetificare i luoghi, dicono afìolut amente, che 
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pre bianche, e formano una profpettiva maravì. 

gliofa . Gli abitanti del Paefe , che non hanno , 

ne poflbno avere delle Conferve , fan venire la 

neve addotto de* muli dalle falde più vicine di 

quefti monti per rinfrefcare le loro bevande, e 

per fare de ' forbetti , de ' quali fi fa un gran con. 

fumo durante la ftagione ca lda . Ma diquefto be­

nefizio non g o d o n o , che le Città mediterranee; 

le marittime, eflendo tanto lontane dalle Andi , 

non poflbno procurarfi quefta forta di refrigerio, 

il quale tuttavia non è affollitamente' neceffaric 

per l o r o , effendovi il caldo affai più moderato 

di quello che fia ne ' Paefi interiori . Nel mefej 

di Agofto fi veggono alcune brine , fpeciahnente 

nel Chili mediterraneo , le quali cagionano la-

mattina un po ' di freddo: quefto freddo, che ì 

il più confiderabile , che vi fi fenta, ce (fa .un' 

o r a , o due dopo il levar del Sole : nel refto 

della 

nel Ch'iti munjono gli uomini di freddo e tacciar» 
quefto Paefe dì fommamenle rigido . Il freddo tjelk 
•partì del Chili Jìtuate fuori della Cor di gl'era ì tal 
mente benigno, che il termometro di M. Reaumur rtt 
re volte ivi feende al termine della congelazione 
JHeffun fiume , o rufcello , in tutto quel tratto dì Pai 
fe fi è mai ghiacciato . Il Sig. Ab. Sauri dice m 
fuo corfo di tifica , che nelle pianure di quefto Re 
gno il freddo è per modo ir.fopportabile , che qnegl 
abitanti fi veggono coftrettì 'a" inverno ad ab bando 
nare le loro cafe , e a rifugi,rrfi come gì infelici * 
hitatorì delle regioni Polari in certe tane. Ma que­
fto è un aneddotto non meno ignoralo 'da quelli, chi 
vi fono flati , che deftituto dì ogni forta di verifim'f 
glìanz.». » 
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della giornata fi gode di una temperie limile & 
quella della Primavera (x) . 

Tom. 1. C La 

( i ) L* opinione concernente V ecceflivo freddo dell" 
$ftremità Auflrale dell' America ì per modo /labili­
tà , che farebbe temerità voler contraffarla . Ma che 
mi fia lecito almeno dì proporre alcuni dubbj circa 
un fatto sì univerfalmente ammejfo . Il Comandan­
te Byron nel tempo ntedefimo, che paragona la tem­
perie dell' ìifiate Magellanica col clima d' Inghil­
terra a mezzo inverno , deferive quella contrada^, 
della maniera feguente : 

Toute cette pointe (Sandy)eji couverte de bois, 
,« nous y trouvâmes des fources d'eau douce, & les 

arbres, <& là verdure y offrent un coup d* ail très-
» agréable dans une étendue de quatre, ou cinq, 

milles . Au deffus de la pointe , la contrée préfen-
„ te une plaine unie, dont le fol efl en apparence^ 

fertile ; la terre y êtoit couverte de fleurs, qui ré-
pandoient dans V air un parfum délicieux. Oru 

j , difiinguoit une prodigieufe quantité de graines d* 
,,efpeces différentes, dans les endroits, où les fieurs 

étoient tombées, & nous y vîmes des pois , dont 
„ les tiges étoient fleuries . Au milieu de cette rian-

te prairie , émaillée d'une infinité de fleurs, pa~ 
9iroiJfoient plufieurs centaines d'oiféaux, aux quels 
3, nous donnâmes le nom d'oies peintes , à caufe de 
„ leur plumage nuancé des plus brillantes couleurs. 

Nous fîmes prés de douze milles fur les bords de 
cette belle contrée coupée par plufieurs ruijfeaux , 

3 , dont V eau étoit douce , & tranfparente.... Cet 
j , endroit abonde en oies, farcelles , bécafjines, & 
„ beaucoup d'autres oifeaux d'un très-bon gouî.. . . 
3 , Les bords de la Sedger font plantés de grands , 
3 , fuperbes arbres: je ne penfe pas, qu' on en puif-
9tfe jamais voir d' une plus belle élévation . Dans 
j , le nombre de ces arbres il y en a , qui ont plus de 
j , huit pieds de diamètre, ce qui fait en proportion 
-» plus de vingt-quatre pieds de circonférence ; de^ 
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L a rugiada à copiofiffìma nelle notfi di Pri-

mave-

maniere que quatre hommes en fe joignant les ma* 
3 , ins , ne pourroient pas les embraffer . Le poivrier , 
s i ó * V écorce de Winter font ici très-communs . Cet 
s,beaux arbres, malgré la rigueur du climat, font 
3> encore embellis par la préfence d' une foule in-
3 , nombrable de perroquets, (&* d' autres oifeaux d* 
3, un magnifique plumage. ». . Le Pays entre ce port 
9 , ( F a m i n e ; , & le Cap. Forward ,qut en efi éloi-
i,gné d' environ quatre lieues , efi on ne peut pas 

plus agréable. La terre femble propre à produire 
9 , toutes les plantes utiles : elle efi arrosée par trois 
3 , belles rivières, & plufieurs ruiffeaux je fis 
„ auffi quelques incurfions le long de la c'ite du Hord , 
a, & pendant plufieurs milles le pays fe préfe'ntoit 
y i fous un afpecl bien propre inîerefier la curiofité 
9,d* un voyageur: la terre, en quelques endroits, 
,, étoit couverte de fleurs , qui » étoient inférieures 
3 , ^ celles, qiC on cultive communément dans nos 

jardins, ni par la varieté , & V éclat de leurs 
3, couleurs, m par le parfum, qu' elles exhaloient. „ 
V i a g . di Hawkerfwor îh tom. i . cap. 4. 

Quejla defcrizione è vera, e conforme a tutto ciò, 
che raccontano molti altri Piaggiatori di quefla con­
trada . Ma una sì ridente, e sì efuberante vegeta­
zione puhfiar mai con un freddo sì cccefftvo? I pap­
pagalli, uccelli amantiffimi del caldo, poffono mai 
foggìornar volentieri fotto un clima condannato ad 
Un perpetuo inverno ? Imperciocché fe la fiate vi £ 
così rigida da paragonar/i col cuore del verno d'In-* 
ghilterra , quaï idea fi dee mai formare delle in­
vernate Magellaniche ? La cannella Wintcrìana non-
folamente fi trova in abbondanza nelle rive Borea­
li dello Stretto , ma anche nell' Ifola del Fuoco , co­
me afferìjce il Cap Cook nel fuo fecondo viaggio . 
Contuttocio quefi' albero , che vi vegeta prodìgiofa-
mente a Cielo feoperto , non può reggere all' inver­
no d' Inghilterra , dove è flato trafportato , fe non 
mediante il calore artificiate delle fiufe. 1 Mari s 
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mavera, di S t a t e , e di Autunno in tutto il R e -

C i g n o . 

» y - | • ! !• .11 I I l — 

r^e circondano , e attraverfano quelle orride regioni9 

benché ricevano una gran quantità d' acqua dolce9 

non fi fono mai ghiacciati , I •vafcelli Europei, che 
ritornano dall' Oceano Pacifico , "voltano d' ordina* 
rio il §apQ d' H o r n in tempo d' inverno lo na­
vigai nel mefe dì Giugno del 1 7 6 8 nei me.'d<fimi ma­
ri fino alla latitudine d> 61. gradi, fenza avervi 
trovato il menomo indizio dì congelazione, e quan­
tunque allora nevìcaffe fpeffo, il freddo non vi era 
più intenfo di quelle che fi fuol fentire qui in Bo­
logna durante V inverno . Le Ifole di ghiaccio on­
deggiante , che feglìono incontrarfi, majfime di Ha­
te j in quei mari, vi vengono portate per mezzo dei 
venti Australi dalle regioni Antartiche. 

1 Franccfi, che nel 176$. fi erano fiabìlitt allt^ 
lfole Malouine fituat'e a* gr. 5 1 . -»40. di lai. , af­
fermano , che T; inverno che vi pajfarono, non fu 
punto rigorofo y e che la neve non vi venne mai in 
quantità da coprire le fibbie delle fearpe . Let t . di 
M. di Nervine • Io non dubito mica dell' accidente 
eccorfo al Sig- Banks, e alla fua comitiva nelV Ifo-
la del Fuoco; ma quefeo fatto ifolato non è fuffici-
ente per ifiabìlire una teoria • V equipaggio del va-
fello la Concez ione vi flette tutto V inverno del 
ij66» fenza fperìmentare un fimìle 4ifaftro . Variti 
cagioni fortuite poterono allora combinarfi a produr­
re un fenomeno sì firaordinario . Qjtctndo colf an­
dar de tempi quella porzione del Globo verrà a po­
polaifi, il^eddo, che ora vi fi crede connaturale, 
feemerà notabilmente, e quel terreno coltivato ren­
derà l aria mite al pari di quella , che refpìrano 
gli abitanti fituati fotto ì me àcfimi paralleli Setten­
trionali , Vn.paefe difabitato , e. ingombro di bofea-
glie è il doppio pia foggetto a tutte le intemperie^ 
dell' atmosfera. V lmperatqr Giuliano parlava del 
Clima di Francia allora incolta, e bofeofa , come fi 
dìfeorre adeffo fui freddo delle regioni Magellaniche* 
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g n o , e ricompenfa abbondantemente la mancan­

za di pioggie , che in quefte ftagioni fi fperimen-

t a . Benché allora 1' aria per mot ivo del gran-, 

fereno fia carica d' umidità , efla non è pernicio-

fa ; i con tad in i , é i viandanti per lo più dor-

mono in quello tempo a C i e l o fcoperto per go* 

de re del frefeo, fenza rifentirqe incomodo alcu-

a o » L e nebbie fono comuni nell* Autunno fulie 

coft iere , ma non durano ordinariamente , che fi-

no a d u e , p tre ore innanzi al mezzogiorno . E 

Siccome non fono fo rmate , che di parti acquee , 

così non fono, nocive nè alla falute degli abitan­

t i , nè alla fruttificazione de ' v e g e t a b i l i . 

I Vent i del Hori, e del Nordrove§l vi por-

Si! " / " . ì a 1 1 0 , e p i o g g e , e quelli del Sud, e de] Sud 

yejt a l contrario diflìpano le n u v o l e . Quindi i 

pr imi , allorché cominciano a fp i ra re , fono un" 

indìzio infallibile di pioggia , e g l j altri di fe-

r e n i t à . I Nazional i fi prevalgano con fucceflb di 

guefta fpecie dj barometro naturale per conofee-

xe i proflìmi cangiamenti del l ' A tmosfe ra . L o 

quali tà di quefti venti fono nell* Emisfero A u -

ftrale reciprocamente oppofte a q u e l l e , che elfi 

hanno ne l l ' Emisfero Se t ten t r ionale . I l vento 

del Nord con i fuoi l a t e r a l i , attraverfando la.. 

Zona torrida per arrivare a quelle p a r t i , è cal­

do e piqvòfo, a cagione dei gran v a p o r i , di cui 

fi carica nel fuq paffaggio fra i due T r o p i c i . Nel 

Tucuman, e nel Cujo t dove eflb fi nomina Son­

da ,h più foffocante che non è il Sc i rocco , che 

regna in I t a l i a . Entrando però nel C h i l i , ficco-

me paffa per le nevofe vet te delle A n d i , v i fi 

ipo-

\ 
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Spoglia delle fue cattive qualità , e rimane cori 
un grado moderato, c piacevole di calore. 

Il vento del Sud con gli altri , che foffianò 
da quella banda i venendovi immediatamente dal 
Polo Antart ico, è frefco c fecco. Quello ven­
to , che ber lo più declina al Sud oveft, domini 
nel Chili tutto il tempo, che il Sole trovato" neli' 
Emisfero Auftralè, il quale col ' rarefar la fot-
topofla atmosfera diviene forfè una delle princi­
pali cagioni del fuo collante corfo verfo 1* Equa­
tore. Non éflerido contrariato dai venti piovofi* 
che alternativamente regnano cori elfo iiel ver­
no , fcaccià allora dal Cielo Chilefe verfo le Ari­
di tutrf i vapori, che potevano coriderifaridofi ri* 
folverfi in pioggia, é vi mantiene là perenno 
fcarfezza di acqua piovana,che abb(àmo indica­
to . Le nùvole , che lì formano coi fuddetti va­
pori raccolti fulle Aridi, irinoltràtefi per i luo­
ghi più baffi di quella montagna pattano all ' O-
riente* ove imbatteridofi in quelle, che vi arri­
vano dal Mar delNor^jfi difciolgono inpioggie 
dirortiflìme accompagnate da furiofr tuoni. Così 
nel mentre che 1' atmosfera Chiìefé conferva il 
fuo beli' azzurrò, e gode della rriaggior fere-
nità ^ il Tueuman% il Cujo , e gli altri Paefi CU 
fondini, che foltanto rie fono difcofti per rriez-
zo della Cofdigiiera, vengono innondati dalle-» 
più coplofé acque, e moleftati dalle più orribi­
li tempefté . Tutto il contrario avviene ncll ' in­
verno quella ftàgióné è fcreriiflìma per le fo-
vraccennate Provincie^ e piòvofa pel Ch i l i . 

Il vento del Sud però non domina in code-
C 3 ilo 
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fio Regno tut to il giorno colla medefima ener# 
già ; quefta fi rallenta a mifura che il Sole s' ap-
proflima al meridiano , e non ripiglia il Aio vi­
g o r e , che verfo le tre o quat tro ore pomeridia­
ne . Circa il mezzodì , quando effo è affai lan» 
g u i d o , fi leva dal mare un venticello frefco, il 
quale dura prefib a poco due ore . I terrazza­
ni lo chiamano Venticello delle dodici, o 1' Orolo­

gio de ' Contadini , perchè eflb ferve loro di re­
gola per fapere 1' ora del mezzogiorno . Sicc». 
m e il medefimo zefìretto torna a fpirare verfo 
la m e z z a n o t t e , così è da credere che abbia o-
rigine dalle marèe . Sul finir dell ' Autunno que-
4to vento occidentale divenuto più gagliardo fuoì 
por ta re alcune pioggie dirotte accompagnate da 
qualche piccola gragnuola . I venti orientali im­
pediti dalla Cordigliera vi folfiano rariflìme vol­
t e . Nel 1 6 3 3 . a ' 1 4 . Maggio un violento Uraga . 
n o , o tu rb ine , fradicò gli a l be r i , e rovcfciò gli 
cdifizj d' un forte fituato nel l ' eftremità meri­
dionale del Chili detta Carelmapo, o terra ver­
de : quefto fenomeno, che incomoda non di ra­
do le Ifole Antìlle, non fi è fentito fin q u i , per 
quanto Tappiamo, nelle al tre Provincie Chilefi . 

Alla regolare alternativa di quefti venti pe­
riodici deve il Chili la piacevole tempera tura , 
di cui gode nelle ftagioni calde, che non pote­
va afpettarfi dalla fua fituazione vicina alla Zo­
na t o r r i d a . . A rinfrcfcarvi maggiormente 1' aria 
V unifcono anche le folite m a r è e , le rugiade.» 
n o t t u r n e , e certa aura foave , che fcende dalle 
nevofe Ar id i , molto differente dai Venti Orien­

tali . 
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t a l i . Il c a l o r e , mercè quefti refrigeri naturali 9 

vi è talmente mite , che quando fi ftà a l l ' ombr* 

non provoca mai il n i d o r e . Gli abitanti delle-*» 

contrade,maritt ime fi veftono della fletta manie­

ra di f i a t e , che d' i n v e r n o . Nelle Val l i medi­

terranee , ove il caldo fi fa maggiormente fenti-

r c , il mercurio fuol montare nel termometro R e -

aumurir.no a z$. g r a d i . Le notti eftive fono de-

liziofifiìme in tutto il Paefe . C i ò non oftantc^ 

qucfto calore sì p i acevo le , cofpirando col fo t ter -

r a n e o , che vi fembra più forte che a l t r o v e , è 

/ufficiente per condurre a perfetta maturità tut t i 

i f rut t i , anche quelli che vengono foltanto fra i 

T rop ic i ( i ) . Le regioni confinanti a l l ' Or i en te 

C 4 co l 

( i) Verfo il mezzodì del Ferii flà ìmmedìata-
mente fituato il Chili, il quale ßendefi come una 

» lunga,, e flretta firifeìa dietro le coffe del marts 
detto del Sud. Quivi V aria, è notabilmente chia-

s , r « , e fvrena , ed il tempo vi è preßoehe fempre co~ 
„flaute per tre parti dell' anno , piovendovi affai 

poco durante tal perìodo . In contraccambio della 
pioggia una benigna rugiada ogni notte, e li co-
piofi rufcclli, che vengono fomminißrati dalle vi-
cine Andi rendono fertile la pianura , e fanno „ 
che produca altrettanto frumento , vino , olio, e 
frutti, quanto il numero degli abitanti, il quale-

y, è piccolo .affai, o la loro indußria , la qttal non 
che mediocre , può far, che ne venga coltiva-

to . Se il Governo fi moßraße un po più favoreve-
3, le , e ijolcfflc dar coraggio all' indußria , e vi fof-
9ìfe maggior popolazione . difßcilmcnte vcrun altra 
9 ) parte del mondo poti ebbe ßar a competenza COÌL, 

„ codeßa . Poiché nel tempo ßcjfo, che effa gode un? 
», aria fanifßma, ed è rifcalduta da un caltre, il 
9 , quaU in vernn modi non è affannojo, vi crefeont 



4® t 1 È Ì Ó ì. 
col Chili t effóndo prive della maggior parte di 

#è tali 

^fagotti frutti di quei , f^e » o » fogliono venire , fAe 
frolli Tropici, ni fpontaneamente mai , che folto 

Zo»rt Torrida . N e / luflureggia codeflo Pa-

r/ff rfr quanto può ejfere necefìario, e dilettevole , 
„ e t»er/b / monti è quanto poffa dirjt ricco di vene 

t,d' orò, argento, rame, piombo , ferro, e mercu­
ri rio. Quelle d' oro fonò le piti lavorate: ed in ve-
j , ro evvi appena un rufceliò nel paefe , nelle di cui 

arene non trovifi in poca, o molta quantità dell'-
j , oro ; ma la deficienza di gente, . la quale è pik 
nfenfìbile quivi, che negli altri flabìlimenti Spa-
j , gnuoli, lì rattiehe dal lavorare a tutte le loro mi-
j , niere, e quel che è peggio, dal migliorare la fu-

perfide del loro Paefe, é ridurla ih,qualche conto 
»» <*l grado di perfezione , à cui potrebbe efier ridot-

ta . Imperocché in tale intera eflenfiohe di paefe , 
„ che oltrepafia in lunghezza iioo. miglia . ed hct 

9 , in larghezza in qualche luogo j o $ > , ed ih qnal* 
che altro 5 0 0 . miglia, contafi cbe non vi Jìtu 

„ molto piìi di 2 0 , 0 0 0 . bianchi atti a portar ar-
„ mi, e incirca tre volte tanto di neri, mulatti, 

e Indiani infìeme. Ciò non oflahte con sì pocht* 
^mani, e codeste non delle pììi indufiriofé , efce 
i, annualmente dalli porti del Chili per Callao, ed 
„ altri porti del Perii, del frumento quanto baSla 

, i, per mantenere 60, 0 0 0 . perfone , non efiendovi 

9 , Paefe nel mondo pia fecondo di grano di ogni fpc~ 
eie di codeflo. Mandajì fuori in oltre gran quan-
iità di vino, canape, che non coltiva/i ih vétun* 
altra parte lungo il mar del Sud, cuoj, fego , e 
provvijìoni falaxe , /»er tacere dell' orò, e <*//r/ / » / -
nerali, i quali per ora formano la principal loro 

s , ricchezza. «»' grand' impiegò per codeflo popo~ 
/0 quello dell' aver cura di greggio e li bovi fo~ 
«0 gw* z//' / « ro/} grand' abbondanza , che un man» 

i t z o ingrafiato può averjt per quattro tolleri; prò» 
„ va ben grande della fertilità del Paefe, in cui 
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tali agenti rinfrefcanti, foffrono nel medefimo 
tempo un calore affannofo, e a difpetto delle,* 
leggi graduali promulgate dal Sig. P a v , niente 
inferiore a quello,che fi fa fentire nelle contra­
de dell'Africa fituàte fottò la médéfima latitudi­
ne . Ma la Natura fi compiace di trafgrédire le 
leggi , che fanriofi fenza cónfultare il locale dei 
paefi, a cui fi vogliono imporre; 

Le meteore ignee fono frequenti nel Chili ; Met, igne© 
le efalazioni dette volgarmente ftelle cadenti fi jjjft c b o n 

veggono , maffime nell' eftate, quafi ad ogni mo­
mento : i globi di fuoco di diverte grandezze J 
che dalle Andi fcorroio verfo il mare, non vi 
fono molto fa r i : non vi è т е т о п Т p e r ò , che 
alcuno di detti glòbi fia caduto nel Regno . Lei* 
Aurore Àuftrali all' óppofto fi veggono poche 
volte in quell'atmosfera (i) . Nel 1640с; ne com-» 
parve una di grandifiìma eftehfione, la quale»* 
per quanto dicono gli Storici di quel tempo, fi 
oflervó tutte le notti dal principio di Febbraio 
fino alla fine di Aprile^ 1 in queftb fecolo fe ne 
fono vedute quattro, delle quali non ho là re­
lazione cifcófianziata. Gli abitanti dell' Arcipe­
lago di Chiloe afferifeono, che queftò fenomeno1 

fi moftra' fpefle volte nelle loro i fo le , lo che пои 

è inve-

^, d' altra parte non v ?.. fearfezza di danaro>'*• ,9' 
Stör", degli Stabilimenti Europei in Amer. vol. д0' 
part.' 3. cap. .11« , , 

(1) Le chiamo Aurore Aufirah'perchè comparifa-
910 •verfo il Polo Antartico у ficcome nòmirìanfì. Во'-, 
reali quelle aurore the Jì veggono' dalla band» dei 
ttlo Artico •' 
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c inverifimile, perchè quel!' eftremilà del Chili 

ha il polo più elevato di quello che lo abbiano 

le rimanenti Provincie . 

V u l c a n i . La gran copia di materie fulfuree, bitumi-

fuìn'. Di" n o ^ e » e n i t r o ^ e > c ^ e V l s ' i ncon t ra , è la cagio­

ne della maggior parte di tali meteore . Quefti 

materiali accefi nell ' interiore della terra per 1' 

infiammazione delle piriti jfuJftìree e ferruginofe 

cagionata dall ' umidità delle acque fo t t c r ranec* 

fi manifeflano per mezzo della quantità di V u l ­

cani , che- trovànfì nella Cordigliere : nel folo d i -

i h e t t o , che quefta montagna occupa nel C h i l i , 

fi contano quattordici morati ignivomi r imarche­

v o l i , i quali 'fiammeggiano continuamente , o l t re 

ad un gran numero d' al t r i o eftinti , o p i c c o l i , 

che fumicano di quando in quando. Effondo que­

lli Vulcani nel centro di quei mon t i , le loro c e ­

neri e lave non fi {tendono fuori del loro recin­

to , ma d e n t r o , e a l l ' intorno di eflì rincontrali 

gran copia di zo l fo , di fale ammon iaco , di pi­

riti in t i e re , o decompofl^,. ,*4i.pietre calcinate o 

vetrificate , e d' altre m a ^ ^ s j R . e t a l I i c h e fondute . 

La più famofa e r u z i o n e V u ì c a n i c a , che fap-

piafi , è fiata quella del monte ardente di Peteroct. 

Quefto antico Vulcano nel 1762. a* 3 . Decembre 

fi fece un nuovo cratere , fpaccando in due par­

t i un monte contiguo per lo fpazio di molte mi ­

g l i a . Lo ftrepito fu sì o r r i b i l e , che fi fentì i a ­

lina gran parte del Regno , ma non venne ac-

compagnatJ da alcuna feofia fen l ib i l e . Le cene­

ri , e le lave eruttate riempirono le valli adia­

centi , e ingrofiarono per due giorni le acque.» 

del 
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del fiume Twgìrhìca . Un pezzo di monte , pre­

cipitando fui gran fiume Lontuè , ne fermò il cor* 

fo per lo fpazio di dieci g i o r n i , e le acque (la­

gnan t i , avendovi formato un vailo l a g o , che tu t ­

tora efifte , lì aprirono in fine violentemente il 

paflaggio, e innondarono le campagne circonvi­

cine . 40 

Nella par te del Ch i l i , che fìà fuori dellej» 

Aridi , non fi veggono che due Vulcani , il p r i ­

mo de ' /quali fituaco in una collina poco difcofta 

dalle foci del fiume Rapè!, è p i c c o l o , e non get ­

ta al tro che un poco di fumo. Il fecondo è it 

gran Vulcano di Vìllarìccct così chiamato per el* 

fere vicino al lago di quello nome prefio gli Arau* 

c a n i q u e l l o monte fiammeggiante , che fi icopre 

in diftanza di più di cento cinquanta miglù 

i f o l a t o ; m a fi crede comunemente , che nella 

bafe fi congiunga colla Cordigl iera , dalla quale^'f^^-' 
è poco dittante . La fua c ima , che arde giorno 

e n o t t e , è fempre coperta di neve ; ma le fu§ 

falde, che girano quattordici migl ia , fono rive-

flite^d'el più bel bofco , che polla immaginarli» 

e gettano tut to all' i n to rno 'un gran numero di 

rivi cristallini i l ' amena v e r d u r a , da cui è cin­

to , fa c r e d e r e , che ie fue eruzioni fieno ftate.» 

r a r e , e in fatti vi s' incontrano pochi fegni del­

le fue antiche invafioni. -• | j 

La lotterranea effervefcenza di quelle, mate TremuotS, 

rie infiammabili , onde è formata la bafe del ter* J K » , " ^ ' 

reno Chilefe , mefia in moto dalla materia elet­

trica , vi cagiona ancora i t r e m u o t i , unico fla­

g e l l o , a cui è foggetto quefto bel Paefe. Effa 

^ tut ta-
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tuttavia non è verifìmilmente 1' agente immedia* 
t o , che produce un sì terribile fenomeno lf c-
lafticità dell ' aria interna eftremamente da e IT» 
rarefatta , e la prodigiofa forza dell ' acqua ri­
dotta in vapo r i , la quale dal vicino mare s* in­
troduce per i condotti Sotterrànei, fembrano la 
cagione proffima di tali cataftrofi. Peremo i Paefi 
fìntati all ' Oriente delle A n d i , ficcome dittanti 
dal m a r e , ne rifentono poco ò nulla gli e f fe t t i . 
I l c.opiapò, e ¡1 Coquìmbo , benché maritt imi $ e 
abbondanti di mine ra l i , nientedimeno non fono 
flati efportì fin qui a c|uefta difgrazia ì le fcoflc 
più terribili fentite nel rimanente del Chili ò 
non vi fono arr ivate* 0 vi fono fiate deboliflì-
m e . Si prefume comunemente , che il terreno 
di «Quelle Provincie fìa interiormente inrerfeCatò 
da vafte Caverne, perchè in alcune delle loro 
campagne li ode c/ualche volta una fpecie di r o -
more fotterfaneo , come fe vi fcorrefleró di fot-
to delle acque* o dei v e n t i : quefte caverne , la 
cui efiftenza non è improbabi le , fervono forfè 
di contrammina pei impedire i pfogreflì d e l l e j 
infettine convulsioni, a cui foggiàcciono le con­
trade limitrofe* e per dare uri libero sfogo ai ma­
teriali accefi ftelìe proprie vifcére* 

ì tremùoti leggieri fi fanno fentìre nel Chi -
Ji t r e , o q u a t t r ó ^ e l t e 1' anno ; ma i grandi non 
fogliono accadere che nello fpazio di molti a n -
a i Quefte feoife, che prima forfè erano di 

put­
ii) Dall' ingrejfo degli Spugniceli in qua, ciò) 

nello fpazio di 244 . anni , fi fono fentiti nel Chili 

trittque terremati grandié II primo ntl 1J70. rtvefei» 
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pulfazìone , ed efplofione , come ragionevolmen­

te fi può congetturare dall'apertura di tanti mon­

ti i g n i v o m i , ora non fono che d* ofcillazìont, 

ovvero or izzontal i ; i rtiedefimi Vulcan i , per d o ­

ve sfogano 1' interne materie accede, ne rallen­

t ino la violenza . I terremoti perciò in quefto 

Regno non fono tanto improvvidi, per quel che 

fi è oflervato , quanto in alcuni dej Paefi fogget* 

ti a quefta fventura, imperocché principiando de­

bolmente , ed e/Tendo fempre preceduti da una-, 

alcuni borghi rielle contrade Auflrali. U fecondanti 
1647 . a' 13 . Maggio rovinò molti ed fizj nella Ca­
pitale. Il terzo nel 1657. a' x j . Marzo ne dìflruf-
fe una gran, parte . Il quarto, nel '730, agli 8. Lu-
gl'io fpinfe il mare contro la Città della, Concezione , 
e V atterrò, . Il quinto nel 17$ 1. л' м . Maggio rui-
nò affatto la mede/ima Città, rivoltandovi /opra il 
mare , e fconquafsò tutte le fortezze, e borghi com­
pre/i tra i gr 34. , e 40. La fux direzione fu S. N , , 
e venne annunziato, da alcuni piccoli tremuotj nel­
le notti precedenti , e fpecialmente da uno fentìtojt. 
un quarto, d' ora, innanzi al filo, principio : così an­
cora da un globo di fuoco., che dalle Andi fi lanciò 
verfo il mare. La grande fcoffa principiò, a mezza, 
notte in circa, e durò. 4. 0'5* minuti : ma la terni 
traballò quafi contìnuamente fino all' Aurora .. Avan­
ti il terremoto, il Cielo era chiaro da pertutto , ma. 
immediatamente dopo fi coprì di fpaven.tofe nuvole- 9 

che arrecarono una piaggia ajfiiua dì otto giorni , 
Paffata la pioggia tornarono i tremori leggieri , i 
quali feguìtarono p>oì un mefe intero coli' intervallo 
di i j . о. го. minuti.. Hon.fi feppe che in. tutto il 
Regno fofte perita, alcuna petfo/га, a riferva, di fet­
te invalide che,, furono, ingojate_ djil nj.are nellk* 
fommerfa Città, della Concezione ., La. mortalità nei 
precedenti terremoti, i quali vennero anche di not-
te, fu parimente ai poca, « типа eonjiaerazione .. 
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fpccie di romba , che pare un effetto della v i ­

brazione dell ' aria divtrfamente agi ta ta , avver ­

t i r o n o con qualche intervallo di tempo del l o ­

ro, a r r i v o , e lafciano agli abitanti lo fpazio fuf­

ficiente per ifeappare dai loro t e t t i , e falvarfi . 

I Nazionali per mettere in fìcuro le loro 

perfone hanno fabbricato le Cit tà adattate a tut­

ti gli e v e n t i , che poflono rifultare da tal cala­

mità : perciò le fltade fono larghe di maniera , 

che crollando gli edifizj dall ' una , e dal l ' altra 

banda non vengono ad incrociarl i , e lafciano in 

m e z z o un fìto baftantemente libero per quegli 3 

che vi fi r ifugiano. L e cafe innoltre hanno dei 

gran cortili , e g ia rd in i , ove gli abitatori poflo­

no fenza pericolo r icoverar l i , I beneftanti ten­

gono preparate in quelli giardini delle baracche 

affai pulite , dove vanno a dormire tutte le voi* 

te , che fi credono minacciati^ da qualche' forte 

fec f fa , 

Mediante quelle faggie precauzioni i Chilefì 

{i filmano ficuri, tanto più che finora il terreno 

non vi fi è fubiffato in verun l u o g o , quantunque 

alcune delle feoffe fovraccennate fieno fiate affai 

gag l i a rde , il che parimente deefì attribuire a l l o , 

eontrammine praticatevi dalla natura nelle mon­

tagne A n d i n e , ove trovanfì per la maggior par­

te i n f e r v a t o j , che contengono le cagioni tifiche 

delle intefline fermentazioni, che agitano quella 

parte del G l o b o . Quefli fpiragli benché effetti 

de ' t e r remet i , vengono ad effere , per dir c o s ì , 

il contravveleno della propria caufa . Senza l 

Vulcani il C h i l i 3 ftante la, gran quantità, di ma*' 

ferie. 
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tcr ie c o m b u f t i b i l i , che r inch iude"" ie l l e fue v i fce -

r e , fa rebbe forfè u n Paefe i n a b i t a b i l e . 

C e r t u n i p r e t e n d o n o , che da l l o f la to d e l l ' a t ­

mosfera fi poffa con f icurezza p re fag j re il p rof i l ­

ino a r r i v o di un t r e m u o t o . I o n o n n e g o la pof-

fibilftà , ma confefTb i n g e n u a m e n t e , che a v e n d o 

impiega ta t u t t a 1' a t t e n z i o n e , d i cui fon c a p a c e , 

nel c o m b i n a r e i d ive r t ì a fpe t t i che p re fen t a 1' a t ­

mosfera , a l l o r c h é la t e r r a fi f c u o t e , non ho p o ­

tu to m i in fe r i rne u n ' i n d i z i o a n a l o g o , che n e l l ' 

o c c o r r e n z a n o n fi trovaffe fa l lace . Èf lendò io n a ­

t o , e a l l e v a t o nel C h i l i , h o v e d u t o t r i ma v l a 

t e r r a in t u t t e le ftagioni, così in t e m p o di p i o g ­

gia come in t e m p o di f e r en i t à , q u a n d o fp i rava 

il v e n t o , e quando I ' a r i a e r a t r a n q u i l l a , (i) 

1 C h i l e f i ' a d i fpe t to di quef to i n c o m o d ò , fo Salubrità 

n o c o n t e n t i del la l o r o fitua,'ione,e non c a m b i e - d e l v " l i m i l * 

rebbero vo l en t i e r i il p r o p r i o Paefe p e r q u a l u n q u e 

a l t r o 

(ij Mentre che fcriveva di quella materia, mi 

accadde dì dovere ofiervar lo Jle-ffo nella funefla cri-

fi, che ha atterrito Bologna . Quefla Città fama fa , 

albergo gradito delle faenze•, e delle belle arti , den­

tro alla quale ho la grata forte di foggìornare pla­

cidamente dopo tante vicende da me feorfe dì terre , 

e di mari,fi trova prefentemente fottopoiia al pari 

del Chili ai terremoti • Tuttavia quefto fpaventofo 

fenomeno qui fi prtjenta , per quanto vado offervan-

doy differente non poco da quello del Chili* J ter» 

remoti Chilcfì, anche i pia piccoli, fono , per dir 

così ^generali per tutto il Regno : fono anche di mag­

gior durata , fi propagano orizzontalmente , e ven­

gono preceduti, come abbiamo detto, da un rombo 

affai fenfibìle. Laddove quefii dì Bologna fi dilata*, 

m pocoy fono ìfUntaneì} e per lo più efplofivì, 
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altro libero da tale infortunio. Quefta predile» 

ziòne non deriva folo dalla naturale inclinazio­

n e , che tutti gli uomini hanno al nativo Aiolo, 

ma'e l la fi fonda ancora nei pregi reali del loro 

R e g n o . Avvantaggiato naturalmente, come eflb 

lo è , di un terreno feconda, e adattato a tutte' 

le utili produzioni, gode eziandio di una tem­

perie , ' che eflendo nelle rifpettive fìagipni fred» 

SaV e calda a fufficienza, è generalmente fa-

na (t) » Non vi è ftata finora conofeiuta, per 

quanto 

"(i)' ,'ySe il Chili è un'deferto ,'• ciò non debbe aù 
9> trìbuìrfi'a vizio del Clima , il quale è uno dei piìt 
jj faìubrtfdi quanti fe ne conoscono ." La viciname 

9'8 delle Cordigliere lo rende di un così 'delizio/o tetn* 
99 pesamento 'i1 ' che fi ante la fua ' Jìtuazione non po> 
9 Ì trebbi da" effo afpettarfi. Hon v* ì alcuna Provi»-
•9i 'ci'a'della Metropoliì il cui foggiorno pojja efiertj 

piìt dilettevoleRaynah Stor. Filofof. degli ila*' 
bili Èuróp. ec' 1. 8« Ci'ai' " ' ' 
l'"Duè fono fiate lo cagioni, che hanno impedito 1* 
/tecrefeimento della popolazione nel Chili, malgrado 
£ vantaggi accordatigli dalla natura per favorirla . 
La prima-fi è 'la guerra , che dal principio della coti' 
quitta fi è continuata con pochi intervalli di paci 
fino a' nottrì}' dì fa gli Araucanì,' e gli Spagnuoli, 
•ia quale"ha'afforbito innumerabile gente dall' una,\ 
le dall' altra fortet La feconda, e forfè la pri»cì-\ 
pale', è ló {vantaggioa cui eodefio Paefe è fiati] 
/oggetto riguardo al commercio, che e per così dire, 
il'padre' della'popolazione.' 1 Chilefi fino a queilo. 
ficaio no» aveanó'avuta comunicazione'diretta celi',] 
Europa ,"ne potevano mandar' le loro produzioni al-ì 
fr'óve,' fuorché'al porto'dèi Callaò^ Così' tutti! ge--
neri'importati'• y"ed- efportati'pafavana per le mani 
de' mercanti del'Perii," i quali per conseguenza'go­
devano 'Ai" tutto il profitto i V indùfiria ,ttante que-
fio pèrmeiofo'fiflemalanguiva affatto 3 e la popola-] 
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quanto fappiamo , alcuna forta di pcftc .* i l va» 

juolo però viene lignificato da quei popoli Cor­

to quefto n o m e : tale malatt ia portatavi dagl i 

S p a g n u o l i , fi fa fentire qualche volta nelle con ­

trade Boreal i del R e g n o , - e al lora g l i abitanti 

delle Provincie oppofte obbligano i pafTeggieri a 

farvi la quarantena , come fi pratica in Europa.-

in tempo di pef te . Quindi è che quella parte del 

Chil i fi è confervata tuttora efente da quella e-

pidemia ; e q u e l l i , che vi menano tutta la l o ­

ro vi ta , muoiono fcnza ave r l a fperimentata . Gì" 

Indiani gen t i l i , che fono peranche l iberi da tal 

ma la t t i a , a l lorché f anno , che alcuno di lo ro ne 

fia infet tato, per a v e r avuto, commercio con g l i 

S p a g n u o l i , lo bruciano dentro la propria capan­

na con freccie in fuoca te . Sì fatte precauzioni 

hanno arredato quefto contagio dentro i t e rmi­

ni p rede t t i . U n Medico Chilefe de l l ' Ordine di 

S . G io . di D i o nominato Fr. Mattia Verdugo fu 

il primo ad introdurvi V inoculazione n e l l ' a n n o 

X 7 6 8 . , la quale ha avuto in feguito un gran fuc-

ceflb. D L e 

xione , che ne dipende , veniva fempre meno . Ma 
ttdejfo, che il commercio fi fa direttamente coi ba­
ttimenti Europei, i quali vi vanno tutti gli anni, 
quefto felice Regno comincia a popolarjigrandemen­
te , e ad innalzar fi a quel grado d' importante fi­
gura , a cui lo defiinano i fuoi naturali vantaggi. 
La fola Provincia di Manie contava già nel 1 7 5 5 . 
1 4 . 000 bianchì atti aportar le armi, e le altre 
Provincie fi empivano di gente a proporzione della 
loro eflenfio ne. I calcoli , che fanno il Robert fon , e 
V Autore anonimo dell' eccellente opera citata alla 
pag. 39 . nota ( 1 ) , fono prefi dalle matrìcole fatte 
nelfecoh pafiato. 
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l e febbri t e r zane , e quartane fono parimen­

te fsonofeiute nel C h i l i , e g l i abitanti de ' Regni 

circonvicini ben confapevoli di quefta prerogati­

v a , quando non poffòno liberartene colle medi­

cine u fua l i , f i portano ad abitare in codeflo Pae-

f c , dove fra poco tempo reftano perfettamente 

g u a n t i . Nella State però , e nell* Autunno fo-

g l iono fentirfi in certi anni alcune febbri arden­

ti , fpecialmente fra la gente di campagna , l o 

quali vengono accompagnate da una fpecie di 

de l i r io . Gì* Indiani le chiamano Cbavo - lanca, 

cioè malattia della te t ta , e le curano con varj 

specifici del Regno v e g e t a b i l e , che loro fono fla­

t i infegnati dal l ' efperienza. I l morbo Venereo 

ha fatto poco progreffo nelle t e r r e , che abitano 

g l i Spagnuo l i , e melto m e n o , o quafi niente nei 

Taefì poileduti dagl* Ind ian i , i quali non hanno 

nel la lo ro lingua un vocabolo propriovper fìgni-

ficarlo : quello è un indizio certo , che elfo non 

v i è flato in t rodot to , che dopo l' epoca d e l l o 

conquifle Spagnuo le . 

La . rachi t ide mala t t ia , che da tre fecoli in 

qua incrudel i re contro i fanciulli in quafi tutta 

1* E u r o p a , non vi è entrata finora, onde fono 

pochi i z o p p i , e gli ftroppiati, che vi fi v e g g o -

no ( x ) . I l mal di Siam , il Vomito nero, e la l e b ­

bra 

(i) , , 1 Creollì (*) fono generalmente ben fatti . 
3 , Appena fe ne vede qualcuno afflitto dalle defor» 

mità eotanto comuni negli altri Climi. Hanno 
tutti generalmente un' eflrema flejjìbìlità nelle lo-

9 , ro membra. „ Raynal . Stor. Filof. I. iti c. 18 . 
{*) Non folamente i Creolli, che fon» t difeendenti 
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bra fono altresì de' flagelli affatto incogniti su 
quei popoli. I cani, i gatt i , e gli altri animali 
non vanno foggetti alla rabbia, il qual privile­
gio è comune a tutta 1' America Meridionale, 
come bene offerva M. de la Condamine . L' urna* 
nità non per tanto, benché efente da quefti po­
chi malori, che coli' andar de' tempi vi fi ren­
deranno anche comuni, è efpofta in quefto Pae-
fe non meno che nel refto del noftro Globo, 
numerofo ftuolo delle altre malattie, che afflig­
gono i discendenti di Adamo. 

Alla falubrità dell' aria corrifponde la net­
tezza del terreno. Non vi s'incontrano vipere, 
ferpenti, t igri , orfi , lupi , nè altre beftie no­
cive, o velenofe. Le blfcie , di cui non fi vede 
che una fpecig di Efculapio , non hanno veleno , 
come He fecero 11 efperienza alcuni degli Acca­
demici, che nel 1736. pacarono al Perù permi-
furarvi un grado del meridiano . I leoni, che fi 
ritrovano nelle bofcaglie più folte non frequen­
tate fono timidi, e differenti da' leoni criniti 
dell' Africa , nè fi fono arditi mai a far fronte^» 
all' uomoi anzi fuggono da tutti i luoghi, che 

D % effo 

degli Europei , ma anche gli originali del Paefe fa-
no in generale perfetti » Certi Autori pretendono » _ 
che il non trovar/i dei deformi, 0 Jlorti, fra quei 
popoli provenga dall' ufanza barbara , che hanno ì 
genitori, per quanto dicono , di far morire"t bambi­
ni difetto]}. Quejla ufanza è chimerica , almeno fra 
i Chilejt, dove' non fe ne trova vefiigio alcuno , co­
me affermano tutti quelli, che vijfero molti anni 
apprefio loro, e ofiervarono attentamente ì Ipr co* 
Slumi. 
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eflb frequenta. Onde fi può ftare , e dormire fen-

za follecitudiue alcuna in qualunque fito de l i a -

c a m p a g n a , e dei bofehi ( i ) . Quefta prerogat iva 

del Chil i di non albergare tali beftie diviene più 

a m m i r a b i l e , qualora fi r i f le t ta , che le regioni 

confinanti ne vanno a (fai infettate. Può d a r f i , 

che la gran catena delle And i ficcome eftrema-

mente r i p i d a , e fumpremai coperta di n e v e , im-

pedifea loro 1* entrata . Può accadere a n c o r a , 

che la benignità del Cl ima fia loro con t r a r i a , 

perchè quelli animali per la maggior parte ama­

no i Paefi c a l d i . 

• 

I I -

( i ) , ,No» vi fono beftie velenofe , e quantunque nei 
5 , eampi, e nei bofebi fi veggano alcune bìfeìe , le lo* 
,,ro morficaturo non fono nocive. Non fi trovano 
„ nemmeno animali felvatìci feroci, che poftano far 

paura : cofichì quefto Paefe impiega tutta la fucL. 
„ fertilità, e benefica natura in rendere agli abitan* 

ti tutto ciò che pojfono defiderare per la vita , fen-
3 , za incomodo alcuno»Ulloa V i a g . Tom. 3 . 1 . 2 . 
cap. 5. n. 5 1 8 . v . Chile . 
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Jctfue , terre, pietre , fati, W , e 

metalli del Chili» 

I L Chi l i e un piano fenfibilmentc inclinato al 

m a r e , e forfè non è altro che un prolungamen­

to della bafe Occidentale della montagna delle.» * 

Àl id i "• Perciò elfo r iceve quafì tutte le acque , che 

nel fuo diftretto provengono dal l ' Immenfa n e ­

v e , che annualmente cade fu quefti mon t i , men­

tre che le contrade Orientali Re fono molto fcar-

f e . Quefté acque o feorrono falla fuperficie de l ­

la terra , o feltrandoli per i condotti fo t ter ranei , 

come per tanti fifoni n a t u r a l i , vanno a formare 

le criftalline forgenti , perenni , intermittenti , e 

periodiche , che lì t rovano in grande abbondan­

za nelle pianure , nel le colline , ed anche fulle 

cime dei monti p iù alti della parte mari t t ima di* 

quefto P a e f e . 

I fiumi piccoli , che feendono dal la Cordi - _. 
v ;" . F i u m i . 

gliera , o che fi formano da quefte f o rgen t i , fo- Ch'il. Lt» 

no innumerabil i . I Grandi p o i , che folamentc* '" 

hanno origine in quella montagna, fono cen to-

v e n t i t r è , quarantadue de ' quali mettono foce im­

mediatamente nel m a r e , e vi p o m p o le acque 

di tutti gli altri . Quantunque il corfo di quefti 

fiumi, itante la « re t tezza del R e g n o , lia affai cor-

D 3 t o . 
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t o , coniuttociò fe ne veggono alcuni navigabili 
da ' vafcelli di linea al meno fino alla m e t à . T a ­
li fono il Manie nella Provincia di quefto nome , 
i l Biobio, che ha due miglia di l a rghezza , il Cau-
iìtty il Tolten, il Valdivia nelle terre A m i c a ­
n e , il Chaìvin, il Riobuerto tra i Cunei!, e il 

Sìnfondo che sbocca nell ' Arcipelago di C h i l o e . 

Tut t i quelli fiumi Andini fono molto rapidi 
dalle loro forgenti fino alle montagne marittime , 
le quali col ribattere il loro corfo in varie ma­
n i e r e , ne ritardano la veloci tà . I loro alvei ab­
bandonati alla natura fono di una lunghezza fpro-
porz iona ta , ed hanno il fondo comunemente faf-
fofo , e le fponde affai bal le . I paefani fe n o 
prevalgono vantaggiofamente , divertendone con 
facilità le acque in diverfi canal i , che vanno a 
por tar 1' a l legrezza , e la fecondità a tut te le 
campagne in mancanza dell ' acqua piovana . Sic­
come quelli fiumi diventano più groflì nel tempo 
a p p u n t o , che più fe n ' abbifogna, che è nella 
Hate. , a cagione della gran n e v e , che allora fi 
fquaglia nella Cordigl iera , così non è da temer­
l i , che vengano a mancare per la copia di ac­
q u a , che fe n' eftrae ( i ) . 

Le gran piene incominciano ordinariamente 

fui 

(r) 1 fiumi poi che bagnano , e fecondano tna* 
;iraviglioj'amente il Paefe tutto dalla parte Oc-
, , cidentale , fono molti/fimi, e tutti feendono dalla 
^ catena delle Andi, ed hanno il corfo da Levan» 
3, te a Ponente fcarìcandoji nel Mar Pacifico . V a-

menità delle loro rive tutte coperte dì begli albe-
„ ri у che mai non perdono il verde , e la dìlìca-
„ tezza, e frigidezze delle loro srifinUìne forgenti 
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•fui fine di Se t t embre , e durano fino a tutto F e b ­

braio , benché non fempre fieno un i fo rmi , perchà 

in alcuni fiumi s' accre$Gono di mol to la mat t i ­

na , e in al tr i a m e z z o d ì , o verfò f e r a , il che 

fenza dubbio proviene dal la rifpettiva fituaziono 

delle loro forgenti nelle falde di quei monti ef-

pofte differentemente a ' raggi f o l a r i . Quefte fiu­

mane , tuttoché ccpiofìffime , avendo i letti affai 

l a r g h i , non allagano i terreni ad iacen t i , ma ri-

efeono fpeffe vol te fatali a l la vi ta di parecchi pae-

f a n i , che con troppo ardimento fì arrifehiano a 

guazzar le a c a v a l l o . Sebbene tutte quefte acque 

p rovengano da l l e nevi l iquefa t te , fono però f a -

nif l ìme, ed eccellenti a b e r e , nè cagionano a l l e 

perfone, che ne fanno ufo f requente , la mala t ­

tia del gozzo 5 fìcchè fembra falfa 1 ' opinione di 

co loro , che a t t r ibu i rono a l le acque nevofe que -

fta maligna proprietà « 

Queflo R e g n o ha pure i fuoi larghi, p a r t o £.-gJJH 

dei quali fono dì acqua f a l a t a , e parte di acqua Un, 

dolce. I primi fi t rovano tutti nelle maremme 

di quella p a r t e , che abi tano g l i Spagnuol i : È 

pili rimarchevoli fono il Bucalemtt, il Caguil, e 

il Bojeruea, i quali hanno da dodici fino a venti 

miglia di lunghezza . I laghi di accjua dolce fo ­

no fìtiiati nel le contrade mediterranee del Paefe s 

i principali fono il Pudaguel, V Aculìu , il Ta-

guatagua, i l Lavane», e i l Hahuelguapì . Quef l i 

D 4 \ due 

fanno un paefe il piti deliziofo del mondo, te., 
„ acque così minerali , come termali concorrono al-
„ / a falute degli abitanti. Colet t i D ix iona r . deli* 
Amer . v . C h i l i . 
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due u l t imi , che trovanti" nel le Provincie Arauca, 

n e , fono i più grandi di tu t t i . l\ Lavquen, a_ 

cui gl i Spagnuoli hanno dato il nome di lago di 

Villaricca, ha fettanta due miglia di c i r c u i t o , e 

nel fuo centro abbraccia una bella co l l ina , che 

s* e rge a guifa di un cono . I l Rahuelguapì gira 

ben ottanta mig l i a , ed ha parimente nel mezzo 

un' Ifòletta coperta di belli a lbe r i . Ambiduej 

quefti laghi formano due gran fiumi j dal primo 

forge quello di Tolte» , che sbocca ne l l ' Oceano 

Pacifico , e dal fecondo quello , c h e porta Io ftef-

fo nome del lago , e và a terminare nel mare 

Patagomco verfo lo ftretto M a g e l l a n i c o . L e An­

eli rinchiudono ancora var; altri l a g h i , i quali 

fono meno confiderabi l i . 

Acque mi ' EfiTendo il Chi l i un Paefe impregnato di ma. 

Chlr'k- t e r * e metalliche » p ' r i t i cofe , e faline , come fi ve. 

vanta, drà in appreflb, abbonda di acque compofte 0 

minerali così fredde, che c a l d e , onde i nazio­

nali ri traggono gran profitto nel le loro malatt ie, 

e in altri bifogni della v i t a . Le acque minerali 

fredde tanto le fpiritofe o ac idule , quanto l o 

non fpiri tofe, fono comuni in tutte le Provincie,j 

ma fpecialmente fi t rovano nel le Val l i And ine : 

ve n* ha delle fpiritofe eteree, v i t r io l iche , e al­

caline : delle marziali non ifpirirofe, delle fui-; 

fu ree , delle alluminofe , delle muriatiche ec . tut­

te le quali per lo più hanno la medefima tempe­

ratura del l ' a tmosfera; ma ve ne fono alcune 

frigidiflìme di f i a t e , lo che forfè non procede da 

a l t r o , che dal paflar che fanno quefte acque in j 

vicinanza di qualche fotterranea fo rgen te , che 

abbia 
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abbia in diffoluzione una quantità confìderabile 

di fale . Siccome fino al prefente non fi è fatta 

con esattezza 1' analifi di quelle acque , così i o 

non fono in iftato di darne una relazione id ro ­

logica circoflanziata. 

I l C o p i a l o , e il Coquimbo fono le Provin­

cie Chilefi , che hanno in maggior numero delle 

fontane f a l a t e , e nella prima di quelle Provincie 

fi t rova anche un fiume , a cui la notabile falfe-

dine ha dato il nome di Salado. Quel lo 9 come 

tutti g l i altri gran fiumi Chilefi , fgorga dalle.* 

C o r d i g l i e r e , e fi fcarica a dirittura nel Mar Pa­

cifico , portandovi un copiofo volume di acque 

l impidi i f ime, le quali concentrate dalla natura 

danno da quindici fino a diciotto gradi al pefa-

l i quore , fecondo le Magioni de l l ' a n n o . Il f a l e , 

che formali fpontaoeamente nelle fue r i v e , è e c ­

cel lente , e adoprafi qual viene dal fiume , effen-

do privo quali interamente di fai marino a bafe 

terrofa, e degli altri fali e t e r o g e n e i , che d' or ­

dinario trovanfi uniti al fale comune . In una d e l ­

le Valli A n d i n e , che abitano i Vehwnchì9 fituata 

a gr- ,34. 4°- fcaturifcono dai monti adiacenti 

undici r ivi affai g rof f i , le cui acque diramandoli 

per la pianura fi criftallizzano in un fale puro 3 

e bianco quanto la n e v e . I l fondo della v a l l e 3 

che gira quindici miglia in circa , ne è tutto com­

porlo fino alla profondità di fei in.fet te p i e d i , 

onde i naturali del paefe lo ritirano in gran p e z ­

z i per fervirfene negl i ufi dòmèftici . I m o n t i , 

che circondano la val le , non prefentano al di 

fuori veftigio alcuno di fai minerale , ma interi-

ormen-

» 
-, 
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oroiente non poffbno fare a meno di non elFerne 

gravidi per fornire una quantità così copiofa di 

acque falfe . 

L e acque termali f e m p l i c i , e maggiormente 

l e compofte fono altresì affai comuni in tutto il 

C h i l i . L e più rinomate però nelle contrade abi­

ta te dagli Spagnnoli fono quelle di Peldehue , e 

quelle di Cauquenes. L e pr ime , che ritrovano" 

fulla cima di uno dei monti efteriori Andini Si­

tuato a tramontana del la Capi ta le , confìftono in 

due confìderabili Porgenti dittanti fra loro ot tan­

ta piedi ;n c i r c a , una del le quali è calda di ma­

niera , che effondo la temperatura del monte , on­

de fgorga , a otto gradi fopra il termine della», 

c o n g e l a z i o n e , il mercurio nei termometro di R e -

aumur vi monta a ' 60. gradi , - l ' a l t r a al contra­

g o è allora a 4. gradì fotto il medefìmo termi­

n e . L e acque di quelle due forgenti unite art i-

fizialmente in un canale formano un bagno t ie­

pido a benefìzio degli ammala t i . L a calda è fa-

ponacea al t a t t o , e fchiuma preffo a poco come 

il f apone , il che p rov iene d a l l ' a l c a l i m ine ra l e , 

che v i e come principio dominan te , e che v i t ie ­

n e in diffoluzione a lcune materie o l i o f e . Queft ' 

acqua , la cui grav i tà fpecifica è di due gradi fo -

lamcnte fopra il termine dell* ac^ua diftillata , 

non ha alcun odore fenf lb i le , ed è perenne , e : 

chiara , e un poco gafofa . I l fuo calore p r o b a ­

bi lmente procede da qualche grande ammalio d i 

p i r i t i , che fi t rovano nel l ' effervefeenza della-, 

decompofizione fpontanea dalla banda del m o n t e , 

per dove pafTa l a fua forgente . V acqua fredda 

è mar-

\ 
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è marziale v i t r io l ica , onde nel congìuhgerfi co l ­

la calda alcalina depone del fale di Glauber, c 

un fedimento ocraceo gial lo . 

I Bagni dì Gauqitenes fono fifuari nel le v a l ­

li della Cordigl iera preflb la forgente del fiu­

me Cacìapoal, ai q u a l i , per eflere il l uogo mol ­

to ameno , e d i l e t t evo le , fi conducono fra 1' an­

no nel le belle ttagioni varie brigate di l iete pe r -

fone parte per loro diporto , è parte per r iae-

quiftare la fanità perduta . Le forgenti di que-

fti bagni fono m o l t e , e tutte di diverfa qualità 

così per la temperatura , come per le materie , 

onde fono impregnate : ve ne ha delle caldini-

m e , e delle intenfamente fredde : alcune fono a-

cidule marziali fempl ic i , o a lca l ine; altre fem-

plici , fpiritofe come quelle di P i f a , ed al tre v i -

trioliche , o neutre . La forgente principale ca l ­

da è ftilfurea, come oltre il fuo odore lo indi­

cano afcbafianza il fegato, e i fiori gial igni di 

zolfo 7 che vi fi formano a l l ' i n to rno . V i fi no ­

ta ancora una materia alcal ina,© un poco di fai 

neutro • I l fuo calore è nella temperatura media 

dell ' atmosfera di j 8 . g r a d i , e qualche volta d i 

60. I monti confinanti fono quafi tutti impatta­

ti di ogni forta di minera l i • Le foglie dei f a l c i , 

che v i crefcoso in quant i tà , fi euópronò durante 

la ftate , e 1* autunno di una fpecie di manna bi­

anca della groflezza di un grano di pepe . 

Sul margine di tre" fontane mine ra l i , che_» 

incontranti* fulla ftrada, che conduce dal Chiii 

al C u j o , fi raccoglie un fai neutro calcarlo , a-

c r e 5 amaro 3 un pò dcl iquefeente, e formato in 

crittal-
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criftalli priírnatici quadrangolar i , il qua le , ben­

ché da alcuni fia adopera to , come fe <oiTe il fa-

I e ammirabile di Glauber, io lo credo piuttofto 

una fpecie di fai d' Epfom , mentre eííb non ha 

nè la configurazione , nè la bafe medefima del 

r e ro fai di Glauber , ma non poffo aflìcurarlo con 

prec i i ione , perchè non ho fatto la neceíTaria ana-

lifì di tal fale . Gli Araucani fanno p a r t i c o l a fti-

liia clelle acque minerali , coniìderandole come.» 

Sommamente vantaggiofe al genere u m a n o , c 

perciò ne hanno incaricato il loro Dio benefico 

Meulèn , al quale danno il foprannome di Gena, 

•vunco , cioè Signor delle acque minera l i . 

I l terreno del C h i l i , generalmente parlan­

t i ter- d o , è dotato di una gran fecondità (>) , 'a qua-

t eno . J e s » accrcfce in ragione della difianza dal ma-

r e . Le terre della parte marittima fono ordina­

r iamente meno fertili di quelle della parte me­

d i te r ranea , e quelle ftimanfi anche inferihri a_ 

q u e l l e , che fono finiate tra le A n d i , perchè i 

Vege tab i l i , e gli animali vi diventano più ro-

bufti , che nel rimanente del Regno . I Selvag­

gi Andin i , nomadi di profeifione, non Semina­

no cofa veruna nelle vafte v a l l i , che abi tano, 

onde non polliamo conofeere con certezza i gra­

di della loro f e r t i l i t à . I f a l i , e le altre parti­

cole 

( i ) „ Le pianure, le eminenze, e le valli, ed in 
9, breve tutto il Chili fino alla pia piccola porzione 
9)di terreno, è un' oggetto di maraviglia. Ogni 
„ particella di terra in ejueSia fu a forprendente fer-
„ tilità par che Jì converta in femenza.,, V la-
glefe Aut. del Gaxzet . A m e r . v. C h i l i . 
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Gole fecondanti , che da quella montagna fi fpar«* 

gono per tutto il paefe per mezzo dei veicoli na­

turali I ' aria , e l ' a c q u a , fono verifìmilmente la 

cagione del la col lante uber tà , che vi ammirano 

le perfone in te l l igen t i . I l calore interno ancora 

proveniente da tanti' minerali atti a mantener lo , 

de' quali i l Cuoio è tutto impregnato , può con­

correre a fomentarne la v i r tù produttiva , la qua­

le non richiede peranche 1' eftero foccorfo dea 

concimi. I paefani credonfi autorizzat i dalla fpe-

rienza a non adottare un tal metodo , g iudican­

dolo anzi n o c i v o , o a lmeno fuperfluo ai l o ro 

c a m p ì , e a l legano per pruova ì' inal terabi le f e ­

condità del circondario della C a p i t a l e , il qualp 

eiTendo flato feminato annualmente prima dagl i 

Indiani , che v i erano in gran numero , e poi da ­

gli Spagnuoli per lo fpazio di 239 . anni fenza_* 

il rinforzo degli ingraffamenti a r t i f ì z i a l i , non ha 

«lato fino ad ora a lcun indizio dì degenerazione ? 

0 decadenza nei fuoi prodotti - Quindi forfè a v ­

v i e n e , che il terreno Chi lefe non fia jnfeftatp 

dai vermi diftruggitori delle biade in erba , i qua­

li mediante la fermentazione , e putrefazione del 

letame probabilmente fi moltiplicano più del f o -

l i to . 

Gl i A u t o r i , che fanno menzione della fert i­

lità del C h i l i , var iano molto ne lP accennare il 

prodotto delle terre di codefto Regno Alcun i 

dicono, che fruttano feffanta , o t t an ta , ed anche 

cento pe r uno ( 1 ) . A l t r i affermano, che la rac ­

col ta 

(1 ) , , La riviere de Chi l l e * ' appelle auflì riviere 
9> d' Aconcagua , farce qu* elle vieni d'une Vallèe 
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colta fi ftima miserabi le , o i r r e g o l a r e , qualora 

i l g rano non renda phi di cento ( z ) , ed al­

cuni 

de ce nom , fameufe par la quantité prodigieuft, 
L de bled , qu* on en tire tous les ans. C efi de là, 

& des environs de S a n t i a g o , en tirant vers l»\ 
.Cordil lère, que vient tout celui, qu' on tra/por. 

„te de Va lpa ray fo au Callaoy à Lima t & autres 
„ endroits du Pérou . A moins que d' être informi 
i , de la qualité de la terre , qui donne ordinairement, 
3Jfoixantey & quatrevingt pour un, on ne peut] 

comprendre comment un Pays fi defert , où V ouï 
„ ne voit d?s terres labourées, que dans quelques] 

vallées de dix en dix lieues, peut fournir tant de 
g } grains , outre celui qu* il faut pour nourrir leti 
3 , habitans, Pendant les huit mois , que nous avont 
9 ) demeuré à Valparayfo,. il en fortit trente Vaijïe-
0 , aux chargés de bled , dont chacun peut fe réduire 
3 , à fix mille fanegues, ou trois mille charges de* 
3imulè qui cSi une quantité furfante pour nourrit 
^environ So, eoo. hommes par an. Malgré ctsl 
5,grand débit, il y ejl 4 très-bon marché . „ fre-l 
z i e r V o y . tom. u pag, 2 0 3 . 

Outre le commerce des cuirs , fuifs t & viandes' 
2,falées, les habitans de la Conception font enco-\ 
5, re celui du bled, dont ils chargent tous les ans-
lykuit i 0 dix navires de 4. 4 $00. tonneaux pour 
-, envoyer au Calino , outre les farines, bifcuitst 

„ qu ils fournirent aux vaijfeaux Franpois, qui y-. 
j , font leurs provifions pour defeendre au Pérou, & 

pour retourner en France . Ce ferait peu pour un '• 
9,fi bon pays, fi la terre y étoit cultivée , elle ejll 
3«, très fertile, Çsr fi facile à labourer , qu* on ne falti 
iyque la grater avec une charrue faite le plus ÇouA 

vent d' une foule branche d' arbre crochue tirée1-
s, par deux b&uf's, & quoique le grain foit à. peine 
,, couvert, il ne rend guère moins du centuple.„ 
Brezier iv. pag. 1 3 1 . . 

(x) „ Une richef c plus réelle , quoique moins che*\ 
9*0 afa poficjfcurs , V eji la fertilité du fol. Elle\. 

\ 
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clini altri arrivarono a d i r e , che elfo producevaJ 

fovcnte fino a trecento per uno (i) . Io fono ben 

lontano dal cenfurare la veracità dei rifpettabilì 

Au to r i , che affermano q u e l l o , i quali per la 

maggior parte fono anche teftimonj o c u l a r i ; tan­

to più che in quello paefe fogliono di quando irà. 

quando occorrere dei prodigi in tal genere ; ma 

parlando in generale dico , che febbene al mìo 
tempo certe polTeffìoni abbiano renduto centoven­

ti , e parecchie cencinquanta , ed anche cenfef-

fanta per u n o , tuttavia quella efuberante frutti­

ficazione non è c o m u n e . < 

L a raccolta ordinaria nelle terre mediterra­

nee 

iyefl proiiigieufe . Tous les fruits de V 'Europe Çefont 
perfectionnés fous cet heureux climat. Le vin en 

3 i ferait exquis, fi on ne lui communiquoit un goni 
33amev en le dépofant dans des vafes de terre en-
JJ àuìts d'une forte de réfine, en le transportant 
3 3 danst des peaux de bouc. La récolte des grains 
3, paffe pour mauvaife, lorfqu' elle ne rend pas au 
s , dc-lU de cent pour un . „ B a y n a l . Hift. Ph i l . l . %t, 
pag. 316. v. C h i l i . 

,, V anno non Jì crede regolare , quando la rac-
„ colta del grano non rende più di cento per uno, 
,, il che proporzionalmente fi dee intendere anche dì 

tutte le altre femenze . „ D . Antonio Ul loa Viag* 
torn. 3. Part. x . 1. z . cap. 5. n. 509. v. C h i l i . 

(1) „ Le terroir eft excellent, fertile , bien qu? 
5, avec quelque difference , fuivant qu*'il efl plus, 
j , ou moins éloigné de /' Equateur . . . . La vallée 

de Copiapò rend fouvent trois cent pour un ; ceU 
3 i les de GuafcQ 3 & de Coquimbo ne lui cèdent de 
9Jgueres j celle de Chili eft fi excellente qu1 elle corri* 

munique fon nom au Payf.'„ Sanfon d ' A b b e v i l ­
le Géogr . v . Chil i o 
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nee è di feffanta , o di fettanta, c nelle marta 
time di quaranta, o di cinquanta per uno; ij 
qual prodotto è più ftabile nelle Provincie fitua. 
te tra i gr. »4« , e 34«, dove i campi fi adac 
quano artifizialmente , che nelle Provincie Aultra, 
l i , nelle quali i coltivatori fi contentano dell' 
innaffiamento proveniente dalle notturne rugia. 
d e , ancorché abbiano l 'acqua dei fiumi alla lor 
difpofizione. Io non nego, che la fornma afle. 
gnata non pofla montare a qualche cofa di più, 
Ce fi voglia mettere in conto la quantità di gra. 
n o , che fi perde nel tempo della raccolta . I 
Contadini hanno la biasimevole ufanza di noiu 
mietere il frumento , fe non quando principia per 
troppa maturità a fgranarfi da fe fletto, onde» 
rifulta , che una gran porzione reftaful terreno, 
parte della quale ferve di alimento agli uccelli, 
e parte tornando a nafeere fuol rendere, fenzaj 
aggiungervi altra Temenza, una raccolta non In-J 
feriore a quella dell' anno antecedente. 

Il divario, che fi oflerva in quanto alla fa­
coltà produttiva tra la parte marittima, e la-f 
mediterranea , deriva dalle peculiari qualità dell' 
uno , c dell'altro terreno. La terra del litora­
le Chilefe analoga a quefta del territorio graffo | 
di Bologna , è comunemente di un bruno rofiì-
gno , friabile, morbida, un poco argillofa ,• ol 
rnarnofà , frammifehiata di felci bianche , e bru-l 
niccie , di piriti arfenicali, e marziali, dì con-! 
chiglie, di madrepore, e di altre produzioni ma­
rine . Quella della parte mediterranea, e quella 
delle Valli Andine fono di un nero giallognolo, 

poro-
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porofe , friabili, foavi al tatto , benefpcflo ghia-
jo f e , fparfe ancora di p i r i t i , di c io t to l i , e dì 

corpi marini maturati. Tali qualità non folamen-

te fi prefentano nel primo fìrato fuperficiale, о 
/la nella terra franca , ma ancora fino ad una pro­
fondità confiderabile per quanto potei olTervare 

nei crepacci fattivi dai torrenti . 

Quefti Corpi marini, che vi lì trovano fpar- Шея pi-
fi, per dir c o s ì , ad ogni paflo , e foprattutto la' o n e ( i e i ~ 

Fifìca organizzazione di quefto paefe , annunzia- c h i l ì • 

no chiaramente, che elio ha fervito di letto per 

molti fecoli all' O c e a n o , il quale ritirandoti" a 

p o c o a p o c o , come fa anche o g g i g i o r n o , ha la-

Sciata libera la ftretta fuperficie, che al prefente 

viene abitata ( i ) • ' lutto vi dimoftra la fua lun-

Tom. 1. E g a , 

(г) V allontanamento del Mare dalle cofliere del 
Chili è annualmente affai fenfìbile , benché non fia 
per tutto usuile, Avvi dei luoghi, ove effo non fi 
ritira che due pollici ; in altri retrocede da un mez, • 
zo piede fo>•*(•>•'.)'utto nelle fpìagge adiacenti alle foci 
dei fiumi Quèftj) fenomeno , lafcìate da parte altre 
caufe più g>'nen>li . deriva probabilmente dagV inter­
rimenti cagionati dalla gran quantità dì fiumi, che 
vi sboccano. Le rive abbandonate veggonfi nel pri­
mo anno coperte d' arena volatile, nel fecondo pro­
ducono alcune erbette , e nel terzo fi veflono total­
mente dì verdura . Il lift or ale perciò di quejlo Re­
gno confitte per la maggior parte in una pianura lar­
ga da cinque in fei miglia fituata tra il mare , e le 
montagne marittime . Le falde occidentali di quefie 
montagne fono tutte fcavate, e ferbano ancora ì 
vejligj dello sbattimento dell' onde, le quali vi han­
no formato molte gròtte curiofe compartite in varie 
camere , e tapezzate di conchiglie , e di belle ftalati • 

• 

^ < 0 \ T®TFrA ^ 
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ga , e tranquilla dimora . Le tre catene paral­

lele dei monti mar i t t imi , le colline , che di 

^ ^ ^ ^ fpa rio 

t'iti, ove il bestiame fi ricovera durante V inverni. 
In difianza di 40©. paffi dall' imboccatura del fith 

wie Maule a mano finifira s' erge full» riva del ma. 
re all' altezza di 75. piedi in circa un mttffo dì 
marmo biancafiro , tutto di un pezzo,, ifolato , lun­
go E. O. da »14. piedi e largo da 54. , cui i ter­
razzani hanno impofio il nome di Òhiefa : in fatti 
ne ha tutta V apparenza , eßendo interiormente fica-
vato a volta fino a. pia del terzo della fua eleva­
zione , ed avendo tre porte proporzionalmente alte, 
e larghe fatte a femicircolo, una nella facciata oc­
cidentale , per dove s' innoltrct il mare , a cui è do­
vuto quefio lavoro , e due laterali efattamente oppo-
fie, per le quali s' entra in tempo di rifiuto . Qut-
fio edifìcio naturale . che fino alla metà e tuttora, 
bagnato dal mare , ferve di domicilio nella fua par­
te inferiore a un gran numero di lupi marini, che 
coi loro urli fanno rifuonar quslla Vi fit concavità, 
e nella fua cima a certi uccelli marini bianchi chia­
mati Lu i , che per la figura , e grandezza f.'miglia­
no alle colombe domeßiche • Nelle maremme della, 
Trcvincia di Rancagua fi trovs un altro macigno 
fimìlmente fcavato , e lìbero già dal mire . Quegli 
abitanti, che lo chiamano Chiefs del Rof i r io » vo­
levano dedicarlo al culto divino . Le Andi hantlt 
molte di quefie grotte ì 0 buche di grandiffima eßen-
Jìone. Nelle gìogane vicine alla forgente del fiume 
Longavi fi vede un finefirone evale, dove può fia­
te comodamente un uomo a cavallo : i raggi fola-
ri , ìntroduccndofì per que§io buco, prima dì compa­
rire fülle cime Andìne\ offrono il più bel colpo d' 
occhio, che poffa vederfi. Nelle medefime montagne 
è celebre ancora il Ponte detto dell' Inca , il quale 
non e altro , che un gran monte forato dal fìumts 
Mendozza. Siccome quefio monte è di ge@o > così 
dalla volta del ponte pendono molte fialattits pro­
dotte dal fiale vhriolico dello ficjfo gefio . 
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fpaxío in ifpazio le unifcono alle Cord ig l i e re , 
le ramificazioni , о appèndici efterne di queftiu 

montagna antidiluviana fono un' effetto non e-

quivoco della lenta operazione delle acque ma­

rine . 

La {trattura interiore delle Andi > la cui crea­

zione fembra coetanea a quella della t e r r a , in ­

dica un' origine tutta differente. Quena prodi-

giofa montagna s' innalza rapidamente , non fa­

cendo che-un piccolo angolo colla fu a bafe . La 

fu a forma ordinaria è limile ad una piramide-* 

monta ta di t rat to in t rat to da punte coniche più. 

e l e v a t e , e come criftallizzate . Gli enormi maf-

fi , che la compongono, non fono altro comu­

nemente , che una. roccia viva quarzofa , e qua-

fi uniforme , doy e non s' incontrano avanzi dì 

corpi mar in i , come fi oifervano in mezzo ai faf-

fi degli altri monti di fecondo o rd ine . ^tflTa'cT-
ma p-.-rò del gran monte Defcabefado , che fìà fi-

tuato nella catena primaria Andina , e che io пои 
iftimo inferiore in altezza al famofo Chìmborftfo 
del Quitó v i i ritrovano delle p a t e l l e , dei bucci­

n i , dei t u r b i n i , ed al tre fpecie di conchiglie e-

vidcntemente marine parte petr i f ícate , e pa r te 

calcinate , le quali forfè vi furono depor ta te dal ­

le acque d i luviane . Qneiìa cima , probabilmen-

te fmottata da qualche eruzione Vulcan ica , for- * 

ma un piano quad ra to , i cui lati hanno più di 

fei miglia di lunghezza : nel mezzo vi è un la­

go profondiffimo, che forfè è il cratere , о la 
bocca del V u l c a n o , che fpianò la punta di quel 

m o n t e . 

S * La 
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l a catena primaria della Cordigliera giace 

In mezzo ad altre, due fubalterne più baffe , pa­
rallele, difcofte da effe da venticinque in trenta 
m i g l i a , ma congiunte di tratto in tratto permez. 
zo di alcuni rami traverfali, le quali pajono di 
eguale antichità, e organizzazione, quantunque 
le loro bau* fieno più dilatate ,e variate . A que-
iti monti collaterali fuccedono al di fuori altri 
più piccoli con diverte ramificazioni,! quali non 
ferbano fempre il medefimo parallelifmo ; 

V offatura di quelli monti Andini ertemi, 
come ^ure quella di tutti gli altri così mediter-
ranciV come marittimi dei C h i l i , e per dir co­
s ì , di feconda formazione, e di un' ordine mol­
to diverfo. Cotefti monti, le cui cime compa-
rilcono d' ordinario più ottufe , fono compofti di 
Arati orizzontali, paralleli, più o meno larghi 
e profondi, dì differenti materie, che fi fucce­
dono le une alle a l t re , tramezzati da una gran 
quantità di produzioni marine, e improntati be-
nefpeflb dì figure appartenenti agli efferi dei Re­
gni Animale , e Vegetabile . Per quanto mi fu 
poflìbile di ofiervare nei divallamene , e negli 
{"cavi fatti o dalle acque, o artifizialmente, l ' in ­
fimo Itrato è in alcuni luoghi di una forta di co­
te rofliccia granellata ; in altri d'un fabbione quar* 
zofo , o d' un tufo bruniccio compatto ; a que-
fti ftrati fuccedono diverfi letti di argil le, di mar­
n e , di marmi di varie fpecie, di fchifti, di /pa­
ti , di ge l ìo , di carbon follile ec. Sì veggono in 
fegufto filoni metallici, ocre , quarzi , grani t i , 
porfidi, fabbie, e roccie più o meno dure. 

S ì 



SI fatto ordine di p^gtura varia notabilmen­
te in quali tutte le ferie" dei m o t e * trovandoli 
negli uni dì fotto quello, che negli' altri forma 
la c ima, e nel difòrdine di tali ammanì s' in­
contrano rare volte oflervate le leggi della gra­
vità . Gl i fkati nonoftante fembrano feguire qual­
che forta di regolarità dirigendoli quali collan­
temente dà mezzodì a Settentrione, ed effendo 
un poco inclinati all ' Occidente, fecondando co­
sì lo sbattimento del mare, il quale riguardo al 
Paefe è occidentale, e le fue correnti portano 
da mezzogiorno a tramontana . 

Oltre a quelli monti a ilrati eterogenei ve 
ne fono parecchi altri1, la cui bruttura è intera­
mente^ formata da letti omogenei di pietre cai-
càrie di gef ìb , di ta lco, di co t i , di granit i , di 
roccie femplici, o primitive, di bafaltij di l a ­
ve , ed altre materie vulcaniche t ed anche di 
conchiglie poco o niente fnaturare, delle quali 
parla D . Antonio Ulloa nella relazione del fuo 
Viagg io : ma quelli monti uniformi fono comu­
nemente aridi, o non producono, che aldini ar-
bufti deboli : all'oppofto gli al t r i , dopo i divertì 
Arati, che formano la loro interna tenitura , fono 
coperti di una crolla affai groffa di ottima terra 
lavorativa, e fi vertono di belli alberi. 

La forma efteriore di tutti quelli monti flra-
flificati fomminiflra anche una prova palpabile» 
del lungo foggiomo dell' Oceano in quel Paefe. 
L e loro falde troppo slargate varino infenfìbìl-
mente a formare delle V a l l i , le cui Inflelììoni, 
c inclinazioni rapprefentano alla villa la conti-

E 3 nuata 
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riuata dimora } e la direzione delle acque • Lcj 

loro curvature fi riferifcono a l teTnat ivamente le 

une alle altre di maniera , che gli angoli fagli­

enti delle un# eorrifpondono fempre agli angoli 

r ientrant i delle a l t r e . Se discendiamo alle pia 

m i r e , la loro interna organizzazione troval i an­

cora analoga a quella de ' ^mon t i , il loro fondo 

prefenta la medefima diipofizione para l le la , é 
orizzontale ne ' fuoi ftrati, e la flefla congerie 

di mate r ie , ma per lo più fminuzzate , e ridoi 

te in terra . 

Quefta var ie tà 'd i follili , onde il terreno è 

comporlo , accrefce. fempre più il pregio di co. 

dello delizio/o Paefe : e benché i fuoi .abitanti 

invaghiti feltanto de ' nobili metal l i , facciano al 

prefente poco conto del ref to , tut tavia verrà un 

t e m p o , in cui le diverfe t e r r e , le p i e t r e , i fa-

l i , i b i tumi , i femìmetal l i , e gli altri metalli 

dett i imperfet t i , che tut t i vi abbondano , faran­

no loro di notabile u t i l i tà , e ciò accaderà quan 

do le fc ienze , e le arti vi ghigneranno à quélR 

grado di perfezione, che poffano eccitare nello 

fpirito di quelle genti 1* emulaz ione , e la ftima 

di tante belle produzioni . Tu t t i quefti follili vi 

fono fiati profufamcnte diverfificati dalla natura, 

Terre C C O n P a r t l C 0 ^ a " ^ l e terre tanto argillofe, e cai-
Ch'il, tue, carie, quanto minerali, e arenarie. 

Trovanfi in quello Regno tut te le fpecie ,e 

varietà di a rg i l le , di cui fà menzione il Linneo 

nel Aio fiftema della n a t u r a , e il wa'llerio nella 

fua Mineralogia , a riferva forfè dell ' argilla in­

ca rna ta , o fia Lemma, che riori sò che fi trovi 

in 
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in verun l u o g o . Oltre quefte ve ne fono cinque 

fpecie, le quali mi fembrano differenti dalle a l ­

tre conofciute é 

L a p r i m a , che . io denomino Argilla Éueari- ^ f 1 ^ * ' 

è una forta di terra bolare , che ricavafi 1 ' 

nella Provincia di Santiago , affai fina , l e g g i e r e , 

odorofa , di color bruno punteggiato di g i a l l o , 

e che al pari degli altri boli fi difcioglie nella 

bocca , e impiaftriccia la l i n g u a . L e Monache* 

della Capi ta le fanno con quefta terra bicchieri 9 

ca ra f fe , ch icchere , e va r ie al tre forte di vafel-

lame dilicato , cui danno al di fuori una l e g g i e ­

ra v e r n i c e , fopra la quale dipingono poi fiora­

m i , uccelli , od altri animali * L ' a c q u a polla in 

tali va fi vi contrae un fapore , e un odore gra­

d i t o , il quale verifimilmente proviene da qual­

che bitume mefehiato ,© difeiolto nella t e r r a , di 

cui però non fi fcuopre veftigio alcuno nei con­

torni della cava : I ' analifi fola potrebbe d imo­

strarne 1 ' efiftenza, e la q u a l i t à . Quefti vafi fi 

trafportano in quantità al P e r ù , ed anche in If-

pagna , dove fono molto pregiat i col nome di 

Bucati d e l l ' A m e r i c a M e r i d i o n a l e . L e Donne Pe­

ruviane coftumano di mangiarne ì f ramment i , 

come le Mogolef i mangiano il vafellame di Pa­

tita » 

L a feconda , che può. chiamarli• Argilla Mau-

ììca ( * * ) , è una terra bianca quanto la n e v e , lu ­

brica , afperfa di punti r i fplendenti , e di un g ra ­

fi 4 no 

( ^ A r g i l l a ftifca , luteo - punclata . odorifera . 
W*) A r g i l l a n i v e a , l u b r i c a , atomis nitidi*- . 
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no fini/lìmo. Ritrovali fulle rive dei fiumi, e_* 
dei rufcelli della Provincia di Maule, difpofta in 

.-iftrati, che s'internano molto in terra,e che da 
• lontano hanno tutta V apparenza di un terreno 

coperto di neve. La fua lubricità è tale , che 
non fi può mettervi fopra i piedi fenza fdruccio. 
l a r e , o cadere. Efpofta all' azione degli acidi, 
iion fà efFervefcenza alcuna, e ne! fuoco lungi 
dal perdere niente della fua lucente bianchezza, 
vi acquifta anzi un poco di trafparenza , l e qua., 
lità eftrinfeche mi aveanó fatto credere a prima 
giunta, che quefta Argilla folTe una fpecie di 
fmettht, o di terra fullonlca ; mà ella non è là-
minofa, fi lafcia facilmente' lavorare \ ritiene la 
forma ricevuta , e benché faponacea al tat to, non 
fa fchiuma sbattuta: nell* acqua, nè ha le altre 
proprietà, che caratterizzano le terre faponarie, 
delle quali vi è ancora' grand' abbondanza . Que^ 
$ i motivi m'indugerò a fofpettare, che ella fot 
fe piuttofto una terra da porcellana analoga al 
Kaolìn Chinefe, e che collo fpato full b i le , che 
è comune nella medefima Provincia, fe ne po' 
irebbe fare un* eccellente porcellana; ma Je cir-
coftanze poco favorevoli non mi permifero di ve« 
rlfìcare il mio fofpetio. 

La terza è 1* Argilla Suhdola (*) così detta, 
perchè il fito , dove fi trova , che d* ordinario 
è nelle maremme, è una voragine pericolo fi flì« 
ma per gli animali : i cavalli , che vi fi, affon­
dano, fe non vengono' prontamente tratti fuora 

per 

(*) Argilla atra , aquofa, tenacifiìma. 



LIBRO I I . 73 

per mezzo di un pajo di b u o i , vi perifcono s gli 

uomini p u r e , che hanno la difgrazia di precipi­

tarvi , non poiTono fortirne lenza li ajuto di pa­

recchie perfone. Que l l 'Arg i l l a è n e r a , acquitri-

nofa, vifcofifiìma., compofia di molecole groffo-

lane inde te rmina te . Le lue cxvc hanno quindi­

c i , o vent i piedi di c i rconferenza, ed un fondo 

imrnenfo . I l Wallerio^ é il Linneo parlano .dì 

un' Argilla ana loga , che trovali in I fvezia , fót-

to la denominazione di Argilla tumcfcens ; ma e l ­

la è differente da quella non meno nel c o l o r e , 

che in alcune de l le lue p ropr i e t à . L 'Argi l la Chi -

lefe è un poco alcal ina, fi conferva nello' fleiTo 

fiato in tu t te le flagioni, e' fempre il vede co ­

per ta della più ridente ve rdura , la quale al let­

ta gli animali ad appreiràrvifi :' laddove la Sve-

defe ha qualche cofa di acido» fi gonfia in cèrti 

tempi più del fo l i to , ed è naturai mente fterile. 

La quarta fpecie fi è il rovo, o fia V Argii-
In Rovi* [ * ] , di cui quei popoli fi fervono per 

fare un ' eccellente nero da impiegare nelle t in­

ture delle loro lane . Quello colore è preferito 

dal P. Feu i i l ée , e da M. Frezier al più bel ne­

r o , che fi polla fare in Europa «< L ' Argilla r o -

via è fina, neriiTìma , un poco bituminofa e v i -

tr iol ica , e fi trova in quali tut t i i bofchi. I l e ­

gni in efla tuffali acquiltano in poco tèmpo una 

fpecie di vernice nera br i l lan te , e indelebile • I l 

buon color' nero però non fi eftrae da quefia t e r ­

r a , fe non dopo averla fat to 'boll i re infieme éol-

<*> Argilla a t e r r i m a , tincìoria. 
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le foglie della Coriaria Rufcifìlia, o della Panks 
t'infiori*. Le Argille grigie , che adoprano i pen­

to la ; , hanno tut te le buone qual i tà , che lì richie­

d o n o , ed io le credo anche adattate a farne cro-

ciuoli , ed altri vafi Chimici , perche fono affai 

refra t tar ie , e foftengono la più violenta azione 

del fuoco fenza fcrepolare o verificarli . 

Fra le terre calcarle è da notarli una cnlci-

Crctc. , o creta granulofa, friabile , che trovali nel-

Chil. Mal9,\a Cordigliera in cave di due , o tre miglia di 

eflenfióne, di cui peranco s' ignora il fondo. Io 

le ho dato la denominazione di Calx Vulcani* {*) 
perchè fono perfuafo, che ella di pietra marmo­

rea , che era or ig inar iamente , fia fiata ridotta», 

in quello flato dai Vulcan i , o dai fuochi .fot ter­

ranei : la fu a crofta fuperficiale di fatti è abbru­

stolita, e i menti adjacenti prefentano indizinoti 

equivochi di un Vulcano e / i in to . Ancorché la-* 

medefima faccia un poco di erfervefeenza con gli 

ac id i , e formi con elfi dei enfiali; i r regolar i , 

non ha però le qualità cauftiche della calcina co­

mune , e neppur le riacquifta effendo bruciata. 

I Nazionali per quefto motivo non la impiega­

n o , fe non per imbiancare le loro calie. Av-

vene di due for te , cioè la f ina, e la groffola-

na . La p r i m a , che fi cava nelle montagne di 

Colcbxgùa,e del Manie è di un bianco pe r fe t to , 

c fi riduce in una polvere impalpabile : V al tra 

che adoprafi nel Chillàn, tirando di fu a natura 

al g i a l lo , diventa col t e m p o , e coli ' ufo più 

pa l l ida . He 

(*) Calx lolubilis, pulvereo- granulata . 
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Le terre metalliche fcoperte finora nei Chi- 0 c r 8 # " 

li fono il z>er¿<? , e 1' azzurro dì m o n t a g n a , la_ C h ¡ , 1 - P 4 * 
. 1 1 gntlìHS „ 

frra/tf nativa , la terra calamitare , r oer* bru­
na, la g ia l l a , e la rol la . Di queft' ultima fi r i ­
trovano due fpecie ; la prima detta Colo è di un 
roflo pallido ; 1- altra aiTai più fina chiamata!* 
Quenchu è di un color più àccefe , e più vivo dì 
quello del c inabro , come afferma il Lord Anfon, 
che ne fcoprì una gran quantità celi* Ifola d i 
Gio: Fernandes . Siccome quella terra metallica 
ha predo a poco la medefima gravità fpecifìca „ 
e 1" apparenza del minio , perciò alcuni non du­
bitarono di denominarla mìnio naturale, creden­
do che i fuochi fotterranei poteifero ben formar­
l o , come fi fa il minio artifizialc , col calcinare 
violentemente qualche miniera di p iombo . Co­
munque ciò fia , le cave di queite due forte di 
ocre fi profondano molto in t e r r a , e la loro fi­
nezza crefee in ragione dell' altezza . 

I l Chili ha pochi luoghi veramente fabbro fi J 
o coperti a tal fegno di fabbia ¿ che non pro- Qhü. Cìh 
ducano n ien te , e quefti fono di piccola eftenfio-
n e . I fiumi nondimeno . eiTcndo tutti faiTofi , por­
tano arene in gran copia , e di tut te quelle fpe­
c i e , che distinguono i Natliralifli, Sulle loro ri­
v e , ed anche fui l i do del mare fi ritrova tra le 
al tre in quantità 1' arena micacea nera Virginia-
net del Wodward ; quefta fabb.ia,che quegli ab i ­
tanti ufano in vece di po lver ino , è fina, e pe ­
íante a cagione del f e r ro , che contiene. Nei me-
defimi luoghi fe ne vede un' altra fpecie, la_* \ 
quale non è differente dalla prima fe non nej 

colo-



76 LIBRO 11, 

c o l o r e , che famiglia perfettamente a quello del 
turchino di Pruífía , onde li può nominare Are­
na Cyetnea (*) . Preflb Talea Capitale del Maule 
iì eftrae da una piccola Collina una fpecie di Poz­
zolana conofeiuta fotto il nome di Arena Talcenfe 
(**) , che pare un prodotto dei Vu lcan i . Que­
lla fabbia è di un color roiTo b r u n o , e un poco 
più attenuata di quella di Pozzuoli : le granel­
la , onde è compofta , contengono delle parti ter-
r o f e , e ferruginole mezzo calcinate . I terrazza­
ni fe ne fervono per intonacare le mura de l le j 
lo ro cafe prima di darvi il b i a n c o , alle quali s' 
attacca fenza calcina for temente , e non eifendo 
foggetta a fcrepolare , riceve a maraviglia 1* im­
biancatura . 

ÈÌetre. * q u a t t r o o r d i n i , nei quali comodamente fi 
Chil. Cura.p\¡p dividere la claíTo delle p i e t r e , cioè le Argil­

lacee, le Calcarle, le Arenarie, e le Aggregate 

comprendono anche nel Chili tut t i i generi rif­
le t t iv i già inabiliti da' più approvati A u t o r i . 
Quelli generi , per non eflere flati efaminati quei 
monti da neífun Mine rá logo , prefentano finora 
poche fpecie, le quali per lo più fono analoghe 
a que l l e , che fi conofeono in Europa . Nelle bre-
viifime efeuriioni, che mi permettevano di fare 
gli ftudj, che allora mí tenevano occupato , io 
feoprii le feguenti fpecie appartenenti ai generi 

Argi l lacee;^ p r { m o O r d i n e l o fchiilo novacula, il tabu-
Cin i . Kag~ . r ¡ *V 

tur*. lare, il verde, V ardejìa, il c o m u n e , e il com-
I pattiifimo : il Talco v e r d e , il nefr i t ico, il car­

neo , 

(*) Arena ferri micans cerulea . 
(**) Arena ferruginea in aqua durefeens» 
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nco i e 1' acerofo : l ' a m i a n t o asbefto , il f ragi le , 

e il i a g h e r o : l a M i c a m e m b r a n a c e a » 1' a r g e n t a ­

t a , 1' a u r e a , 1' u n g h e r e f e , la t a l c o f a , , e l a c r i -

i h l l i na . 

La mica m e m b r a n a c e a d e t t a a l t r i m e n t i V e ­

tro di M o f c o v i a , vi è p e r f e t t a nel fuo genere»» 

così p e r la g r a n d e z z a , c o m e p e r l a n e t t e z z a d e l ­

le fue l a m i n e , l e q u a l i v e n g o n o i m p i e g a t e d a i 

p a e f a n i n e l c o m p o r fiori a r t i i l z i a l j , e n e l l e fi-

nef ì re ih v e c e di Iaf t re di v e t r o , c o m e t i fano i 

R u f l ì . M o l t i ancora l e p re fe r i f cono a l v e t r o , p e r ­

c h è n o n effendo f o g g e t t e a r o m p e r à " , h a n n o dì 

p i ù la c o m o d i t à di l a fc ia r v e d e r e a l l e p e r f o r a 

di d e n t r o g l i o g g e t t i e f ì e r m , e dì i m p e d i r e a. 

que l le d ì fuori 1' of fervare g l ' i n t e r n i . Q u e f t e 

l a m i n e h a n n o d ' o r d i n a r i o u n p i e d e di g r a n d e z ­

za , m a c a v a n d o l e con p r e c a u z i o n e d a l l a m i n i e ­

ra fe n e p u ò a v e r e a n c h e di d u e p i ed i : i l l o r 

colore è p o c o d i f fe ren te da q u e l l o d e l v e t r o . S e 

ne t r o v a p e r ò u n ' a l t r a f p e c i e , la q u a l e è b r i ­

n a t a di macch ie i r r e g o l a r i g i a l l e , rofTe, v e r d i , 

e t u r c h i n e , che p e r c i ò fi p u ò a p p e l l a r e Mìca^ 

variegata ( * ) . E l l a è al p a r i d e l l ' a l t r a p i e g h e ­

v o l e , e fi f ende in l a m e di un p i e d e i nc i r ca di 

l u n g h e z z a , m a a c a g i o n e d e l l e fue m a c c h i e è? 

poco r i c e r c a t a . 

L e fpec ie de l f econdo o r d i n e , c h e fo rn i fee 

c o d e r ò R e g n o , fono l e d i f ferent i p i e t r e c o m u n i £ a I . c . a 

d a c a l c i n a , i m a r m i , g l i f p a t i , e ì g e m . T r a cura. 

l e p r i m e fi t r o v a n o l e p i e t r e c a l c a n e c o m p a t t e 

(*) Mica m e m b r a n a c e a , fiilìiis, flexilis, pe l luc i ­
da , v a r i e g a t a . 
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di tutti i color i , le lucicanti iìmilmente colori­

te , e le af'pre mentane bianche , turchine , e gri­

g i e 
I marmi di un ibi colore feoperfi fino al 

prefentefono il bianco l ìa tuar io , il n e r o , il ver­
dello , il giallo , e il grigio . Due m o n t i , uno' 
fituato fra le Cordigliere del Copiapò , e 1* al­
tro nelle maremme del Maule fono interamente 
comporti di marmo .politonhe, o fia liftato a fa­
i d e di differenti colori difpofte in tanti ftrsti, 
che circondano quelli due monti dalla bafe fino 
alla cima con tale iimmetria , che iembra appun­
to uno fcherzo della n a t u r a . Tra i marmi mac 
chiati vi ha il cenerino venato di bianco , di gial­
lo 9 e di turchino,- il verde fpruzzatb di nero , 
c il gialligno con macchie irregolari nere , bru­
n e , e v e r d i . Queft' u l t imo , che cavali da un, 
monte vicino a S. Fernando Capitale di Colcha-
gua è affai r icercato, perchè è- molto facile da^ 
l avo ra re , e col tempo diventa notabilmente du­
ro . Tutti gli altri marmi fovraccennati prendo­
no un bel pulimento , ed hanno le buone quali­
t à , che ricercano i Marmora j . Le Andi inferió, 
r i , per quel che mi dicono varie peribne , ehc 
vi han p e n e t r a t o , abbondano di quello genere^ 
di pietre di tutti i co lor i , ma mi mancano le 
relazioni circoftanziate per poter fiiTarne i ca­
rat ter i . 

Nelle pianure vicine alla Città di Coquim­
bo s* incont rano, dopo tre , o quattro piedi di 
ter ra lavorat iva , da cinque fino ad otto irrati di 
filarino tefiaceo biancaftro granulofo , e fparfo di 
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conchiglia.più, o meno intere, il quale forni-
glia molto alla Lumacbellaj, Gl i Arat i , che fi 
{tendono in lunghezza , e in larghezza più di tre 
miglia , hanno di groiTezza due piedi in circa , 
e fono alternativamente tramezzati da altri leg­
gieri Itrati di rena. Tal pietra diventa piti fina, 
e più dura in ragion diretta della profondità . 
Quella del primo Arato è groifolana,e friabile, 

I e non ferve ad al tro, che a farne calcina . Le_» 
ieguenti, benché compatte , cedono con poca dif­
ficoltà al ferro , di cui fervonfí i paefani per ta­
gl iar le , e ritirarle dalla cava ± ma negli edificj, 
dove vengono impiegate, acquiftano una fuñid-
ente durezza per refiriere alle Impreiiionì del l ' 
aria, e dell' acqua. 

Gl i fpati fono i compagni infeparabifi dai* 
le miniere metalliche, e fervono ai minatori di 
guide certe per caratterizzare i minerali fcoper-
ti : quindi è che tutte le loro fpecie claflìficate_f 
fono baftantemente conofciute in quefto paefe , a 
riferva del criftallo d' Islandia , che fino ad ora. 
non vi è flato fcoperto. Quefte fpecie compren­
dono infinite varietà , molte delle quali dopo un 
efame più attento diventeranno anch' eiTe delle 
fpecie feparate. Lo fpato tinto in particolare vi 
è affai comune, onde vi fi trovano in quantità 
i topazj, gli fmeraldr, e i zaffiri fpurj, che_* 
altri chiamano Fluori fpatici, ma il più fingolare 
tra gli fpati criftallizzati trafparenfi fi è lo fpa­
to cfagono di diverfe grandezze, che fi cava., 
dalle miniere d* oro di Quìllota , il quale è ver­
gato in mille maniere di fottili filetti d' o ro : il 

colpo 
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colpo d ' o c c h i o , che preferita quefta rpletra, è 

uno dei più b e l l i , che pollano vederi ì . 

Ancorché il Chili abbia molte cave delgef. 

fo uñíale , o fia parallelipipìdeo, e del romboi. 

d a l e , e dello ftriato, i Nazionali tuttavia non_¿ 

fe ne curano , e preferiscono a .tutti gli altri u* 

na Specie di geffo friabile , comporlo dì parti, 

cel le piccoliilìme indeterminate, e di un bel bi-

a n c o , che j i ra un tantino a l l ' a zzu r ro . Que.fto 

geffo , che io chiamerò Cypfum Vulcanìum (*) ¡ 

fi t rova Sempre vicino ai Vulcani della Cordiglie» 

ra in cave di coniìderabile erleniìone , e in una 

flato di Semjcalcinazione : ciò non orlante eflo 

rieSce ottimamente in tutti i l a v o r i , in cui s'im* 

piega in vece del gefíb c o m u n e , ma Specialmen­

te viene adoperato per imbiancare le muraglie, 

•alle quali colla Sua leggiere tinta di turchino dà 

una Sorta di bianco di Re : benché fi poiTa met­

ter lo in opera tal quale viene dalla c a v a , i mu-

. ratori nondimeno conumano di Sottoporlo prima 

a una l ieve ca lc inaz ione . Le medefime monta-

gne And ine , dove pare che la natura operi eoa 

• iSpeciale compiacenza , abbondano di cave di a« 

« labaftro fino, e di Selenite Specobre , colla quale 

gli abitanti della Cit tà di San Giovanni fannole 

yetriate alle finente delle loro ChieSel 

Arenarie. Le coti di'differenti Specie , i quarz i , Ie_* 

fura\ ^ W ^ é l c i » ; | ! i criftalli di monte Sono le pietre are­

na r i e , che trovanfi nel Chili non meno , che nel-

lajjmaggior parte delle contrade del noftro G lobo . 

" "'. " N 'Tra'4 

(*) GypSum particulis indeterminatis cierulefcens . 

\ 
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Tra le prime vi fono comuni le pietre bianche , 

cenerine, e giallognole da affilare, le molari, e 

le cementane , o fìen da costruzione . I quarzi 

diafani, gli opachi , i. colorati , ed anche i n o ­

bili abbondano in tutti quei mon t i , come pure_# 

le felci cretacee , il p i romacho, 1' Emachate , e 

le agate ordinarie , ma delle fine non sò fe vi 

fi trovino . Le fpecie di diafpro di un folo co lo­

re finora offervate fono il diafpro roflb , il ve r ­

d e , il gr igio , il bianco , e il lapis lazzul i per­

fetto ( i ) : tra i f iorit i , o variegati vi è il cene<-

rino macchiato di n e r o , il biancaftro venato di 

g i a l l o , e di turchino, e il giallo con macchie 

turchine , roffe, e grigie vagamente intrecciate . 

Oltre ai criftalli piccoli di mon te , che r i­

trovanti"- da pertutto , la Cordigl lera ne fornifee 

dei pezzi confìderabili da farne colonne di fei , 

o fette piedi di al tezza . A v v i ancora un gran-

unero di criftalli co lo ra t i , o falfe pietre pre-

ziofe , come farebbe il falfo rub ino , il t opaz io , 

il giacinto , lo fmeraldo ec. Circa poi alle vere 

gemme sò c h e , anni f o n o , fi t rovò nel CoquinT-

bo un belliflìmo fmeraldo, e nella Provincia di 

Tom. I. F San- ' 

( i ) H.putre les mines d'or on trouve aux envi­
erons je Copiapb quantité de mines de fer, de cui-
„ vre , d'étain , de plomb , aux quelles on ne dai~ 
3igne pas travailler : il y à aujjl quantité d' ai-
, , mant, (&* du Lapis lazzuli, que les gens du Pays 
„ ne connoiffent pas pour une chofe de valeur : ccl-
^ h s-ci font à 1 4 , ou 15 . lieues loin de Copiapb , 
9iprh d'un endroit, oit il y a quantité de mbiie-
„ rss de plomb. Frezier V o y . tom. 1 . pag. xf§ 
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Santiago un topazio di grandezza ragguardevole. 
I fiumi fogliono portare di quando in quando fra 
le fabbie alcuni piccoli rub in i , zaffiri, ed altre 
pietre di valore , indicando che nelle montagne, 
per dove {corrono, vi fieno delle gemme dj mag­
gior prezzo ; ma 1' indolenza di quegli abitanti 
trafeura al pari di molti altri rami di commer­
c i o , quefto ancora , che potrebbe divenire di fom. 
ma impor tanza . I o non dubito p u n t o , che le 
montagne Chilefi , attefa la loro coftituzione, non 
abbiano delle ricchezze confìderabili anche inu 
quefta claffe, ficcome abbondanti di crif tal l i , di 
fal i , e di vapori meta l l ic i ; ma i r iponig l i , do­
ve la natura è folita nafeondere i fuoi effetti più 
preziofi , lungi dall ' eflere fiati indagati da oc-
chj intel l igenti , non fono fìati neppur calcati, 
per quanto appa re , da umano p i e d e . 

Una piccola collina fituata al Nord - eft di 
Talea è qua fi tutta comporta di amatifte di uiu 
bel violetto , le quali lì trovano parte attaccate 
a una fpecie di quarzo g r i g i o , che loro ferve di 
p r i m a , o di matr ice , e parte fpiccate ,e ravvol­
te nella fabbia; la finezza, e la durezza delle 
medefime crefeono in ragione della loro diftanza 
dalla fuperficìe, ed io fono perfuafo , che più 
addentro della terra fe ne troverebbero delle per­
fette . Alcune , che fi cavarono , poco prima del­
la mia partenza di co l à , da un buco di un pie­
de di a l t e zza , erano in teramente , e vivamente 
co lor i te , e tagliavano il vetro fino a fe i , o fet­
te volte fenza fpuntarfi mai : fe ne videro ezian­
dio alcune a l t r e , che avevano 1* acqua flefla dei 

• dia-. 
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diamanti, le quali forfè erano foriere dì quella 

brillante g e m m a . Lé-fèffure di alcune roccicL» 

I montane fomminiftrano anche delle amatifle pur­

puree f ine. 

La Provincia di Copiapò ha avuto quello no­

me dall ' abbondanza di turchine , che s' incon­

trano nei fuoi monti ; benché le medefirne non 

fieno altro che denti pietrefat t i , e coloriti da-

vapori meta l l i c i , e per tanto appartengano pro­

priamente alla claffe delle concrez ion i , io tut­

tavia ho voluto farne menzione in quello luogo 

pel rapporto , che hanno alle pietre p r ez io fe , # 

e perchè vengono volgarmente così chiamate. 

Que l l e pietre , o fieno denti impie t r i t i , fono per 

^a maggior parte dì un turchino ve rd icc io , ben- , 

che fe ne trovino molte ancora dì que l l e , che 

i Lapidarj appellano di vecchia rocca, cioè a di­

re che hanno un bel color turchino , e una no­

tabile durezza . 

I faffi a g g r e g a t i , o formati per 1' aggrega-Aggrega 

zione di varie parti e t e rogenee , fìccome fra i i ' " 

corpi di quella claffe fono i più c o m u n i , così 

pure formano in gran parte la ftruttura dei mon­

ti Chilefi . Ma oltre alle fpecie ordinar ie , che 

fono numerofiffime, vi fi trovano ancora parec­

chie forte di b recc ie , di porfidi , e di graniti di 

ottima qualità . Le falde dei mon t i , che fiancheg­

giano la flretta flrada , che conduce per le C o r ­

digliere al C u j o , fono interamente compofle di 

porfidi roffi , n e r i , e verdi punteggiati di varj 

c o l o r i , fra i quali fi rende notabile uno , che 

J ^ l fondo gia l lo vagamente macchiato di roffo , 

F i e di 
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e di azzurro , il quale per r i trovare vicino a! 

fiume Oblile io nominerò Saxum Chillenfe . (*) 

Nelle campagne adiacenti alle confluenze di 

liioclaro fi fcoprì a due piedi di profondità unaj 

vafta cava di porfido bruniccio con macchie fpa.j 

tofe nere , la quale fi ramifica in var i filoni o« 

r i zzon ta l i , di cui peranco ignorali e 1' eftenfìo» 

n e , e 1' a l t e z z a . Quefta pietra v i flà difpofta a 

ilrati di due piedi in circa di l a rghezza , e di 

tre , o quattro oncie di groiTezza , le quali mi-

fure fono fempre uniformi nel medefimo fìrato. 

Benché la ferie di tali laftre fi trovi interrotti 

di tratto in tratto o per via di fpaccatura, o per. 

che qualche corpo eterogeneo s' a t t raverfa , ciò 

non ottante fe ne polfono avere di otto , ed an-

che di più piedi di l u n g h e z z a . La ; fu perfide di 

quefte laftre è talmente polita , che i pittori fe 

ne fervono per macinare i loro colori fenza far­

le aggiuftare dagli fcarpellini . C o m e poi fi fie­

no ammonticchiate codefte pietre in quel precifo 

l u o g o , e per qual forza di meccanifmo abbiano 

r icevuta 'una forma sì regolare , io non faprei fa-

cilmente fpiegare . Tut to il terreno di quelle cam­

pagne parte è fabbiofo , e parte argillofo o mar-

nofo , e fra laftra e laftra non fi t rova a l t ro , che 

della fabbia quarzofa , e fpatofa. 

In tutte le p ianure , e filila maggior parte 

de ' monti fi vede un gran numero di faflì ifola-

ti di forma circolare app iana ta , e di cinque in 

fei 

(*) Saxum impalpabile luteum maculis fpa 
rubr i s , ca:riileifque. 
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fei pollici di diametro, i quali hanno un foro 
nel loro centro, che paffa da una parte al l ' al- "«00* 
tra. Quefti fal l ì , che fono indubitatamente arti-
fiziati, appartengono parte alla fpecie de' grani­
ti , e parte a quella dei porfidi forfè gli anti­
chi Chilefi fe ne fervivano in vece di c lava , o 
mazza, inferendovi nel buco uri baffone. # 

Quella parte delle Andi j che appartiene ^ c ^ Q ^ a d i 

le Provincie di Copiapò , e di Coquimbo, h&_ 
parecchi monti compofii di Arati di falgemma 
diafano , criflallizzato in bei cubi , di color rof-
fo , giallo , turchino, e bianco, l à terra , che in 
alcune parti incrofta la Superficie di quei mont i , 
è argillofa i Quello eccellente fale non viene a-
doperato , che dagli abitanti circonvicini, imper­
ciocché gli altri più lontani, credendo difpendio-
fo il trafporto, fi provvedono più volentieri del * 
bel fai marino, che fi fa nelle'-coftiere , fpecial-
mente nei luoghi nominati Bucalemo , Boyeruca , 
e Vìcbuqueri) dove trovanfi le più ricche faline 
del Chili 4 Nelle contrade mediterranee fi fa_. 
grand' ufo del fai fontano dei Tehuenchì, di cui 
abbiamo fatta menzione nell 'articolo delle aeque 
minerali < 

I l fale ammoniaco in crofte e In efflorefcen- — 
za è comune in varie parti di codefto R e g n o , 
così pure il fale ammoniaco fonile di diverfi co­
lor i , che trovali prèffo i Vulcani , da' quali fem-
bra , che venga fublimato . I l territorio della Cit­
tà di Coquimbo confiftente per lo più in una ter­
ra marnofa , e porofa fi vede coperto in molti 
luoghi di una crolla di parecchi pollici di fai 
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nitro ben criftallizzato a bafe d' alcali fìflb ( i ) , 
I l rimanente della Provincia, come altresì quel, 
le di Copiapò, e di Melipilla , abbondano dello 
fìeflo fale a bafe calcaria : ma non per tanto tut 
to quel lo , che da' Terrazzani è appellato ni. 
tro , lo è veramente, trovandovi anche in gran 
copia il natro , o fai alcali terrofo mefchiato d1 

ordinano col fai marino, 'o col fai alcali vola, 
tile , a cui eglino parimente danno il nome im. 
proprio di nitro, o di falpetra * 

Oltre all ' allume comune, e a quello detto 
di piuma fcoperti in varj diftretti del Paefe, fi 
cava ancora nell« Andi una pietra alluminofa, 
femicriftallizzata , friabile, di un grano fino, di 
fapore vitriolico, e di color bianco pallido, al. 
la quale i nazionali danno il nome di Polcura. 
Benché ella abbia a un di preflb 1' apparenza, 
e la confiftenza della marna bianca $ non contie-
ne però niente dì calcano, non eflendo altro, 
che un'argilla imbevuta di acido vitriolico, e 
analoga alla pietra alluminofa della Toìfa . Le 
cave , onde fi tira quella pietra ntiliffima p^rlà 
tintura, fono fparfe per tutta quella montagna ^ 
c occupano molte miglia di terreno. Dai mede* 
fimi monti viene un' altra pietra congenere, ma 
più grofiblana e meno ricercata, la quale, 3u 
differenza della vera Polcura , che non è altera­
ta da veruna particola metallica, è pirìticofa, 

;-tip j:ii6r> oi ioi inai II '. ti}tìvbiU)ul cgnav a<:.. 
| . . . . . . 

d ) , , Le falpett'e »' y efl pai mb'ths communi ori 
„ le iioit dxns Ics Vallèes a" un doìgt d' épais ftiy 
„ In terre . Frczier V o y . tom. t . pag. 1 4 5 . 
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ed abbonda di zolfo , perciò tira molto al g i a l l o . 

L e quattro Specie principali di v i t r io lo nati-

T O , cioè il verde o marz ia le , il turchino a ba­

ie di r a m e , il bianco a baSe di z i n c o , e il mi-

ilo lì ritrovano tanto nello flato di cr if tal l izzazio-

n e , o di Stalattiti, quanto germinant i , o in fio­

ri nelle rispettive miniere , ed anche in piena-, 

campagna . Quindi è che le miniere delle cope* •*» 

rote, 0 fieno pietre atramentarie rof le , ceneri* 

n e , n e r e , e gialle vi fono molto comuni . 

La g ran Catena della Cordigl iera riscaldata Bitumi 

da tanti fuochi Sotterranei fornifee in varj h i o - c ' u I * * 

ghi della nafta b ianca , e rofÌTgna, del p e t r o l i o , 

del l ' a s fa l to , e della pece minerale di due for­

t e , vale a dire* la pece montana ordinaria , e un* 

a l t ra , che nel nero azzurreggia . Quefta pece ^ 

che chiamerò Bìtumen Andìnkm ( * ) , efpofìa al f 
fuoco efala un odore grato affai fintile a quello 

del Succino . Noi crediamo p e r ò , che effa al tro 

non fia, che una nafta condenfata dalla lunga-, 

fuccefGone dei t empi , onde potrebbe ben darti , 

che fofle una varietà della mummia Perfica . C h e - • 

che ne fia , la natura non ha avuto la mira di 

risparmiarla, giacché le Sue cave hanno una., 

vafta eftenfione. Il Jaeto fi t rova in gran copia 

fra gli Araucàn i , e il carbon follile riel circon­

dario della Ci t tà della C o n c e z i o n e , e in molte 

altre parti del Regno (1)« r> 

F 4 11 
'• il il 

(*) Bitumen tenax ex atro czerulefcens. 
(1) , , Hans les montagne: voifìnes babitées par Ics 

„ Tuelches fe troUvent dts mìnes de foufre ; & de^ 
„ fel. A Talcagitano, à V Irequìn , & dans la Ville 
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l i m a r e getta quantità tii ambra bruna e ne­

r a , ed anche della gr igia fulle cofte di A r a u c o , 

e n e l l ' A r c i p e l a g o di Chiloé » G l ' Indiani la chia­

mano Meyené, cioè efcremento delle Ba lene , e 

pretendono che quefta foftanza , che vien fuori 

dal l ' acqua con un color nero , diventi poi bru­

n a , e in feguito g r i g i a , e odorofa per mezzo 

•» del calore del S o l e . I o fo'fpetto che v i fieno-an­

cora delle miniere di fuccino, o ambra g i a l l a , 

perchè quando il mare è in fortuna fu'ol. cacciare 

a l l ido alcuni pezzi di quefto utile bitume.-

L a Provincia di Copiapò , il cui fuolo è for­

fè uno dei più ricchi di m ine ra l i , che fi trovi al 

m o n d o , ha due mont i , la cui fìruttura non fi 

compone d' a l t ro* che d ' un zolfo cr-iftallizza. 

to , e puro di m a n i e r a , che non fi ha bifogno 

\ di r ipurgar lo (i) .• L e cave di quefta foftanza per 

altro fono sì unìverfali nelle Aridi , che appena 

vi farà una v a l l e , dove non fe ne trovi alcuna. 

Tiriti.. I l terreno Chilefe è tutto intralciato di pi-

rt*humi$$* c n e ^ t rovano non folo nell ' interno della 

» terra ad ogni forta di p rofondi tà , dove effe for­

mano 

même ( dé la Conception ) on trouve de très- bon­
nes mines de charbon de terre, fans crenfcr plus 
d* un , ou deux pieds. „ Frez ie r . tom. t. pag . 146. 
( 1 ) Dans les hautes montagnes' de la Cordille-

„ re a 40. lieues d'U port ( de Copiapb ) vers l' £. 
„ S. £. font les mines du plus beau foufre qu' on 

putjfe voir ; on le tire tout pur d' une veine d 
environ deux pieds de large, fans qu il ait be-
foin d'être purifié . Il vaut trois plajh-es le quin-
tal rendu au port\ d'ok on le trafporte à Lima. 

Frezier tom. x. pag. 2 4 5 . 
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mano dei n id i , e delle vene o fileni di una fpef- % 

fezza, ed eftenfione confiderablle, ma eziandio 

A;l!a fuperficie' delle1 p ianure, e delle montagne . 

I loro filoni talvolta feorrono foli , e tal altra 

( i l che è più frequente) accompagnano quelli 

delle miniere di ogni fpecie . Le piriti fi veggo­

no altresì fparfe nelle fleffe vene me ta l l i che , 

nelle a r g i l l e , nelle cre te , ; nelle p i e t r e , ma fo« 

prattutto fu i q u a r z i , e f u i criftalli di m o n t e . • 

t e tre fpec ie , a cui poffonò ridurfi quefti foni­

l i , cioè a dire le piriti ferruginofe, le ramigno-

f e , e le ar fenlcal i , o marcaflìte , fono sì va r ia ­

te in codefto Pae fe , che per renderne, conto v i . 

vorrebbe un* opera altrettanto vafta , quanto" la 

Pirltologia dell ' H e n c k e l . La ; più' degna però di 

particolare a t t enz ione , che io v i abbia veduto , 

è la Pirite ramignofa aurifera di forma cub ica , 

,dove 1' oro unito col rame è indirettamente mi­

neralizzato dal z o l f o . Quefta pirite getta poco 

p niente di fuoco percoffa dal l ' acciarino . M. dì 

Eomare nel fiio eccellente Dizionario di Storia 

naturale , d i c e , che le piriti nominate Pietre dell" 

lnca fono oggidì così r a r e , che non fi trovano 

.guari , fe non nei fepolcri degli antichi Peruvia­

ni Ì lo che può e (Ter vero nel Pe rù , ma nel C h i ­

li fe ne ritrova uri gran numero di codette pie­

tre , e fpecialmenté in uri alto monte della Pro­

vincia di Qui l lo ta chiamato" Campana , ove pa­

rimente fono conofeiute fotto il nome di Pietre 

del l ' lnca. 

Quel lo Regnò è fornito ancora del fei.femi- t "n i 

metalli c o m u n i , cioè 1' arfenico , il c o b a l t o , fjCMl. 
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bifmuto , lo zinco , 1' antimonio , e l ' a rgento vi­
vo , i quali li trovano o in miniere part icolari , 
o roefchiati con altre foltanze metal l iche, e j 
per lo più mineralizzati ; ma quegli abitanti non 
fi fono applicati all ' effrazione di quelli minera­
li . V antimonio foltanto viene ricercato dai mi. 
natori per impiegarlo nella fufione di alcune mi­
niere d' a rgento , e dagli orefici per purificare 
I ' oro ' : onde vi fi conofce 1' antimonio ftriato, 
il plumofo, il folido, e il rolfo combinato col 
zo l fo , e coli' arfenico, i quali tutti fi eftrag-
gono dalle miniere d' o r o , d' a rgen to , di fer-
J O , e di p iombo , ed anche da una cava partico­
l a r e , dove è criftallizzato . 

I l Mercurio , la cui effrazione per motivo 
del Rea! appalto è rigorofamente proibi ta , fi tro­
va in varie parti del Regno ora vergine , e ora 
mineralizzato dal so l fo , o fia nello flato di ci­
n a b r o , t e Provincie di Coquimbo , e di Quillo-
ta polfeggono le due più ricche miniere di que-
fla foffanza rteceffariflima pel lavoro degli altri 
meta l l i , le quali quando ne farà permefso lo fmer-
cio , arrecheranno a quegli abitatori un vantag­
gio ineftimabile . La miniera Ccquimbana è fitua-
fa in uno dei monti mediterranei comporto ìru 
parte di un' argilla bruniccia, e in parte di una 
pietra argillofa rompevole nera . Tutteddue fer­
vono di matrice al mercur io , il quale vi fi t ro­
va nativo in gran copia in filoni inclinati all ' 
orizzonte . Alcune venule di quelli filoni fi veg­
gono minera l izzate , vale a d i r e , fotto la forma 
di cinabro di un róffo ca r i co . La miniera Quii-

Iota-
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lotaria e umilmente fituata in un al to monte po ­

co difcofto dal luogo detto Lìmaclec, e p e r quan­

to appare n o n è meno ricca della precedente • 

V argento v i v o , che vi è minera l izza to da l z o l ­

f o , ha per matrice una pietra c a l c a r í a , la qua ­

le potrebbe fervire d' intermedio per trattenere 

il z o l f o , allorché per v ia del fuoco fi veniiTe a 

eftrarne i l mercurio . 

Benché le miniere di piombo v i fieno per Meta l l i , , 

l o piò di o t t ima qua l i t à , i paefani tut tavol ta ne c h * l « p * m 

cavano p o c o , e foltantb quel lo che baña per l a ¿ " ' 

fufione de l l ' a rgen to , e per g l i ufi d o m e f t i c i . 

O l t r e al p i o m b o , che trovaiì nel le miniere p r o ­

pr ie d' argento , i l Paefe fomminiftra ancora l a , 

galena a grandi , e a p iccol i c u b i , la miniera 

di piombo verde , e la fpafica bianca e verde ¿ 

le quali tutte contengono fempre un poco di a r ­

gento , e d ' o r o , che difprézzano i m i n a t o r i . 

L e miniere di ftagno fonò più trafctifaté di 

quelle del piombo , malgrado la lo ro r icchezza , 

ed ecce l lenza . Quefte per l o più fi t rovano nei 

monti fabbiofi , ove non formano filoni , come 

gli altri m i n e r a l i , ma confiftono in certe pie t r? 

nere , i r r ego la r i , f r a g i l i , affai p 'efant i , é f iac­

cate le une dalle altre , Ié quali contengono gran 

copia di qwe.fto metal lo qua fi puro , e fol tanto 

mineral izzato da un poco di arfenico , e unito 

ad Una piccola quantità di ferro'. I criitalli di 

fìagno di varj colori vi fono ancora mol to co­

muni . 

L ' Autore-de l le Ricerche Amer icane ha sbafi-

dito Con un tratto di penna tutte le miniere di 



9% LIBRO II, 

ferro da quello Paefe . Il chili, dice egli fenza 

allegar la minima autorità , non ha afiolutamente 

alcuna miniera dì ferro ( i ) . Ma M . Frezier , C J 
tutti q u e l l i , che vi fono flati, hanno veduto tut­

to il contrario d) . Quefto metallo vi è sì pro­

n tamente fparfo, che tutti i fiumi, * m f c e l l i , 

e i torrenti depongono nelle loro r ive una gran 

quantità della fabbia ferruginofa , di cui facem­

mo menz ione , trattando delle a r ene . I l mare_* 

íleífo ne getta di quando in quando tanta abbon­

d a n z a , che il lido in varie parti fi vede coperto 

della fuddettâ fabbia , la quale fcnza contraddï-

z i o -

(r) Dì piìe a /credito maggiore dell' America ag-
gìugne ,, il y a peu de mines de fer dans toute l* 

étendue de l* Amérique , & ce qui eH encore plus 
„ étonnant, c' ejl que le fer , qu' on y employé, 
,} ejl infiniment inférieur à celui de notre Continent, 

de forte qu on n' en fauroit fabriquer des clous .* 
malgré ce défaut, il fe vend fort cher , & coûte 

„ un écu la livre au Pérou , V acier y vaut uru 
5, écu , (¿r* demi. ,, 

Ma quejlo ferro , che lr aecennato Scrittore vuole 
fer editar cotanto, perchè lo crede Americano, è poi 
lo flcflìflìmo ferro , che,-glì Spagnuolì trafportano co­
là dati' Europa . In tutta V America Spagnuola per 
up Decreto Reale non fi può adoperare, ne vendere 
altro fefrò, fe non quello, che vi viene portato dal' 
la Spagna. 

(i) „ Outre les mines a* or on trouve aux envi* 
„ rons de Copiapò quantité de mines de fer , de cui-
,yvre, d" étain, de plomb. Frezier V o y . tom. i . 
pag. г45 . 

,, On y a découvert { Lampaguí) en 1710 . quan-
„tité de mines de toutes fortes de métaux , d' or 9 

d' argent, de fer , de plomb , de cuivre 3 & a" 
„ étain . ivi pag. 19p. 
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•l'ione^ è c o m p o r t a di p a r t i c o l e f e r r igne , p e r c h è 

viene f o r t e m e n t e a t t r a t t a da l la ca l ami ta . . I l C o -

q u i m b o , il C o p i a p ò , 1' A c o n c a g u a > e 1' Huil-» 

quilemu h a n n o l e p iù r i cche m i n i e r e d i f e r r o , 

che pofTan mai darfì , t ra le qua l i fi t r o v a n o l a 

miniera folida ne r icc ia , la g r i g i a c e n e r i n a g r a -

r u l o f a , e l a t u r c h i n a folida cub ica . Q u e f t o fer­

r o , c o m e è n o t o pe r i faggi fa t t ivi da pe r fone 

i n t e l l i g e n t i , è di e c c e l l e n t e . q u a l i t à , ma lo fca-

v o n e è a f ì o l u t a m e n t e p r o i b i t o in g r a z i a del 

c o m m e r c i o c o n la S p a g n a , di d o v e f] m a n d a il 

f e r ro b i s o g n e v o l e p e r i varj ufi de l la foc ie tà . 

N u I I a d i m a n c o un beneficante in t e m p o , che q u e ­

l lo m e t a l l o e r a affai c a ro p e r m o t i v o de l la g u e r ­

ra co l la G r a n B r e t a g n a , fi a r r i feh iò a f c a v a r n e 

f e g r e t a m e n t e p a r e c c h i q u i n t a l i , che i m p i e g ò po* 

con o t t i m a r iufei ta neg l i a r n e f i - d e l l e Aie polfefr 

fioni . 

l e P r o v i n c i e A r a u c a n e a b b o n d a n o anco ra d i 

m i n i e r e di f e r r o , . l e quali f econdo il r a p p o r t o di 

u n Bifcagl ino a(Tai p r a t i c o ne l m e f t i e r e , n o n -

fono p u n t o in fe r io r i n ò p e r la r i c c h e z z a , n è p e r 

la q u a l i t à a q u e l l e di Bifcagh'a in J f p n g n a . L e 

fpecie de l l a medef ima fof tanza dette^ v o r a c i , o 

r e f r a t t a r i e , vi fono p u r e f ia te f eopc r t e , e a p ­

pena vi farà una P rov inc ia , che non abb ia q u a l ­

che m i n i e r a p a r t i c o l a r e di ca lami ta . I l p r e l o d a ­

t o F r e z i e r p a r l a di u n m o n t e A n d i n o a p p e l l a t o 

di S . Agne fe quafi i n t é r a m e n t e c o m p o r t o d r q u e - , 

fta p i e t r a . 

M a t u t t e le m i r e deg l i a b i t a n t i dal p r i n c i p i o 

de l l a conquif ta di quef to R e g n o fino al p re fen te 

fono 
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torro r ivol te a l l ' eftrazione del r a m e , de]^' ar­

gento , e del l ' oro . L e miniere dei primo ab­

bondano fpecialmente tra i g r . x<*. e 36. di lat. 

I l r a m e , che fe ne c a v a , var ia moltiilìmo così 

pel c o l o r e , come per la qua l i t à , giacché ve n* 

ha del l ' eccellente , del buòno , e d e l l ' i n f e r i o r e . 

D . Antonio Ulloa parlando nel fuo Viagg io dì 

quefto rame in generale , gli dà il fecondo luo­

go dopo quel lo di Corinto , che con ragione fti-

maiì un metallo fattizio « V Inglefe Autore del 

Gazze t t ie re Americano lo preferifce a l e u t a m e n ­

te a tutti g l i al tr i finora conofciuti ( x ) . Quello 

rame trovafi per lo più mirto co l i ' o r o , onde i 

F r ance f i , ' che nel principio del fecolo corrente 

fecero in quelle parti un traffico confiderabile, 

procurarono di acquiftarc tutto q u e l l o , che pò-

terono per ritrarrie poi quel préziofo meta l lo . 

L e p roporz ion i , con cui fi trovano unite quelle 

due fòftanze metalliche nel le miniere , fono mol­

to var ie , di modo che vi è del rame che con­

tiene da un decimo fino a un terzo d' o r o , ma 

(1) Hclle Óontèe dì Coquimbo , e di Guafco fio-
3 , no comùnijjime le miniere dì tutte le fpecic dì me-

talli, dì maniera, che tutta la .terra pare inte-
¿ , ramante compaña di minerale, ed ? qui dove fi 

lavora a quelle di rame, dalle quali fi cav:a tut-
to quello, che provede il Perù, ed il Chili : ma 

',, quantunque qucflo rame ecceda ogni altra cefa di 
quena- (pecìe finora conofcluta^fi lavora per altro 

yì.con gran cautela alle miniere, ¿ non fe n ejlrae 
, , p ìù di quello , che ferve per V ordinario bifogno S 

frattanto che le altre miniere, quantunque cono' 
,/fciute per egualmente ricche fono Inficiate intatte, 
Gazzet t . A m . vedi C h i l i . 
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In tale flato è quafi affatto libero dai mineraljz-

zatori . 

Il rame, che rinchiude poco o r o , fi prefen-

ta mineralizzato dall' arfenico , o dal zo l fo , o 

da tutteddue infieme, e mefcolato col ferro , e 

coli' argento . Le miniere di quello carattere fi­

nora fcoperte fono le azzurre , le vi trofe, 1' s-

patìcbe, le verdigne, e le bianche, le quali , 

benché ricchiflìme, fi cpnfervano intatte, perchè 

fi credono troppo faticofe. I minatori del Paefe 
pertanto fi fono riftretti a {cavarne due fpecie, ' 

che e(B chiamano rame campanile, e rame mal­

leabile ,'i ricchi proventi delle quali badano a-, 

fcufare il loro difprezzo per le altre . 

Il rame campanile nominato così dall' ufo 

ordinario, a cui fi deftina, è mineralizzato co­

me quello delle miniere precedenti dal zolfo e 

dall' arfenico, ma non fi trova unito ad altro 

metallo, che allo ftagno . Quello comporlo , che 

viene ad efiere una fpecie di bronzo naturale, 

Cimane afpro , e di un color cenerino anche do­

po la torrefazione, e raffinazione, ed ha una^. 

gravità fpecifìca più grande di quel la , che do­

vrebbe rifultar dalla combinazione delle proprie 
gravità fpecifiche particolari. Le proporzioni di 

quefta compofizione fono molto diverfe nelle dif­

ferenti miniere ,non così la fu a matrice , la qua? 

le d' ordinario è una pietra arenaria cenerogno­

la poco dura (*) , Di quefta qualità è quafi tut­

to il r ame , che di là fi porta in Ifpagna per la 

^(*} r ' i p rum mineralifatum fiannofum cinereuni. 
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fabbrica dell ' artiglieria , lo che fenza dubbio ob 
bligò M. di Bomare a dire nel fuo Dizionari 
già citato , che il rame di Coquimbo era poc( 
ricercato . In fatti quella forta di rame non è a. 

adattata, che per i lavori di fonderia. 
Il rame malleabile, che cavali tanto in que. 

fìa, che nelle altre Provincie, ha pel contrario 
tut te le buone qualità , che fi ricercano ; ad elfo 
fono diretti fpecialmente gli elogj , che gli altri 
Autori fanno in generale al rame Chilefe. Que-
fta fpecie di rame è di un bel roflo, ed ha pei 
matrice una pietra terriccia ora b r u n a , ed om 
biancaflra , dove non affetta alcuna figura rego­
lare . Elfo s' approflìma molto al rame nativo, 
poiché non è minera l izza to , che da una piccola 
quantità di zo l fo , la quale dopo una femplicej 
torrefazione lo abbandona del t u t t o , e lo lafcia 
malleabile , duttile , e adattato a farne ogni for-
ta di utenfili. I minatori nondimeno tifano di 
raffinarlo per darg l i , come efiì d i c o n o , un co-
lo re più v i v o . L' oro ha una sì grand''affinità 
con quello rame , cl/e non folo fi trova fempre 
mefcolato con efl'o!ui, ma anche talvolta occupi 
il fondo delle fue miniere , o alcune venule dei 
fuoi filoni: quindi ne fegue , che varie miniere 
credute fui pr incipio-di folo rame vengono poi 
a terminare in miniere d* o r o . 

I filoni di quelle due fpecie fieguono indif­
ferentemente tutte le direzioni poflìbili , e fi fu ri­
dividono in molti r a m i , p venule . Le ganghe, 
che gli accompagnano , fono ancora eftremamen-
tc variate . Quantunque le miniere di quello ge­

nere 
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nere fieno i n n u m e r a b i l i ( r ) n o n fi l a v o r a p e r ò fe 

n o n a que l le , d o v e i p r o p r i e t a r j fi c o m p r o m e t t a ­

no di r i c a v a r e d a l l ' e f t r a t to m e t a l l o la m e t à di 

r a m e p u r g a t o e n e t t o p e r o g n i q u i n t a l e , a l t r i ­

menti c r e d e r e b b e r o di p e r d e r e i l t e m p o , e 1' o -

pera . C i ò n o n p e r t a n t o fra l e C i t t à di C o q u i m -

bo e di C o p i a p ò fi t r o v a n o p iù di mi l l e l a v o r i 

a p e r t i , e n e l l a P rov inc ia di A c o n c a g u a fe n e a n ­

nove rano a l t r e t t a n t i . 

L a p iù famofa m i n i e r a di r a m e conofe iu ta - . 

nel Ch i l i -è fiata que l l a del Paycn, n e l l a q u a l e 

ora n o n fi l a v o r a p i ù , p e r c h è i Pue lch i a b i t a t o ­

ri di q u e l d i f t r e t t o n o n v o g l i o n o p e r m e t t e r n e Jo 

fcavo . Q u a n d o fi p r i n c i p i ò a l a v o r a r v i , fi c a v a ­

vano p e z z i di r a m e p u r o di c i n q u a n t a , ed a n c h e 

di c e n t o q u i n t a l i ( x ) . R i f e r ì / c o n o , l e . i to r i e di 

G q u e l 

( i ) Les mines de cuivre font aujjl très- frequen­
ti tes aux environs de Coqutmbo à trois lieues au H-
„ E : on travaille depuis très • long temps à « » o 

„ miniere , qui fournit de batterie de cuifine à pref-
3, que toute, la Cote du Chili, & du Vérou Il y 
„ en a une infinité d' autres, qu' on ^néglige faute 
„ de débit : on afiure aujji qW il s'y trouve des mi-
„nes de fer, de vif - argent. F r e z i e r V o y . t o m . 

i . p a g . Z 3 3 . 

Tutte le parti della Conigliera verfo Santiago, 

n e la Concezione abbondano di miniere di qucjlo 
„ metallo ( rame ) e particolarmente un luogo ckia~ 
a, mato Payen, dove a varie anticamente fi lavo-
„ rava , e dove fi fon trovati pezzi di cinquanta , 
„ e cento quintali di turo rame. G a z z e t . A m e r . v . 

C h i l i . 

( i ) „ Si l on pénétre Jufqu* aux montagnes d& 

9 ì l a Cor dilli er e , il y a une infinité de mines de^» 
», toutes fortes de métaux 3 & de minéraux , entre 
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quel tempo , che quello rame era di così bel' co 
lore , che pareva un iìmiloro, dominandovi co 
munemente più 1* oro , che lo fteflb rame t. 
che era cosi facile a poterlo eftrarre, che baña 
va far fuoco a piede di quei fafll, che n* erah( 
impregnati. Simile a quefta veden un' altra mi. 
niera recentemente fcoperta nel drftretto di e». 
rìcò , dove trovaíi 1' oro legato per la metà col 
rame . I terrazzani , che chiamano tal compollo 
avventurina naturale, perchè compari/ce fpruz. 
zolato di punti brillanti il o ro , lo impiegano 
nel fare (maniglie , anelli , e varie altre baga, 
ielle curiofe. 

Nelle colline della Provincia ài Huilquilemii 
fi ri-

, , autres dans deux moatagnes, qui ne font qu' i 
„ doute lieues des Pampas du Paraguay, à cent lu 

eues de la Conception ; on a découvert dans ? u-
3 , ne des mines de cuivre pur fi fingulieres , qu* on 
,, en a vu des Pepitas , ou morceaux de plus de cent 
„ quinttnx • Les Indiens appellent une de ces mon-
,ttagnes P i y en, c' efl à dire cuivre, & D>. jUitn 

„ Mélendes auteur de cette découverte V a nommée S. 
„ Jofeph U en a tiré un morceau de quarante quin-
„ taux. dont il faifoit , pendant que j ' étoh à H 
3 , Conception, fix canons de campagne de fix livres 
3 , de palle chacun . On y voit des pierres partie de 
„ cuivre bien formé, partie de cuivre imparfait , « 
„ qui fait dire de ce lieu , que la terre y eji cre« 
, , adice, c' eji-a-dire que le cuivre s' y formo 

3Jtous les jours. Dans cette même montagne fe tro-

3tuve aufli du Lapis - laiï>uli . V autre montagne 
3 , voifine appcllée par les dfpagnols Cerro de S. I-
„ n è s , e§i remarquable par la quantité d* aimant, 
„ dont elle eji prefqu entièrement composée . F*e-
zier V o y . tora. z. pag. 1 4 ; . 
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{i ritrova il rame unito al z inco, o fia 1' ottone 
naturale (*) in pezzi di differenti grandezze a-
derenti ad una fpecie di pietra terrofa, frangibi­
le di colore ora gial lògnolo, e ora verde bru­
no. Quella operazione deve attribuirli ai fuochi 
fotterranei, i quali trovativi il rame puro, e lo 
zinco, o la calamina , fublimarono quello femi-
metallo, e Io fidarono per via di una naturale 
cementazione nel rame » onde venne a rifultare 
un comporlo sì ftraordinario tra i follili . Effo è 
di un bel giallo , e non è meno malleabile dell' 
ottone artifiziale il più ben cementato • Il gran 
fiume Laxa , che bagna le falde delle colline , 
che lo producono , gli ha dato il nome di Ra­
me Laxenje. 

I minatori, quando vogliono procedere alla 
depurazione del rame, feparano prima più che 
fia poffibile il vero minerale dalle terre , e pie­
tre accidentali, o fia dalle porzioni di ganga , 
ed anche dalie parti povere di metal lo , , e dopo 
averlo ridotto in piccoli pezzi con pefanti maz­
ze di l e g n o , lo mettono in un forno già r ibal ­
dato fra vari flrati di legna alternativamente fot-
topoflevi, e che vengono accefe vivamente da— 
due gran mantici mofli da un canale di acqua . 
Quello forno, la di cui capacità è arbitraria, 
è fabbricato di un' argilla refrattaria, ma il fuo 
pavimento declinante in una proporzionata fof-
fa, è combaciato di un cemento di geffo , e dì 
offa calcinate e polverizzate. La volta è guer-

G * nita 

(*) Cuprum ( Lttxenfs) zinco naturaliter mixtum. 

\ 
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nita di un buco numero di buchi per la fortita 
del f u m o , ed ha nella fommità un' apertura, 
che fi fchiude, e ferra , per via della quale get-
tanfi le legna bifognevoli , e il minerale nel for« 
n o ; e fi ftà anche oflervando lo flato della fi| 
fione . Un foro poi alquanto declive fatto all'ai, 
tezza del pavimento conduce per un canaletto' 
nel fottopofto bacino il rame l iquefatto. La Afe 
tallina, che proviene da quefta prima torrefazìo. 
n e , fi raffina poi in un fornello non differente 
da que l l i , che s 'ufano per quello effetto in £ i 
ropa . 

Io non faprei dire la quantità di rame , che 
cavafi annualmente dalle miniere Chilefi : non 
potrà effere fe non molto confiderabilc , attefi 
quefti rifletti : cinque o fei baftimenti veleggia, 
no ogn' anno dalla Spagna a quelle parti : ognu. 
no di eflì carica in vece di zavorra i o , ooo. ej 
più quintali di rame : una quanti tà non difprez-
zevole fi trafporta anche per la via di Buenos-
a y r e s , e i vafcelli Peruviani , che vi vanno a 
commerc iare , ne ri traggono tutti gli anni da^ 
3 0 , 000. quin ta l i , per formare le caldaje, e gli 
altri vaf i , che abbifognano alle loro fabbriche 
del zucchero . Il Chili medefimo ne fa un gran 
confumo n e ' fervigi domeft ici , nei lambichi , nel 
vafellami per fare il vino , e 1' acquavite , e 
nella fonderia dell ' artiglieria dei fuoi prefidj , e 
di quelli del Per i i , come anche delle campane 
dell ' u n o , e dell ' al tro Regno . 

Le indicate miniere di rame fono difperfe 
per tutto quanto il Paefe, ma le miniere di ar­

gento 
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gcnto fembra , che amino di ftarfi tra la folifu-

d i n e , e i rigori del f reddo. D i fatti que l l e , che 

fono ftate fcoper te , ritrovanfi quali tutte fra l e 

nevofe balze della C o r d i g l i e r a , o nel le lue ap­

pendici e f te rne . La loro incomoda fì tuazionc* 

congiunta coli* incredibile fatica , che richie­

de la depurazione di quefto metallo f a , che t a ­

li miniere a difpetto della loro invitante r ic ­

chezza , reftino abbandonate per la maggior par­

te, giacché di t a n t e , che accidentalmente lì fo­

no fcoperte , appena lì lavora a t r e , o qua t t r o . 

Ma fe mai la popolazione lì accrefceffe in quel ­

le pa r t i , allora crefcendo / i bifogni della v i t a , 

I! induftria formònterebbe quefto importuno ofta-

colo, e i pofteri forfè più a t t i v i , e meno am­

molliti dall ' abbondanza entreranno al poffeffo 

di quelle r icchezze , che ora la natura riferba ai 

loro sforz i . 

Benché tutte le Trovinole confinanti colle A n -

di poffano annoverare fra i loro naturali prodot­

ti il polfedimerfto di tali min ie re , quelle però dì 

Santiago , di Aconcagua , di C o q u i m b o , e di C o -

piapò rie fono più doviziofamènte provvedute . 

Oltre ai minerali comuni vi lì t rovano le m i n i e ­

re vitrate , le cornee , l e g r i g i e , le ro f f e , e le 

bianche, dove 1' argento è mineral izzato dal 

zo l fo , o dall ' arfenico , o da tutteddue in f i eme , 

e qualche volta legato con altri m e t a l l i . Nel 1767. 

un contadino t rovò alle falde dei monti del C o -

piapò un pezzo di minerale di 'argento della pri­

ma fpec ie , di color v e r d e , il quale in diverfì 

faggi fatti con tutta V accuratezza neceffaria refe 

G % eoflan-
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collantemente più di tre quarti di argento puro.] 
metallo in quefto ricco minerale non è minerali* 
zato che da una piccola quantità di zolfo. I Ce 
piapini al tempo della noftn partenza adoprava 
no tutte le diligenze poflìbili per rintracciare ! 
luogo, di dove quel faflb fi era fpiccato. 

Ma le miniere di quefta preziofa foftanza pij 
flimate da' nazionali, a cagione della loro rie 
chezza^ fono le nere così appellate, perchè la 
loro matrice è una pietra terrigna nera, o di 
un bruno carico. I minatori guidati dall' efpe 
rienza tofto che s' imbattono in un monte coni, 
pollo di quella pietra lo caratterizzano col nomi 
di miniera di argento, e a dire il vero non fai 
la giammai quefto loro aflìoma metallurgico . Sei» 
bene tutte le miniere di quefla fpecie convenga­
no nel colore efterno, tuttavia 1' efperto mina 
tore ne diftingue di varie forte .Tali fono quel­
l e , che chiamanfì negrillo, rojjìcler, e piombo ron­
co . Il minerale negrillo fomiglia affai alla feo-
ria del ferro, e non dà alla villa verun indizio 
del metallo, che rinchiude: il roflìcler, diffe. 
rente dalla miniera rolla di argento, quando viec 
bagnato, e ftropicciato diventa roffo, e quan­
tunque non moflri niente al di fuori, rende una 
gran quantità di argento ftimato più fino di quel­
lo di tutti gli al tr i . Il piombo ronco è mefeo-
lato col piombo, e grattato che fìa lafcia vede» 
diftintamente il metallo. Quefto è il più ricco 
di tutti, e non effendo mineralizzato che dall 
zolfo, rende, mediante la fufione, 1' argento 
affai puro. I l negrillo, e il roflìcler fono com» 

binar 
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binati colle due foflanze mineralizzanti, perciò 
oltre alla torrefazione , richiedono varie altre-» 
manipolazioni. 

Tutti quelli minerali fi ritrovano nella mi­
niera di Ufpailata, la quale è la più vaila , e la 
più ricca di quante lì fono mai fcoperte , e fi la­
vorano nel Chili . Ella è limata fui mon'i Ori­
entali di quella parte delia OordigUera , che ap­
partiene alla Provincia di Aconcagiun . Nella lo­
ro forma , ed altezza quefii monti fi ra tfo mi glia-
nò molto a-quel--tratto dell 'Apennino , che gia­
ce tra Bologna , e Firenze: con quello divario 
p e r ò , che tali monti fono affatto iterili , e pel 
gran freddo, che vi regna non producono a l tro , 
che la Dxttylis glomerata del Linneo. Sopra l a -
loro cima fi ílende verfo 1' Occidente una pia­
nura larga fei miglia, e lunga più di cencin-
<juanta chiamata Ufpallata, dalla quale ha trat­
to il nome la miniera .,• quella pianura bagnata 
•da un bel fiumicello, ed interfecata da varie bof-
caglie, è temperata e fertile affai : eifa ferve di 
.bafe ad un* altra pianura fituata più in alto det­
ta Paramìllo, fopra di cui s' ergono sì altamen­
te i monti Andini del primo ordine, che fi veg­
gono fin dalle pianure di S. Luigi della Vuntit* 
in diftanza di $6o. migl ia . Le vette di quello 
enorme g iogo , che richiede un' intera giornata 
eiUva di continue cammino per valicarlo, fono 
compone di maifi neri di argilla impietrita, ne l ­
la quale veggonfi incaflrati molti fallì rotondi , 
l i fe i , e limili affatto a quelli, che fogliono ro­
tolare i fiumi. Quello fenomeno non fi gi-ugnerà 

G 4 fori© 
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forfè a fpiegare fenza ricorrere agli effetti del 

D i l u v i o universale.; quando non fi voleffe fup. 

porre , che quegli antichi Indiani fi prendeffero 

il piacere di gettar quei fallì nel! ' argilla , quan-

do era ancor t enera , e m o l l e / ma lafciando da 

parte la quiftione del l ' origine delle a r g i l l e , u. 

na tal congettura non è verifimile ; perchè oltre 

il trovarli una quantità prodigiofa di quelli falfi 

nel l ' interno ancora della p i e t r a , come afierifce 

il Sig. A b . Emetnuelle Moralet intel l igente olfer-

vatore delle produzioni del fuo Paefe il Cujo , 

che ebbe l 'opportuni tà di efaminarli attentamen-

t e , non è poi credibile , che quei buoni Indiani 

voleffero per loro divertimento trafportare ÌIL» 

diftanza di molte leghe un ' immenfità di fallii 

fopra quelle a l te montagne « 

Comunque fi fia , quella digreffione mi è fem. 

brata neceflaria per dare a ' miei Leggi tor i una 

idea delle adiacenze di una m i n i e r a , che col 

tempo potrebbe diventare una delle più famofe 

del l ' A m e r i c a . L a miniera Ufpallaterì(e dunque 

fi diftende fulle falde dei monti Oriental i della 

pianura di Ufpallata dal grado 33. di latitudine, 

e fi prolunga dirittamente a Se t t en t r ione , fenza 

che nell'uno fappia dove vada a terminare i Co­

loro che l ' hanno feguita fino a novanta mig l i a , 

d i c o n o , che efla profegue fempre più avanti 

eolia medefima abbondanza. Quindi è che mol­

ti credono , che arrivi fino al Potsfi, oppure che 

quella fia una prolungazione di quel la rinomata 

miniera Peruviana . 

I l lìlon capitale è collantemente l a rgo nove j 

pie -
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p i ed i , i ma da l l ' una , e dal l ' a l t ra banda ge t ta 

un gran numero di vene , le quali fuddividendofì 

in infinite altre fi fpargono per tutti quei mon­

t i , che hanno trenta miglia incirca di la rghez­

za . L a matrice di natura terriccià , e di v e r a ­

mente colorita Io divide in cinque parti p a r a l l e ­

l e , ma d i f u g u a l i . Quel la del centro , effóndo 

larga due pol l ic i folamente , è nera , benché com-

parifea bianchiccia per la gran copia di m e t a l l o , 

che con t i ene , onde dai minatori vien chiamata 

la Guida: le d u e , che le ftanno a c c a n t o , nomi ­

nate Vintene fono brune ; le al tre due ef lerne^ 

:dette Brojfe hanno un color g r ig i a f t ro . Quantun­

que quella vena fìa orizzontalmente dif tefa, s* 

interna però a tal fegno in terra , che a lcune 

delle buche fcavate nel 1 7 6 6 . fino a trecento p i e ­

di di profondità non davano verun indizio di 

degeneraz ione , anzi i l minerale d iventava p i ù 

ricco a mifura che s' al lontanava dalla fuperfi-

€ i e . 

Fattoli a L ima il faggio, di quello mine ra ­

l e , i Saggiatori più periti del Potofi d ich ia ra ro­

no che la Guida rendeva per Cafone più di du-

gento marchi dì argento puro : che le PinteritL* 

mefehiate col la Guida ne davano c i n q u a n t a , e 

che l a BrofTa ne forniva quattordici fri). Ora. . -

ridu­
ci) I Metallurghi Americani chiamano Caffone^ 

quella quantità di minerale , che un minatore può 
tjlrarre in una giornata , la quale d' ordinario pefa 
50. quintali. Ma ficcarne in quella quantità vi en­
tra una porzione di ganga , e di, terra non metal­
lica, non fi può dire giustamente' il precJfo minerale 
the contiene il fuddetto Cafione . 
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yidaccndo s marchi al prezzo corrente delle mi. 
filiere, il Cejfone di guida rende * , 600. feudi 
Soiauni, queHo delle pinterìe mefehiate 400., e 
quel della hrofatji. Untai prodotto non è putì, 
to inferiore a quello della celebrata miniera del, 
Potofi. La UfyalUtana fa feoperta nel , c 
benché foifero allora affai forti g ì ' indizj deljaj 
fua ricchezza, fi Jafciò tuttavìa di lavorarla 0 
per mancanza di danaro, o di operai ,* Ria nel 
x?6i. fatti venire dai Perù due bravi, ed efper. 
ti snÌI?iteri , gli abitanti della Città di Mendoz-
za. non molto lontana da Ufpallata fi mifero fot. 
to la loro «direzione a fcavarla,e prefentemente 
s* Impiegano con immenfo profitto «eli' efirazio-
ne di sì ricco metallo. 

• I Chilefi avanti I' arrivo degli Europei fe-
paravano T argento dal minerale colla femplice 
applicazione del fuoco , quando era vergine , 0 
libero dai mineralizzatori, come fpeffo vi fi tro­
va fotto diverfe forme,* ma quando lo trovava­
no opinato, e impregnato di foftanze eftraneej 
Jo riponevano in certi fornelli collocati fu He ci­
me delle colline, acciocché il ventilar continuo 
dell' aria ravvivane il fuoco, e faceife le veci 
dea mantici, macchine, che conofeevano bene 
fotto il nome di P.imehttt ma che non adopera­
vano in tali circoftanze per rifparmiarfi la fati­
ca . Anche al giorni noflri quei contadini lì val­
gono di quefio facile arrifizio, e buona parto 
«dell' argento, che gira nel commercio Chilefe 
proviene da /juefie fufioni private. Gli efperti, 
« ricchi minatori però ulano un metodo tutto j 

diffe-
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differente, il quale confìtte nel le feguenti ma­

nipolazioni. 

Ridot to prima in polvere il minerale in un 

mulino 'fimile a quello da peftarvi il ge f l b , Io 

paflano per iftaccio dì RI di f e r ro , e diftefo fopra 

cuoj di bue lo mefcolano con fa le , mercurio , 

e fango ben put refa t to , vergandovi fopra dell* 

acqua . Quindi pe r lo fpazio di ot to giorni l o 

bat tono, lo calpeftano , e due vol te almeno in 

. a.4. ore Io vo lgono , e r ivo lgono diligentemen* 

t e , affinchè il mercurio s' incorpori meglio col 

m e t a l l o . Preparato così il minerale Io mettono 

dentro una ipecie di t r u o g o l o , fatto di p i e t r a , 

dove difciogliendofì per mezzo del l ' a cqua , che 

v i fi ver fa , la terra e la fabbia vanno per uri-, 

foro a (colare in un bacino fottopofto , e V ar­

gento amalgamato col mercurio rimane nel fon­

d o . Raccolto quefto amalgama Io l a v a n o , e r i ­

lavano parecchie v o l t e , e poftolo in un facco di 

tela confidente lo comprimono fortemente , per 

far fortire il mercur io , che non è incorporato 

coli* argento . Effendo il metallo in quefto fiato 

di amalgamasene duttile come una patta , g l i 

operai allóra gli danno a loro capriccio quella.. ' 

forma, che v o g l i o n o , fervendoli di varj model­

li pertugiati nel fondo , acciocché V argento vivo 

non bene unito porta fco la rne . C iò fatto lo l e ­

vano dal mode l lo , e pofatolo fopra un gran va­

i o o recipiente pieno di acqua lo cUopTono con 

un cap i t e l lo , e vi fanno intorno un fuoco vivi f -

i ì m o . Il mercurio mediante il calore fi (Vapo­

r a , ma non fi p e r d e , perchè incontrando il ca» 

piteli© 5 
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pitel lo ,cade nel l 'acqua, ove fi condenfadi nuo-
v o , e l 'argento rimane f b l i d o , é brillante, ben­
ché mirto con un poco di p iombo, dal quale poi 
fi ripurga per mezzo della coppèlla. 

V oro è il metallo , che più abbonda nel 
Chil i : non vi h a , per così dire , un monte , o un 
co l le , dove non fi trovi in maggiore , o in mi­
nore quantità; perfino fra la polvere delle pia­
n u r e , e più fpeflb fra la fabbia dei fiumi, 
dei torrenti incontrafi quefto ricco metallo ( i ) . 

M . P lu -

( i ) ,, On trouve dans prefque toutes les coulées 
du Chili de la terre, d' oii V on petit tirer de V 
or ; il n' y .et que le plus , ou le moins , qui en 

3ifajfe la différence} elle efi ordinairement rougeâ-
i,tre,& mince vers la furface.... Quoiqu' il en 
i t [oit y il efi vrai que ces lavoirs font très frequens 
i S dans le Chili, que la nonchalance des Efpagnols ? 

„ .le peu d' ouvriers qu' ils ont, laijfeni des 
y, iréfors immenfes en terre , dont ils pourroient fa» 
,,cilement jouir s mais comme ils ne fe bornent pas 
„ d des profits médiocres , ils ne s' attachent , qu* 
,y aux minières , où ils peuvent trouver un gaitu 

3 , j conjïderablc ; s'ils' en découvre quelque part t 

„tout .le monde y court ; c* efi ainji, qu'on a vît 
„ Copiapô , C&* Lampangui fie peupler fiubitement, 
j ? & y attirer tant d' ouvriers, qu' en deux ans 
„ on avoit deja établi Jïx moulins dans ces derme» 
a, res mines . . . . . La Conception ejl Jîtuêe dans un 
3J,pays, où tout abonde non fie,ulement pour les be» 

„ foins de la vie, mais encore qui renferme des- ri* 
s , chejîes infinies ; dans tous les environs de la Vil' 
3J le il /' y trouve de 1' or , particulierment à doit-
„ ze lieues vers V Ejl à un endroit appelle Eflan-
„ cià d e l - R e y , ou l' on tire par le lavage de ces 
9 , morceaux d' or pur, qu' on appelle en langage^ 
s s du pays Pepitas, // s* en ejl ttwvé de huit, 
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M. Pluche , il P. Euffier, ed altri feri t tori Fran­

cesi, e Inglefî afierifcono , che V oro del Chil i 

c i l piiì p u r o , e il più p regevo le del mondo ( i ) . 

Di fatti viene ritrovato effere per 1,' ordinario dì 

ai . e fino di » 3 . carati e m e z z o . Nel le Provin­

cie Auftrali fituate fra il fiume E i o b ì o , e 1' Ar~ 

cipe-

„ dix marcs, Çjr* de très-haut aloy . On en tìroìt 
„ autrefois beaucoup vers Angol, qui en efl; à 
„ lieues, & fi le Pays étoit habité par des gens la-
„ borieux, on en tirerait en mille endroits, oh V 
„on eiî perfuadé qu il y a des bons Lavaderos c* 

efi-a-dire des terres , d* où on le tire en le fui-
iyfant feulement pajfer dans V eau, comme je ìe 
„ dirai ci-après . . . . A neuf, ou dix lieues vers V 
„ Efl de la Ville ( Coquimbo ) font les lavoirs d'An~ 
„ dacoll, dont l' or efl de %$, carats : on y travet-
,, ille toujours avec beaucoup de profit, quand V e-

au ne manque pas ; les habitans affurenî, qut^ 
la terre efl c r e a d i c e , c' efl à-dire, que V or s* y 

,, forme continuellement, parce qu après avoir été 
lavée, quelques 60 , ou So, ans après on trouve 
encore prefqu' autant d* or , qu* auparavant . Dans 

„ cette même Vallée outre les lavoirs , il fe trouve 
„fur les montagnes une fi grande quantité de mi' 
,, nieres d' or , & quelques unes d' argent, qu il 
„ y auroit de quoi occuper plus de 40 , 000. hum­
âmes; à ce que j ' en ai appris du Gouverneur de 

Coquimbo , on s' y propofe d' y faire incefîam-
,, ment des moulins, mais les Ouvriers y manquent. 
Frexier V o y . pag. 195 , 1 9 9 , 1 4 4 , r^z. 

( R ) J» Queflo Regno del Chili è abbondante di mi-
„nierc d" ogni fpecie, ma fpecialmente d' oro, t~> 
„ di rame . Le miniere di quefla fpecie fono coniti' 
„ nifpme : Coquimbo, Copìapo, e Guafco hanno mi' 
j , n'tere d' oro , il di cui metallo viene per ecccllen-
„za chiamato Oro C a p o t e , offendo il più pregia* 
,., bile di qualunque altro feoperto fin qui. G a z z e t . 
Anier. v . C h i l i . 
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cipelago di Chiloè , fi erano fcoperte molte mi­
niere di un' oro eccellente, dalle quali gli Spa-
gnuoli ricavavano fomme irnmènfe, e per quefto 
motivo avevano aperta una Zecca a Valdivia , e 
un' altra a Oforno f .Ma gli Araucani dopo avere 
fcacciati gli Spagnuoli con più fatti d* armi da 
quelle contrade, hanno chiufe affatto quefte mi-
niere, proibendo a chiccheflìa /otto pena della^ 
vita di riaprirle : perchè codefto popolo guerrie­
ro è ben lontano dal far quel conto, che noi 
(acclamo di queit' idolo ambito dall ' avarizia. 

Le più confiderabili miniere, che ora fi la­
vorano , fono quelle di Copiai , Cuafco, Coquim. 

bo, 

( I ) , , Au dejfus de ces Vallées il y a. des mines d' 
„ argent, de vif - argent, de cuivre , de plomb, & 
3 , un fi grand nombre démines d' or, & ici & par 
9 , tout ailleurs dans le Chili , encore fi grande quan» 
3 , tité d' or dans le fable de la plupart des rivie-
„res , que certain Auteur a deît direy que tout Its 
3> Chili n' efl qu' une placque d' or. Valdivia , qui 
3> y fut *pM* Almagre , qui y réuffit mieux du 
^commencement , que n avoit fait fon prédecejîe-
3 , ur, a tiré une très - grande quantité d' or de ce 

Pays s il fit travailler à diVerfes mines d' or fi 
3 , riches y que chaque Indien lui rendoit trente, ou 
,, quarante ducats par jour ; quand il n' y auroit 
5 , eu que douze, ou quinte Indiens dans ce travail, 
s,cela pouvoit rendre trois, ou quatrecens ducats 
,ypar jour , ^* dans le mois environ dix mille du-
3 , cats, & dans V année cent ,. ou fix vingt mille 

ducats . Cela convient à ce que V Inca Garcilaf-
„7*0 rapporte dans fon hifioire , que le Comte Valdi-
3 , via eut pour fon partage une partie du Chili , & 

que fes fujeis lui rendoient par an plus de cent, 
y, mille pezos d' or de tribut, Sanfon d* Abbeville 
Geog. v. C h i l i . 
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|», fetonte, Lì gita, Tiltiì, Vttfttr»d&9 Cari», Jk* 
Ibuì, Chìbato', e Hmllì- patagua, le quali, ad ec­
cezione delle ultime i r e , che fono di recente 
fca va mento, hanno refo fempre , da che quello 
Regno fu conquistato dalla Spagna, un prodot­
to collante e eoniiderabile , Alcune però delle 
miniere di giretto genere ingannano 5 minatori , 
moftrandofi fui bel principio fecondiifoie-ài me­
tallo , e pofeia tutto ad un tratto mancano» o 
continuano fcarfamente. Tale fpeeie dì miniera 
mdulame viene chiamata Solfo» dagli Qrittoiogà 
del Paefe; quefto nome fi dà parimente alfe ef~ 
panfioni per lo più circolar» , e alle riechiifirne_» 
yene ammucchiare, che di quando in quando fi 
trovano nelle miniere medefime. Alcune altre,, 
rimanendo innondate da Sotterranee a r g e n t i , 
vengono abbandonate dai minatori a i. quali per 
averne altre in pronto da lavorare, non fi dan-
no la pena di eftrarre, o divertir le acque dal­
le prime . Quefto improvvifo accidente avvenne $ 
anni fono, alla famofa miniera dì TeWehwe vici­
na alla Capitale del Regno ; rendeva giornal­
mente da tre mila feudi d* c r o i ma per qeante 
diligenze fi faceflfero, non potendoti liberarla., 
dall' a c q u e c h e fgorgavano da tutte le bande,, 
fu affatto difmeiTa • 

La matrice dell' oro è variabile-, e'fi può 
dire con ragione,che non fi trova alcuna fpecie 
di terra, dì pietra, © di metallo., che non fer­
va a quefta preziofa materia di laboratorio, o 
di adattato ricettacolo : da psitutto fi vede lu­
meggiare o in granelli, o in fogh'uzze, o m i£« 

cherzi 
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cherzi curiofi della n a t u r a , o in mafie irregola­
r i , che tagliar fi poffono ancor col burino . La 
pili comune matrice però è una fpecie di pietra 
argillacea rofla , e fragi le: un pezzo di quella 
matrice d' oro Chilefe io ho avuto il piacere di 
rivedere in quefto celebre Inftituto delle Scien-
ze di Bologna. Sono eziandio molte diverfe le 
Salbande , o fieno le fcorze p ie t rofe , che accom-
pagnano i filoni , le quali dai Metallurgiftì na­
zionali v e n g o n o appellate caffè: alcune fono quar-
z o f e , altre fpatoife, ed altre dominate dal fel­
ce , dalla roccia di co rno , o dal marmo ec. I fi. 
Ioni capitali fi fpandono in differenti venule rie-
chiffime , o s ' internano quafi verticalmente fin 
dentro a profondità fpaventofe, e allora 1' efc 
per to minatore è coftretto a feguirli con immen-
ie fat iche, e precauzioni neccfTarie . Alcuni pe­
rò fe ne trovano che corteggiano orizzontalmen­
te una montagna a pochi piedi di fondo . La lo­
ro direzione è molto incollante, ma per lo più 
affettano di volgerli da Mezzodì a Set tentr ione. 

Quefto metallo viene eftratto dalle mine in 
due maniere o fpezzando con picconi di ferro i 
faffi , che ne fono r ip ien i , o fracafTandoli colla 
polvere di cannone . Le infrante pietre metalli­
che fi riducono poi in polvere in un mulino de­
nominato Tr&pìce : il meccanifmo di quefto mu­
lino è così femplice, come quello che fi pratica 
in Italia per macinarvi le olive da o l i o . D u o 
macine t e formano la coftruzione , una giacente , 
e 1' altra verticalmente g i r an te . La g i a c e n t e , 
che ha nel Aio giro fpalraato un incavo dMdici-

otto 
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otto pollici di profondità atto a ritenervi il mi­

nerale, è di fei piedi incirca di diametro. S£à 

nel fuo centro un f o r o , per cui pafia un cil in­

dro verticale piantato in una iottopofta ruota ar­

mata di c a t i n i , contro dei quali urtando 1' ac­

qua di un canale la fa girare • L a m a c i n a , che 

giace vert icalmente fopra la g i a c e n t e , ha nel 

mezzo un affé orizzontale fitto nel c i l indro , che 

la foftiene alquanto dalla b a f e , e la fa rotolare 

franca/opra il minerale da macinarl i . Il fuo dia­

metro ordinario è dì quattro piedi inc i rca , e la 

fua groflezza di dieci in quindici p o l l i c i . 

Al lorché dunque il minerale è alquanto fchi-

acciato, vi get tano fopra una «proporzionata-, 

quantità di mercurio , che tolto fi mefee con 1' 
oro : ma perchè venga megl io (temprato , e fei-

o l to , vi conducono dal l ' adjacente canale un fi­

letto d* acqua , la quale ferve ancora a ge t ta r lo 

fuori, e farlo pattare per un buco in certe p o z ­

zet te , che chiamano maritate, L ' oro ancor mi-

ito al mercurio per la fua gravi tà precipita al 

fondo, prendendo la forma di globett i bianca-

fin, e morbidi ; ma l ' a z i o n e poi del fuoco dif-

fipa il mercu r io , e rende a l l ' p r ò il fuo bri l lan­

te color g i a l l o , e la naturale fua durezza . In_. 

quefto molino fi fogl iono macinare ogni giorno 

da due m i l a , e cinquecento libbre di minerale . 

I l lavoro di quelle miniere chiamate mine 

in pietra è pieno di difpendio, e di f a t i ca , e_* 

richiede molti finimenti, e mólta g e n t e , ma al 

medefimo tempo apporta un* utilità più g r a n d e , 

e più collante di q u e l l a , che arrdÉtno le miniere 

H dette 
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dette di Lavidero, perchè fi cava I' oro lavande 

la fabbia dei fiumi , e dei rfifcelli. Quello vie. 

ne praticato per lo più da tutti quel l i , le di cui 

facoltà non fono fufficienti a fupplire alle fpefj 

dello fcavamento . Coftoro vi s ' impiegano in, 

quella maniera; raccolta la fabbia , o la terra 

carica di molecole, o di pagliuzze d' oro la pori, 

gono in una fpecie di navetta di corno denomi, 

nata porugna. Sottopongono quefta al l 'acqua ca« 

dente di un rufcello, agitandola continuarne!, 

t e , affinchè la fabbia formontando 1' orlo del. 

l a navetta fcappi, e lafci nel fondo come più pe-

fante 1' oro purga to , e frarnmifto folamente ad 

una certa terrà nera ferruginofa. Per ripurgarlo 

dalla medelìma lo verfano in un gran piatto <ji 

legno avente in mezzo una concavità di quattro 

In cinque l inee. Colla mano girano quefto piat-

to pofto a galleggiare dentro un tino pieno di 

a c q u a , e dandogli di tratto in tratto delle fcof« 

f e , fanno sbalzar fuori la terra ne ra , e rimane 

al fondo della concavità 1' oro lucente divifo in 

particelle di differenti figure, le quali non abbi-

fognano di ulterior pulimento . 

Quefto metodo di lavar 1' oro non fembra 

molto economico, perchè con sì fatte operazioni 

non può fare a meno di non perderli molti/lime 

particelle metalliche, che per la loro piccolezza 

verranno trafportate dall ' a cqua . Pare dunque, 

che farebbe più acconcio adoperarvi il mercurio, 

ovvero fare quefti lavamenti fopra piani inclina­

ti guerniti di ben diftefe pelli di montone per 

raccogliervi t f e o 1' o r p , come, viene praticato 
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fa a l t re p a r t i . M a l g r a d o p e r ò i d i fe t t i de l la uf i -

tata m a n i p o l a z i o n e , il p r e f ì t t o vi è m o l t o c o n -

fiderabile, e t a l v o l t a e f o r b i t a n t e . T r o v a n f i t a ­

lora fra l e t e r r e , o l e fabbie l a v a t e de i p e z z i / 

d' o r o , che e c c e d o n o il pe fo dì u n a l i b b r a , i 

quali d a ' p a e f a n i c h i a m a n e Pepita, M a p e r l ' o r ­

dinario q u e l l o p r e z i o f o m e t a l l o v i e n r a c c o l t o o 

in p o l v e r e , o in p a g l i u z z e , o in p iccol i g r a n e l ­

li r i t o n d i , o l e n t i c o l a r i . Q u i n d i r ipor lo d e n t r o 

a p r e p a r a t e bor fe fa t te d e g l i f c ro t i de i m o n t o n i 

nel m o d o fteffo che fi c o f l u m a v a a l t e m p o di 

P l i n i o , v i e n p o r t a t o a v e n d e r e n e l l e C i t t à , d o ­

ve è r i c e r c a t o , e. p i ù f l ima to d e l l ' o r o , che c a ­

vati da l l e m i n e , p e r c h è effendo c o m u n e m e n t e d» 

un c o l o r e p iù v i v a c e , o l t r epà f fa a n c o r a benef-

peffo i v e n t i t r e c a r a t i . 

La t e r r a i m p r e g n a t a di q u e f l ' o r o a p p a r e p e r 

lo più ro f f ì cc i a , ed è diftefa in i d r a t i l e g g i e r i 

di q u a t t r o o c inque p ied i di p r o f o n d i t à [ i ] . I 

fiumi, che h a n n o la f o r g e n t e v i c ino a l l e m i n i e ­

re , o che fcor rono fra le m o n t a g n e , d o v e effe 

fi t r o v a n o , a v r a n n o f o r m a t o l e n z a d u b b i o q u e -

H x fìi 

(i) Un certo T i f n a d o volendo , anni fono, con» 
durre un rigagnolo d* acqua in una fua poffejjìont^ 
funata nelle pianure dell' H u i l q u j l e m u trovò con 
fua forprefa nel canale, che fcavava per queflo ef» 
fetto , in vece della terra una vena a" oro in poi* 
vere, che gli fruttò piti di $o , ooo. feudi fenziu 
fatica alcuna . Lo fteffo accadde ad un' altro chia­
mato Baffo , volendo feminar del grano, in uno dei 
folchi , che fi lafciava.. dietro V aratro . Quejli efem-> 
pj non fono molto rari. I Nazionale chiamano M a n ­
ta que§ha fpecie di miniere accidentali 3 ìe quali fo» 
no di pòca ejlenfìone « 
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fti ftrati fiaccando 1' oro da quei filoni, e con_ 
eflb la terra rof la , che ferve frequentemente dì 
matrice a quefto m e t a l l o . 

La quantità d" o r o , che annualmente fi e-
ftrae dalle miniere Chilefi , e che vien chiamato 
oro quintetto, perchè- fe ne paga il quinto al Real 
t e fo ro , afeende alla fomma di quat tro milioni 
in circa . Ogni anno fe ne batte di quefto UIL. 
milione e mezzo alla Zecca di San-Giacomo .• il 
r imanente viene parte trafportato fuori del Re­
gno ,. e parte impiegato in arredi f ac r i , e vafel-
lami di Chiefa , e di c a f a , e in varj altri ador­
namenti fpecialmente delle donne» Circa poi 1* 
o r o , che sfugge al t r ibuto del q u i n t o , non è 
poflìbile determinarne la quan t i t à . 

Siccome il P e r ù , dove fi è feoperta la Pla­
tina, o fia 1' oro b i anco , è contiguo al C h i l i , 
io perciò mi era lufingato di poterla anche Sco­
prire in codefto Regno ma a difpetto delle più 
diligenti ricerche non mi riufeì di rintracciarne 
alcun veftigio. I minatori del Paefe chiamano 
oro bianco un metallo , che cavali da due mi­
niere pa r t i co la r i ; ma quefto metallo non è al­
t ro , che un oro refo bianco per la gran quan­
tità di a r g e n t o , a cui trovafi unito . Dopo che 
fono in I t a l i a , ho faputo, che preflb un monte 
del Copiapò appellato Capote già famofo per 1' 
eccellente o r o , che produce , fi è ritrovata una 
vena di un metallo bianco ref ra t ta r io , e affatto 
feonofeiuto ai mina to r i , il quale potrebbe ben -
effere la Pla t ina . 

Il lavoro dalle min ie re , come di fopra ab-
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biamo infinuato , è pieno d' infinite difficoltà • 

Non fi penetra nel le vifcere della terra fenza-. 

molti pericoli per gli o p e r a j , e fenza grandi fpc-

fe per g ì ' intraprenditori ; L ' aria ftagnante di 

quei cupi fotterranei và più 0 meno infettata da ' 

malefìci vapori appellati ora mofette, ora fuochi 

fthatìcì. V i vuole un gran numero d' iftrumeni 

ti per ifcavare , per trafportar fuor i , e per pol ­

verizzare il minerale : fi richiede un ' immenfa 

quantità di legname per foftenere quel le volte.* 

crollanti a m i f u r a , che fi va ìnnoltrando : que­

lle complicate operazioni non fi fanno con poche 

braccia , e ì ttumerofi opera j , che vi s'impiega­

no, devono efferé ben fa lar ia t i , e ben nutr i t i* 

Inoltre non fi $à, fe il p rodo t to , che fi fpera,. 

di ricavare , fia per compensare le molt ipl icate 

fpefe,che fi è coffretto a f a r e . Que l l a incer tez­

za fola ballerebbe a trattenere tutti g l i uomini 

dall'impegnarli in avventure di queffa forta , fe 

il lufinghevole profpetto di una profiìma opulen­

za non producefTe un affafeinamento limile a_» 

quello, che cagiona il groffo g i u o c o . A propor­

zione però della quantità di miniere , che il pae-

feprefenta da per tu t to , fono pochi i Chilefi , che 

s' inducono a l a v o r a r v i . 

Quel l i che vog l iono intraprendere lo fcàva-

mento di qualche v e n a , chiedono il permeilo al 

Governo , il quale non fi nega ad alcuno . V i 

fi fpedifee allora un Deputato , lo t to la cui au ­

torità, e d i rez ione viene divifa la miniera ln_. 

tre par t i , che chiamanfi Stache , ognuna delle 

•quali contiene i$6. piedi in l u n g h e z z a , e 1 1 3 . 

H a in 
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in larghezza * La prima parte tocca al Re ¿ Ja 
di cui nome poi iì vende ad altri la feconda al 
padrone del luogo , e la terza allo fcuopritore 
della miniera medefima . I proprietarj foglìono 
occultare più che poffono quelle v e n e , che ven­
gono fcoperte nelle loro poffeffioni , a motivo 
del gran d a n n o , che reca alla coltura dei cam­
pi la numerofa gente , che vi concorre . Saputali 
la fcoperta di un' ubertofa vena corrono da o-
gni banda i paefani parte per l a v o r a r v i , e par­
t e a condurvi ogni forta di provvig ioni , cht* 
fanno potervifi efitare con gran vantaggio . Quin-
di facendovifi a poco a poco una continua fiera i 

fi vanno coftruendo ab i t az ion i , e un borgo fi 
forma di una {labile popolaz ione . Allora il Go­
verno vi manda a precedere un Giudice chiama­
t o Alcalde de mina ; e un tale impiego , per ef-
fere affai lucrofo , viene fovente conferito allo 
jfteiTo Prefetto della Provincia s il quale poi vi 
deputa un Subalterno . 

I minatori Chileiì fono per Io più bailante-
mente iftruiti nella pratica della meta l lurg ia , ed 
anche della docìmajìa. Effi fanno ben ricercare 
le min ie re , farne i f agg j , fea varie nelle iituazio-
ni più vantaggiofe , formarvi delle gallerie ben 
intefe , puntellarle con í icurezza, diílinguere i 
filoni di vero corfo dai ribelli , cercare i mez­
zi opportuni di r innovarvi 1' aria per garantirli 
dai perniciofi effetti delle efalazioni fo t ter ranee , 
coftruire dei molini , e dei fornelli acconcj alla 
depurazione dei metalli , e in fomma fceglicre 
ì fondenti a ciò neceffarj. Tut to quello però vie-

uè da 
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n e da elfi praticato fenza verun fodo principio 

e lenza quelle cogn iz ion i , che fomminiftra la_» 
teoria di quelle utihflìme fcienze . Solamente 1' 

efperienza, e 1' abitudine fervono loro di gu i ­

de ì e di maeftre . 

La gente impiegata nelle miniere fi d iv ide 

j n tre clafl ì , cioè in c a v a t o r i , fonditori s e Api" 

rl: quelli ultimi fono quelli che trafporfano fuo* 

rÌ il minerale fcavato , e i materiali inut i l i . Q u e ­

lle tre claflì formano nel Chil i 1' ordine det to 

Metallurgico , i cui individui fono generalmente 

arditi, intraprendenti , e prodighi a l l ' e ccedo s 

avendo tutto g iorno i ricchi metalli fra le m a ­

ni fi avvezzano a d e p r e z z a r l i , e gl i fcialacqua-

no con profufione inc red ib i l e , fpecialmente nel 

giuoco, al quale desinano tutto il t e m p o , che 

non impiegano nel lavoro ; il perdere in una 

notte m i l l e , o due mila Scudi chiamano bagate l -

la , ripetendo fovente per giuftifie-are la loro 

condotta il proverbio inventato da loro : i monti 

non dimandano conti. La loro prodigali tà è g iun­

ta a tal f e g n o , che quando s' a c c o r g o n o , che 

alcuno del loro corpo procura colla fobrietà rif-

parmiarfi qualche cofa , met tono in opera tutti i 
mezzi potàbili per fedurlo , e farlo fpendere, af­

finchè fi fpogli , come elfi dicono , di un vizi© 

tanto difonorevole alla nobil profelfione metal­

lurgica, qual è 1' ava r i z i a . Quindi a v v i e n e , che 

i minatori per la maggior parte muojono fra g l i 

iteriti, e la p o v e r t à . I Merca tan t i , i V i v a n d i e ­

r i , e gli Avventur ie r i di tutte le profelfioni fo ­

no quel l i , che godono di tutto il profitto delle 

miniere. H 4 I C o r -
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Concrezio- I Corpi appartenenti alla claffe delle con-
Chil Tua^Yezioni> benché affai abbondanti nel Ch i l i , non 
citcura, prefentano cofa a lcuna , che io fappia , degna., 

di particolare at tenzione . Le pomici fpecialmen-
te vi fono molto comuni , e fra le Andi fi tro­
vano monti interi formati da quefle produzioni 
Vulcaniche. I nazionali ne cavano una fpecio 
part icolare di color grigio chiaro per diftillar V 
acqua , là quale è eccellente per queft' ogget to . 
I n una Collina poco difcofta dal Porto di Val-
paraifo fi difottefrarono, effendo io prefente , va-
r j pezzi di travi fquadrate tut t i impie t r i t i , al­
cuni dei quali avevano otto piedi di lunghezza. 
Vi fi fcorgevano chiaramente I tagli del l ' afcia 
Europea , onde tai legni cominciarono a impie­
t r i re molto dopo 1' arrivo degli Spagnuoli . Il 
terreno della Co l l ina , che è fabbiofo, rinchiude­
va ancora una gran quantità di fcheggie fimil-
mente pietrificate . Il Salce Chilefe è forfè P al­
bero pili fufcettibile di quefta trafmutazione j da 
per tut to fi ritrovano i fuoi tronchi convertiti in 
p i e t r a , baftando tenerli qualche tempo in un-
terreno fabbionofo e umido , perchè vengano a 
pietrificarfi . Il Cereo Peruviano , attefa la fua 
teflìtura fucofa ,• e poco cónfiftente , fembra me­
no adattato ad impregnarfi dell* umore lapidifi­
co : tuttavia fe ne veggono alcuni pezzi intera­
g e n t e impietrit i con tu t te le loro fp ine . 

• 
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Erbe, arbofcellì, ed alberi del Chili. 

I , 
Mineralogift i , qualora t ra t tano degl ' indizi 

efternì, che carat ter izzano le miniere , dicono 
che i terreni minerali o fono affatto Aeri l i , o 
non producono, fe non che fcarfi vegetabili , e 
quefti fcolorat i , e languidi a cagione de ' nocivi 
vapor i , che continuamente vi r e g n a n o . Quefta 
offervazione è in generale poco efat ta , mentre , 
come ben nota M. Macquer ( i ) , fi t rovano del­
le terre ferfiliflìme , e delle piante in ot t imo fla­
to fopra le miniere metalliche anche vicine alla 
fuperfìcie . D i fatto il terreno Chilefe , benché 
ripieno di minera l i , come abbiami vedu to , p r e -
fenta da per tut to una vegetazióne la più v jgo-
rofa, e la più abbondan te . Le p i anure , le val­
li , e quafi tut te le eminenze fi veggono rivefti-
te di belliffimi a l b e r i , che per lo più non per ­
dono mai il verde delle loro foglie, e quei t e r ­
reni ubertofi fi ricùopronó alle rifpettive ftagio-
ni d' innumerabili piante annuali . Il P. Feuil-
l é e , come fi è detto a l t r o v e , deferive folamen-
te le più rimarchevoli delle produzioni vegeta­
bili , che crefeono in quelle m a r e m m e , p e r c h è , 

come 

(0 Di&ion, de Cbymìe v. mines • 
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c o m e egl i a v v e r t e , non fi fcoftò mai da i c i rcon­

dar) dei P o r t i . T u t t o 1' i n t e r n o , che ne và , più 

dov i / . i o famen te f o r n i t o , r i m a n e t u t t o r a i n t a t t o 

a l l e r i c e r che dei B o t a n i c i , i q u a l i fe penetraffe-

xo ma i a de i ì t rò di que l berìefico C l i m a , vi t r o . 

v e r e b b e r o un t e a t r o i n t e r a m e n t e n u o v o di v e g e . 

t a z i o n e . 

I o reg i f t re re i v o l e n t i e r i t u t t e l e r i c c h e z z e , 

che p o t e i on*ervarvi in quefto g e n e r e , fe gl i an-

gufti l i m i t i , che le c i rcof tanze m i p r e f c r i v o n o , 

n o n m ' imped i fTero di p r o l u n g a r e la m i a n a r r a ­

z i o n e . Mi c o n t e n t e r ò pe r t a n t o di t r a t t a r e uni­

c a m e n t e di que l l e p i a n t e , che mi f e m b r a n o l o 

p i ù n o t a b i l i pe l v a n t a g g i o , che n e r i c a v a n o q u e ­

g l i a b i t a n t i . S i ccome quefte fi r i d u c o n o a p o c o 

n u m e r o , così n o n mi p a j o n o fufcett ibil i di a lcun 

m e t o d o f ì f t e m a t i c o , il q u a l e l ung i da l m e t t e r v i 

o r d i n e , p r o d u r r e b b e a n z i c h é n ò de l l a c o n f u s o ­

n e , c fi r e n d e r e b b e t r o p p o difufo p e r un opuf-

co lo di quefta n a t u r a . C i ò n o n o f t a n t e a l f i n o 

d e l l a p a g i n a p r o c u r e r ò di n o t a r e i n d i c a n d o » c o ­

m e h o a v v e r t i t o n e l l a P r e f a z i o n e , le c l a f l ì , g l i 

o r d i n i , e i g e n e r i de l Sif tema fe /Tua le , a cut 

pofTono ri ferir fi- t u t t i i v e g e t a b i l i , di cui farò 

m e n z i o n e . Effendo t u t t a v i a necef lar io ¡,1 f egu i r c 

q u a l c h e o r d i n e , i o v e n g o a d iv ide r l i in c i n q u o 

f a m i g l i e , o c l a f l ì , c i oè a d i r e in Erbe, in Can­

ne , in Edere o arbufli f c a n d e n t i , in ArbofceU 

li^ e in Albert. Quef ta c l a f l ì f i caz ione , b e n c h é 

v o l g a r e , e n i e n t e filofofìca, è p i ù c o m o d a , e 

p iù a t t a a d a r e una fuccinta idea d e l l e p r o d u z i o ­

n i vege tab i l i p i ù u t i l i di quef to Paefe » 
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Fra le e r b e , che il terreno C h i l e / e fponta- Erbe, 

neamente p roduce , v e ne fono molte ancora d i c , l l I « 

quelle, che veggiamo nafcerò ih E u r o p a , come 

farebbero le m a l v e , i t r i f og l i , le p iantaggini , 

l e . c icor ie , le melifTe, le m e n t e , l e o r t i che , e 

parecchie altre triviali . Quel le p o i , che qui fi 

coltivano negli o r t i , fi t rovano in gran parte.» 

incol te , e felvatiehe nel C h i l i , tali fono i napi \ 

I l up in i , i p i f e l l i , i pomi d' oro , il pepe d 5 In­

dia , i naf turz j , la fenape , 1' appio , il finoc­

ch io , il c a r d o , la portulaca e c ( i ) . Nel le con­

trade 

( i ) „ Au rcjie toutes les racines , que nous avons» 

9iy viennent en abondance, ($• prefqtie fans peine S 
„ il y eh à même , qu' oh trouve dans lés campù" 

9 , gnes fans cultiver, comme des navets, des ToU" 
„pinambous , de la cicorée de deux efpeces , ec- Les 

herbes aromatiques n' y font pas moins commu-

itnes, le petit baume, la mellfîe, la tanêjïe , les 
camomilles , la mente, & une efpece de pilofeï-

„ le , qui a une odeur approchante de celle de /' a-
„ bfynte , y couvrent les compagnes; V alkekengi „ 

i}dont le fruit a plus d' odeur , qu' en France: u-
„ ne efpece de petite fauge , qui s' élevé en arbrif-

t)feau , dont la feuille reffcmble un peu" au roma-

9,rin par fa figure, & par fon odeur d' eau de 'là 

Reine d' Hongrie , les Indiens V appellent PaU 
„ g h i : c' efl peut- être une efpece de Coniza Afr i -

cana falviae odore , elle doit contenir beaucoup 
de principes volatils, fi V on juge par l' odorat , 

5> & P&* le goût. Les rofes viennent naturellement 
dans les collines fans avoir été plantées , ?$• f 

? , efpçce la plus fréquente, qui y croit, y efi oumo* 

},ins épineufe qu' en .France , ou tout-a - fait fans 
j , épines . Il je trouve auffi dans les. campagnes une 
„fieur femblale a cette efpece de lys, qu' on appel-

s > le en Bretagne Guernez ia i fes , é* le Pere Eemllsà 

^ . 
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tradc Settentrionali di quello Regno allignano 

pure le piante dei T r o p i c i , come la canna di 

zucchero , la M u f a , le batatte d o l c i , ¡1 pepino (*), 

il cotone b i anco , e quello di 'Siam , la Gialap-

p a , il Mecioacan , ed altre men cosi ìderabi l i . 

Inol t re pruduce un grandiffimo numero d* 

al tre piante di fpecie pa r t i co la r i , alcune delle 

quali fono comuni in tutta la fua eftenfione , al­

tre non t rovant i , fe non nelle Provincie Borea­

l i , o Auf t ra l i , ed altre affettano di feguire la«, 

divifìone naturale da no i d i f egna ta , va l e a dire, 

ve ne fono delle mar i t t ime , delle medi terranee, 

e delle Andine . Nelle mie riftrette erborizzazio­

ni io avea già olTervato da tre mila piante er­

bacee , che non trovo regiftrate in alcun catalo­

g o botanico . Molte di quelle producono dei fio­

ri 

Hemerocallis floribus purpurafeentibus ftriatis: 
.,, fon nom en Indien efl liuto & non pas ligtu , 
„ tomme il dit: il y en a de différentes couleurs , 

des fîx feuilles , qui la compofent , il y en IL. 
„ majeurs deux de panachées : de la racine de cet-
„ te (leur féchée au four on fait une farine très blan-

che, qui fert à faire des pâtes de confitures. Fre-
zier V o y . tom. t. pag. 155 . 
(f) Melongena laurifolia fruclu turbinato var ie-

g a t o - Feuic'l. 
„ Le pifiile devient un fruit long de cinq pouces 

3ipeur V ordinaire, fur trois pouces d'épaijfeur ter-
,„ miné <en pointe . €e fruit esT: couvert d'une peau 
„ rayée d' un rouge cramoify ; le fruit étant meur 
3 j renferme une chair jaunâtre femblable à celle de 
„ ms melons ; elle en a. le même goût ; elle eji pi~ 
„ quée vers fon centre de plufteurs petites graines 
3 , lenticulaires iarges d* une ligne. Fetii l l . tom. ». 
pag . 73«J. 
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rJ così filmabili per la loro bellezza , e fragran­

za, che quelle campagne, duran te la P r imavera , 

fcmbrano altrettanti g i a rd in i . Ma quei naziona­

li, che come il r imanente degli uomini fono a-

manti delle cofe forestiere, coltivano più volen­

tieri i fiori Europe i . Alcuni però condotti da un ' 

induftriofa curiofità hanno cominciato a trappian-

tare nei loro giardini varj di quefti fiori f a n a t i ­

ci, i quali anche in mezzo ai più ftimati d' Eu­

ropa vi fanno magnifica comparfa. 

I l beftiapare domeftico, che in tu t te le fìa-

gionì dell* anno reità nelle campagne a cielo fco-

perto, trova in quefte erbe un nutrimento fo-

ftanziofo, e molto adat tato a procacciare alle 

lue carni tu t te le fquifitezze, che fi r ichiedono. 

Queftonutrimento vi è p e r e n n e , mentre le p ro ­

duzioni dei pafcoli fi fuccedono vicendevolmen­

te , e i terrazzani non ufano di fegare il fieno, 

ma alimentano quei cava l l i , che tengono in Cit­

tà, con F o r z o , e 1' erba medica coltivata . Le 

piante, che più abbondano in quelle prater ie , 

fono i trifogli volgari chiamati dag l ' I nd i an igua l -
puthe , che fi propagano in und ic i , o dodici fpe-

cie, le l u z e r n e , e una fpecie di pettine di Ve­

nere detta volgarmente laìquì -lahuen , o al fi! erti­
lo, di cui tutti gli animali fitifagi fono affai ghi­

otti . 

Quella p i a n t a , che denominerò Scandsx Chi-

hnfis (*) fi diftingue dalla fua analoga Europea 

( pel 

(*), Scandi^femin. roftro longiflìaio, foliolis in-
tegris ovato - lanceolat is . 

\ 
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pel fuo odore aromatico , per i Aio! fuftì noiu" 

innat i , e per le fue fogl ie notabilmente grandi , 

le q u a l i , benché fieno alate come quelle del pet­

t ine di Vene re , hanno però le fogliol ine in tere , 

e carnofe ; la Tua fruttificazione non è punto dif­

fe ren te . Io c r e d o , che quefta pianta fia ancora 

v u l n e r a r i a , come lo addita il fuo nome Chile-

f e , che lignifica erba delle piaghe , o delle fe­

r i te . 

L a Iunereggiante ubertà del terreno r i n v i , 

gojrifce talmente quefte paf ture , che in alcune^» 

par t i s ' innalzano perfino a coprire i montoni , 

ciò che arr iva fpecialmente nel le Val la te della 

C o r d i g l j e r a , dove la vegetazione fi fvjluppa fero-

pre con maggiore energia . In mezzo però a tan­

t i pafcoli eccellenti crefeono d u e , o tre malnate 

piante noc ive al beft iame. L a più perniciofa fi 

è q u e l l a , che dai Paefani viene chiamata meto­

nimicamente erba • loca > cioè a dire erba matta» 

perchè quando gl i an ima l i , e foprattutto i caval­

l i , n e mang iano , diventano furiofi . 

Quefta e r b a , che appartiene ad un nuovo 

genere detto da me Hippomanica, (*) p roduce i 

fuftì 

(*) Decàtìdria r Monogenia -, ' 
Hippomanica cai. 5. - partitus . Retala 5. o v a t a , 

Caps . 4. - locularis . 
Radfx annua, fibrofa . Caules -plurimi, eretfi , 

4 - Ungulati , glabri , ramojj. Folta ramea, fejtlia , 
glabra. Flores peduneulaii, folitarii . Cai. 5. - par-
titus , lafcinh's obovatis . Corolla calyce paulò Ungi or. 
Stamina decem fubulata longitudine calycis , anthe-
ris oblongis. Germe» oblongum . Stylus filiformi* , 
longit. jlaminum . Stigma obtufum . Caps. 4 - vai-
f/is* Semina plurima. 



L I B R O I I I . T i 7 
fufti angolofì, alti da un p i e d e , e mezzo colle 

foglie opporle , l anceo la te , intiere , carnofe , di 
color cenerino , lunghe un pollice , e attaccate 

fenza picciuoli ai r a m i . Dalla cima dei ramu-

fcelli nafcono i fiori rofacei , comporti di cinque 

piccoli petali ovali di color giallo , e foftenuti 

da un calice divifo in cinque parti : il pistillo di­

venta una capfula compartita in quattro cafletti-

n e , che contengono dei femi neri reniformi. Il 

fugo fpremuto da tu t te le parti della pianta è 

vifcofo, gial lognolo, e un poco d o l c e . Quan ­

tunque i coltivatori procurino follecitamente di 

distruggere affatto la fpecie , fe ne veggono pu­

re ripullulare varie ki queste piante nei prati più. 

pingui . V unico rimedio per guarire i caval­

l i , che ne abbiano m a n g i a t o , fi è di farli rif-

caldare correndo , on^le per via di molto Sudo­

re fi venga a diffipare la malignità di quel fuc-

chio s al tr imenti s' incontrerebbe il pericolo di 
perderli. 

Il terreno Chilefe , oltre alle piante in t ro­

dottevi dall ' Eu ropa , produce una quantità con-

fiderabìle di erbe utiliflìme agli a l imen t i , alle_» 

ar t i , e Specialmente alla medicina . Le principa­

li piante alimentari , che da tempo immemora­

bile vi a l l ignano , e che gli Spagnuoli trovaro­

no già coltivate da quei popoli portati per fe>» 

fleflì all ' agr icol tura , fono le feguenti ( i ) . 

[ i . I ! 

(i) 11 Sig. Paw dice, che V armata dì Almagro 
patì una gran fame, quando penetrò nel Chili j ma 
quejlo. nau accadde Centro i confini di quel Regno : 
anzi conjla dalle ftorie di quei tempi 3 che gli Spa,» 
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Alimentari 1 1 formentone , o il Zea Mays, detto | 

<-hii Mo-lineila Chilefe Gua. Quefto grano infinitamente 
gelcaebu. ' ., r , , . ,. , . ; 

fruttifero faceva le veci di frumento in tutta 1' 

A m e r i c a , allorché vi approdò Colombo , come 

atteftano tutti gli Autori contemporanei , o vici-

ni a quel) ' epoca ( i ) . Il nome d ' India dato im. 

propriamente a quella quarta parte del Globo ha 

fatto fenza dubbio dire a M . di B o m a r e , che il 

formentone originario del l ' Alia era flato di là 

trafportato in Europa , e quirjdi in America . Al-

c u n i , come ben nota Caftore D u r a n t e , lo chia­

mano malamente gran - turco , perciocché fi è 

portato dalle Indje Occidental i , e non di TUN 
chia . Il Afrt'Vcrefce a meraviglia nel C h i l i , prò-

ducendo d' ordinario tre , o quattrp pannocchie 

ben grandi , e perfettamente g r a n i t e . 

GÌ ' Ind ian i , che m col t ivano p t t o , o nove 

varietà , ufano molto quefto grano , facendone^ 

diverfe v i v a n d e , tra le quali (limano affai una, 

<phe chiamano uminta : quella lì fa col formentone 

anco-

gnuolì furono abbondantemente forniti di viveri [li­
bito , che gìunfero alla prima Valle del Copiapò , La 
carejlia affliffe quelle truppe nel .deferto di' Atacama, 
che non ha rilevato mai dal Chili. 

(i) , , Siccome nelle parti del mondo vecchio, che 
„ fono V Europa , V Afta , e /' Africa il grano piò 

comune agli uomini è il formento , così nelle par-
3 ì t i del Muovo mondo è fiato y ed è il grano del 
91Maist e fi e trovato in qùafi tutti t Regni delle 
9 Ì Indie Occidentali, nel Perù , e nella Muova Spa-
,,gna , e nel Nuovo Regno yìn Guatemala, in Ghi­
aie, in tutta la Terra ferma. Acofta Ift. Natur. 
1. 4. c. 16c 
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ancora frefco e tenero , macinandolo fra due. farli 

lifcj, come preparano il caccao i C iocco la t i e r r . 

l a parta latticinofa, che ne p r o v i e n e , condita., 

che fia con graffo , f a l e , o zucchero lì riparte in 

tanti pezzetti , i quali ravvolti fra le foglie più 

tenere delle pannocchie fi cuociono in acqua bo l ­

lente . 

Quando il mais è maturo lo ferbano per fo-

ftentarfi nel! ' inverno di due man ie re , perchè o 

gli danno una leggiere cottura , e allora Io n o ­

minano chuchvca , o Io lafciano così crudo ; col 

primo fanno delle minefire , e col i ' altro una^> 

forra di birra affai guftofa : Io mettono anche in 

far na , ma prima di macinarlo coftumano di a b ­

brustolirlo in un bagno di fabbia . Per queflo o g ­

getto adoprano più volent ier i un'al tra fpecie di 

formentone detto Cùragua ( * ) , il quale ancorché 

in tutte le fu e parti fìa più piccolo , pure col lo 

fcrepolar che fa nel bagno di fabbia , acquifta un 

volume due volte più grande del l ' a l t r o , e ren­

de una farina più b ianca , e più l e g g i e r e : con 

quella farina (temprata con zìi'fetehero in a c q u i -

frefca, o c a l d a , fanno le bevande , che chiamano 

Ulp'o ,. e Chercan . 

x. I l Magu fpecie di fegala , e 3. la Tìtccu 

forta di o r z o . Gl i A r a u c a n i , che col t ivavano 

quelle due piante avanti V ingreffo degl i -Euro­

pei , ne hanno difmeffa quali intieramente la co l ­

tura , dopo che è (tato introdotto preffo loro i l 

frumento . Perciò io non ebbi mai 1* opportunità 

I di 

(*) Zea ( curagua) foliis ferrat is . 
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di oifervarle per poter darne la descrizione . Con 

quefti grani facevano quei popoli il loro pane, 

che appellavano Covque, n o m e , che ora danno 

a l pane di frumento . 

4. La Quinua (*) è una fpecie di Chenopo­

dio , che crefee da tre in quattro p i e d i : fa l e j 

fog l ie grandi romboidal i , fintiate, di un verde 

carico , e i fiori ílaaiignofi difpoiti in lunghe.» 

fpighe , le quali fi caricano di femenil nere ro­

tolate in ifpirale , che perciò fembrano Ientico-

l a r l . V e ne ha una varietà detta Dabue dagli 

I n d i a n i , la quale produce le foglie cenerine , e 

l e femenze bianche . Col la femente nera quegli 

abitanti fanno una bevanda ftomacale e piacevo­

l e , e colla b ianca , che nel cuocerla fi diftende 

a guifa dì un pìccol v e r m e , fanno una faporofa 

mineftra, e mangiano ancora le f o g l i e , che fo­

no tenere , grate al guf to , e fané . 

5. Il D e g u l , Pbafeolus vulga.rU ; i naziona­

li coltivavano prima delle conquide S p a g n u o l o 

varie fpecie di fagiuoli poco differenti dagli Eu­

ropei . Fra quefte una dei diritti chiamata da lo­

ro cudihuelo, e tredici degli /candenti, o arram­

p i c a n t i , tra le quali fono da notarfi 1 Pallari, 

Pbafeolus Pallar (z*) per i loro femi di un pollice 

incirca di g r a n d e z z a , e i borrichetti Pbafeolm 

Afellus ( 3 * ) , i cui femi fono sfer ic i , e burrofi . 

\ , 6. Il 

(*; Chenopodium folio finuato faturatè v i ren t i . 
lenii. 

(2.*) Phafeolus caule v o l u b i l i , legum . pendulis 
c y l i n d n c i s , torulofis. 

(3*^ Phafeolus caule v o l u b i l i , foliis fàgi t ta t is , 
feminibus globefis « 
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6. Il Pomo di t e r r a , Solarium tuberofum det­

to altrimenti fatata. Papa, fogni ec. La radice.' 

Americana, che porta tutti quefti n o m i , fi ren­

de oggi l ' ogget to delle meditazioni dei G e o r -

gofili Francefi , e Inglefì per V u t i l e , che p o ­

trebbe arrecare al l ' umanità in cafo di careftia 

di grani , maggiormente dopo che M . di Par-

ir.entier ha trovata la maniera di farne un pane 

bianco , e leggiere colla polpa , e 1' amido che 

fe n' ef t rae , fenza aggiungervi della farina di 

frumento , cerne fi praticava a v a n t i . M. di B o -

mare , che ne parla vantaggiofamente con altri 

Scrittori Economic i , e Medici ( i ) , afierifee nel 

fuo Dizionar io di Storia Natura le , che quefta— 

pianta è originaria del C h i l i . Difatti tutte le 

fue campagne ne producono fpontaneamente in 

gran numero , ma quefte pape fe lvat iche, che g ì ' 

Indiani chiamano Maglia, fanno i tubercoli pic­

coli , e un paco-Smari , il che proviene fenza 

dubbio dal difetto di co l tu ra . Se ne trovano due 

fpecie div^rfe , e più di trenta var ie tà , che i pae-

1 x fani 

• 

( i ) „Solanum tuberofum efculentum C. B. P. H&c 
^pianta Americana apud nos hortenfis, <& arven-

tuberà etiam pr/ibet edulia , qua numero cìr-
„ citer quadragìnta e radicibus late ferpentibus prò-
^germinant, (fr in squali pretto habentur apud di-
„vites , & pauperes : fat gratum habent faporem , 

facile digeruntur, & non minus forte, quanta 
caftetnea , nutrìtìonì apta cenfentur \ hìnc caven» 

„ dum ne madori, quàm par eft', copia ingeran-
tur i ìnfuper vi quadam anodyna bumores &flu-
antes compefeere queunt. Lieutaud Synop.qpia:fc. 

Medie, 1. 3. feci. 1- pag. 385. edit . Patav* 

1 . 
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fani coltivano con buon fuccefib. L a prima è già 

l a comune , e ordinaria : la feconda, che può ap. 

pellarf i fofanum Cari (*) dal fuo nome patrio, 

p roduce i fiori bianchi con entro vi un gran net­

tar io g ia l lo come quello del n a r c i s o , e fa i tu­

bercoli ci l indrici , e d o l c i , che perciò fi man­

g iano comunemente a r rof t i t i . 

7. L ' Oca Oxalit tuberofa (z*) : Nel Perù 

crefce una pianta tuberofa , che porta il mede-

fimo n o m e , ma io la credo differente da quella, 

1 / Oca Chilefe raflbmiglia nella forma , e nella 

fruttificazione ali* Al le lu ia gial la , fa le f o g l i a 

parimente t e rna t e , e a c i d e , ma le fue foglioli. 

ne fono o v a l i , e la fua radice ge t ta , come quel-

l a del pomo di terra , Tei o fette Tubercoli lun­

ghi t r e , o quattro p o l l i c i , e ricoperti di una., 

pe l l ico la fo t t i l e , e l ifcia . Quefti tubercoli , che 

f o n o bianchi , teneri , e di un fapore tra il dol­

ce , e 1' a c i d o , fi mangiano co t t i , e fervono an­

che di femente per la r iproduzione della pianta. 

I l ' g e n e r e delle Al le lu je comprende nel Chi­

l i moltiflìme fpec ie , tra le quali fono prcgiabili 

in particolare il Culle roflo (3*) eccel lerne per 

la tintura , e un buon fpecifico contro le febbri 

a r d e n t i , e la Barili», o fia 1* Alleluja yìrgpfc 

del Coquimbo ( 4 * ) , l a quale getta un gran-

nume-

.(*> Solanum caule inermi he rb . , fol. pìnnatis in» 
t eg . , necìar. campanuJato fubxquante petala . 

(i*) Oxal is pedunc. umbel l i fera , caule r amefo , 
radice tuberofa . 

(3*) Oxis rofeo flore erecì ior , vulgo Cu l l e . Veuù» 
(4*J Oxal is fcapo mult i f luro, fol . teruatis ovaus . 
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numero di g a m b i , o verghe al te da cinque p i e ­

di, grofle come un d i t o , t e n e r e , a c i d e , e ri-

veflite di fiori g ia l l i ve r t i c i l l a t i , e campanifor­

m i . Quefta pianta non produce al t re f o g l i e , che 

le radical i , le quali fono t e rna t e , e p roporz io­

nalmente g r a n d i . 

8. L a Zucca ; ve n ' ha , come in Europa , 

due fpecie p r i nc ipa l i , c ioè la zucca a fiori b ian­

chi, e la zucca a fiori g i a l l i , o vogl iam dire l a 

zucca Indiana . D e l l a prima f p e c i e , che i Chilefì 

chiamano guada , fe ne coltivano ventifei var ie tà 

coftanti, alcune delle quali fanno i frutti d o l c i , 

e commeftibi l i , ed altre li producono amari . T r a 

quefti ultimi è degna di par t icolar menzione la_» 

gran zucca da fìdro, Cucurbita fìcerarìa (*) , così 

chiamata, perchè gì* I n d i a n i , dopo aver la p ro ­

fumata , ufano farvi fermentar dentro il lo ro fì­

dro. Effa è di mole ro tonda , e di capacità sì 

enorme, che contiene mezza corba incirca di l i ­

quore (1). Se ne fervono anche in luogo di p a -

I 3 niera , 

(*) Cucurbita fol. angulato -fublobat is , tomen-
tofis, pomis lignofis g lobof i s . 

(1) Le zucche poi dell' India fono un' altr/L. 
„ moflruofttà per la grandetta, e vizio , nel qua-

le fi generano , specialmente quelle . che fono pro­
li prie della terra, che effi chiamano Zapallo , IIL. 
„ cui carne ferve per mangiare fpecialmcnte la qua-
„ refìma cotta a lefìo , ovvero in mìnejlrct . Mille 
„ fono le differenze di quejle zucche ; alcune fono così 

difformi di grandezza, che lafcìandole fcccarcs 
„ fanno della loro fcorza tagliata per mezzo , e ben, 
j , nettata , come cancflri , nei quali mettono tutto 

il neceffarìo per un paflo . Delle altre pìccole fanno 
», va/i per mangiare, e bcvere, e le lavorano gru-
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n i e ra , e per queft' ogget to la tagliano circolar, 

mente ad angoli entranti , e fallenti , acciocché 

il coperchio, e il fondo eflendo addentellati s* 

jncaflìno 1' uno con l ' a l t ro . e fi ferrino perfet­

tamente . La zucca Indiana , detta in lingua Chi-

lefe Penca, è di due fpecie , cioè la comune ,e 

la mammellata ( * ) q u e f t ' ultima nei f ior i , e nel­

l e foglie famiglia 1' a l t r a ; ma il fuo frutto,ef-

fendo fempre sferoidale, è terminato da una., 

gran mammella r i tonda, ed ha la polpa foda ,e 

dolce fui gufto prefìo a poco della battata detta 

Camote. 

9. Il Qurìghcn, o fia la fragolaria Chilefe: 

( i*) ella non 'è differente dal l ' Eu ropea , f o 

non che nelle f o g l i e , che f o n o v e l l o f e , e carno-

fe , e nella grandezza delle fue fragole , le qua. 

li fono per lo più grofTe come una noce comu­

n a l e , ed anche qualche volta come un picciol 

uovo di gal l ina ( 1 ) . Quantunque quefte fragole 

fieno 

ziofamente per diverfì ufi. Acofta Iftor. Nat. 1. 4. 
c. 19 . 

(*) Cucurbita fol. multipartit is, pomis fphseroi-
deis mammofis . 

(x*) Fragaria (Chilenfis) frucìu m a x i m o , foliis 
carnofis hirfutis . 

(1) On nous fervit au deferì des fraìfes d' un 
„ goût merveilleux, dont la grojfcur égaloìt celle de 
3 , nos plus grofes noix , leur couleur est d'un blanc 
„ pâle : On les prépare de la même maniere , que 

nous faifons en Europe, & quoiqu' elles n ayent 
ni la couleur ,. ni le goût des nôtres , elles ne laif-

„fent pas d" être excellentes, Feuiliée tom. 1. pag. 
315. v. Conception . 

„Ony cultive des campagnes unîmes d'une ef-
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fieno d' ordinario bianche, o ro f le ,come l ' E u ­

ropee , pure fe ne t rovano delle gial le nelle Pro­

vincie di Puchacay , e Huilquilemu , dove elfe»» 

n'efcono m e g l i o , che a l t rove ' . Ta le pianta , che 

da alcuni anni a quella parte è fiata trafporta-

ta in Europa , ha fruttificato in varj l u o g h i , e 

fegnaramente nel giardino Reale di P a r i g i , in 

quello di Chelfea pre fio Londra , e in quef t ' o r ­

to delle piante efotiche di Bologna . Il pregiatif-

fimo Sig. Dot tore Gabriello Brunel l i , che n* è 

P attento D i r e t t o r e , e che io ho avuto piò vol ­

te il van tagg io , converfando f e c o , di ammirare 
1 4 con 

• 

„ pece de fraifier différend du nôtre par les feuilles 
„ plus arrondies, plus charnues & fort velues : fes 
^fruits font ordinairement gros comme une noix , 
„ quelquefois comme un oeuf de poule s ils font 
„ d' un rouge blanchâtre , & un peu moins deli-
„ cats au goût , que nos frai fes de bois . J' en ai 
„ donné quelques pieds à M. de JuJJieu pour le jar-
„din Royal, oit V on aura foin de les faire fru-

flificr. Outre celles - ci il »' en manque pas dans 
les bois de la même efpece qu en Europe . Fre-

zier v o y . tom. i . pag. 133« 

„ Le frutte , di cui il Chile è abbondantissimo s 

„/o«o le medefìme , che fi coltivano in Europa , tra 
le quali produce molte ciriege grandi, e di uru 

ngujlo dilicato , e fragole di due fpecie : le une det~ 
„te Frati Ile fuperano in grandezza le pik grojfe^, 
5, del Quito , 'trovandocene come un piccol uovo di 
„ gallina ; le altre , che non fi differenziano nella 

ììgrofiezza , odore , e gufo da quefle dì Spagna , 
„ vengono fpontaneamente nelle colline . Vi nafeono 
„ parimente tutte le fpecie di fiori fenza altra col- , 
„ tura , che quella che impiega la natura. UHoa» 
Viag. t. 3. part . 2« 1. 2. cap, 5. 



i 3 « LIBRO III. 

con m i o d i l e t t o l a vafta fua e r u d i z i o n e in quefto 

g e n e r e di cofe na tu ra l i , mi ha d a t o il p i ace re dì 

farmi o f l e rva re l a p iù comune , v a r i e t à de l l e fra. 

g o l e Chilef i , c i oè la b i a n c a . M a a d i r e il v e r o , 

cjuefta p i a n t a ha d e g e n e r a t o n o t a b i l m e n t e nella., 

jfua t r a f m i g r a z i o n e , m e n t r e i fuoi f ru t t i qu i non 

a r r i v a n o mai ad acquif tare nè la g r o l f e z z a , nè 

l a f r a g r a n z a , n è il d i l i c a to fapore , che hanno 

n e l l o r o na t i o t e r r e n o . Pel c o n t r a r i o l e fragole 

o r d i n a r i e , che na fcono i p o n t a n e a m e n t e così nel 

C h i l i , come in E u r o p a , ivi h a n n o t u t t e l e buo­

n e qua l i t à , che pof lbno defiderarfi . 

i o . I l M a d i , Madia gen. nov. (*) è una pi­

an ta , da l l a cui Temenza fi cava un o l io buono 

d a imp iega re ne l la cuc ina . V e n e ha di d u e fpe-

e i e , c i oè il mctàì p r o p r i o , che fi c o l t i v a , e un' 

a l t r o fa lva t ico d e t t o mctdivìlcun, o melofa. Il 

m a d i c o l t i v a t o , che c h i a m e r ò , Madia fati-oa (z*) 

ha il furto ve l lofo , r a m o f o , a I t o da c i n q u e pie­

d i , e l e foglie a l t e r n e , l a n u g i n o s e , l u n g h e qua t ­

t r o po l l i c i e m e z z o , l a r g h e fei l i n e e , fimi!i per 

la 
• 

(*) Syngenejìa • Poìygamia fuper/lua . 
M a d i a . R e c e p t . n u d u m ; pappus n u l l u s ; cai. 

S - p h y l l u s : fem. p l a n o - c e n v e x a . 
Ca/yx pubefeens foliol. l'mearibus. Fio/culi her-
maphroditi plurimi, monopetali, 5 - partiti, 
long, caìycis • Feminei monopetali , ligulati9 

3 -dentati, longijjtmi • Fìlamenta bermaphrod. 
5. brevi'a ; germ. breve, flylus fubttlatus. Fé-
min. germ. breve , flylus capìllarìs . 

(i*; Madia fòli l inear i - l a n c e o l a t a , pe t i o l a t i s . 
Caulìs fifiulofus, erettrts tteres . Flores peduneulfa 
ti, terminales • 



L 1 B R O I 1 I . 157 

la figura a quelle del lauro - rofa , e di color ver­

de chiaro . Produce i fiori radiati giall i , e i le­

nii rinchiufì in una boccia quali sferica di otto , 

0 dieci linee di d iametro . Quel l i lemi fono con­

velli da una banda , lunghi quattro in cinque l i ­

nee , e ricoperti di una pellicola fottile brunic-

cia . I paefani ne ri traggono 1' o l io per efpref-

lione, o per lemplice cuocitura,- queft' olio è 

dolce , di buon gufto , chiaro , ed ha il medefì-

mo colore di quello d ' o l i v a . Il P. Feu i l l ée , che 

foggiornò tre anni nel C h i l i , Io loda affai, e l o 

preferifce alla maggior parte degli olj d' o l iva , 

che lì ufano in Francia d) . Una tal pianta , che 

dovrebbe effer per la Aia utilità meglio r icerca­

la , non è Hata finora trafpprtata in E u r o p a , do­

v e , allignerebbe ottimamente anche ne ' l u o g h i , 

che non fono adattati agli u l i v i . I l madi f a n a ­

tico , Madia mellofa (*) non lì diftingue dal co l ­

t iva to , che per le fue f o g l i e , le quali abbrac­

ciano il t r o n c o , e fono talmente v i f co fe , che_# 

fembrano immelate . 

1 1 . Il Pepe d' India , o di Guinea (Capjì-
cum) : I Ch i l e f ì , che chiamano quefia p:anta_. 

(1) , , O» fait, une huile admirable avec les fe-
,, menées de cette plante dans tout le Royaume du 

Chili. Les naturels s* en fervent non feulement 
pour appaifer les douleurs en oignant avec elle les 

5, parties malades y mais encore pour affaifonner le~ 
3)urs viandes, & même pour bjttler. Je la trouvai 
t)plus doucey & d' un goût plus agréable , que la 

plupart de nos huiles d' olive s fa couleur ejl Itu 
„ même . Feuill. tom. 3. pag. 39-

(*; Madia fol. ainplexicaulibus lanceolatis « 
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thapì, n e c o l t i v a n o v a r i e fpecie , e t r a le altre 

il p e p e annuo, che vi è v ivace , il baccifero, c 

ài frutefcente. Eilì fi f e rvono de l le bacche di tut­

t e que l le fpecie r i d o t t e in p o l v e r e p e r condire 

l e l o r o v i v a n d e . I l p e p e a n n u o frutt if ica con_ 

t a l v i g o r e , che i fuoi c o r n e t t i non d i r ado rin­

c h i u d o n o un* a l t r o ben fo rma to , e Umilmente 

p i e n o di femtnze. 

Q u e g l i ab i t an t i tifano a n c o r a ne i l o r o man-

g i a r i va r i e a l t r e fpecie di p i a n t e n u t r i t i v e , che 

i l Paefe p r o d u c e n a t u r a l m e n t e , l e g n a l i merite­

r e b b e r o p u r e di effer c o l t i v a t e . Le piti prege­

v o l i fono P Umbellìfera, la Bermudlana vulgo 

lllmu , e P Hemerocallìs florìbus Urtati* del P . Fe« 

u i l l é e . 

L ' U m b e l l i f e r a , Heracleum tuberofum (*) raf-

fomig l ia a l lo sfondi l io p e r le fue f o g l i e , p e r i 

fuoi f i o r i , e p e r le fue f e m e n z e , ma la Aia ra­

d ice p r o d u c e un g r a n n u m e r o di t u b e r c o l i lun­

g h i fei p o l l i c i , groffi t r e , d i c o l o r g i a l lo , e di 

u n gufto affai a g g r a d e v o l e , come a t tef ta il me-

def imo Feuille'e ; nafce in g r a n copia nei luoghi 

fabbiofi i n t o r n o ai c e f p u g l i . 

La B e r m u d i a n a , o fia V Illmu (i*) ha il fu-

flo r a m o f o , le fogl ie fimili a un di preffo a que l ­

l e del p o r r o , i fiori v i o l e t t i divif i in fei par t i 

r i p i e g a t e ver fo i l , p i c c i u o l o con e n t r o v i fei fla­

m i n e , e un pif l i l lo t r i a n g o l a r e : l e fue femenze 

fono 

(*) H e r a c l e u m fol. p i n n a t i s , foliolis fep ten is $ 
fior, rad ia t i s . 

B e rmud ia na bulbofa flore re f lexo c e r u l e o , 
«/. I l l m u . Eeuìl. 
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fono nere , e rotonde : quefta pianta fa un b u l ­

bo, o tubercolo , il quale cotto fomminiftra UH ( 

buon al imento, ( i ) 

V Hemerocallit (*) detta Liuti dagl* India­

ni produce il gambo a l to un piede colle fogl ie 

appuntate , e abbracciane il t ronco , il quale fi 

divide verfo la fommità in molti rami terminati 

da un fiore di bel co lor r o l l o , e fìmile per la 

forma a quello del g i g l i o . I paefani colla radi­

ce tuberofa di quefta pianta fanno una farina b i ­

anca , l e g g i e r a , nu t r i t iva , e fana, onde fi fuol 

dare in mineftra agli ammalati . L e piante // '//-

acee fono molto diverfificate in tutto i l Chi l i : 

10 ne avea oflervato venti tre fpecle differe:t i 

degne di attenzione per la g randezza , b e l l e z z a , 

e varietà dei loro f i o r i . Gl i Araucani danno a_. 

tutte quelle piante il nome generale di Gii. 

. Nella Provincia di Sant iago crefce una { p e ­

ci e di bafilico f a l v a t i c o , Ocymum falinum U * ) , 

la quale rafl'embra per modo al bafilico c o m u n e , 

o domeft ico, che non fi d i f t ingue, fé non che^ 

nel fufto , il quale e ro tondo , e genicolato : ma 

11 fuo o d o r e , non men che il fuo guftò , non è 

veramente di bafilico , ma piuttofto di alga , o 

di altr* erba m a r i n a . Quefta pianta , che nafcc 

d i 

(i) „ Les naturels du Pays mangent la racine , 
„ ou tubercule de cette plante dans leurs foupes i fon 
„ goût efl agréable , ce que j ' ai appris par V cx -

perience , que j ' en ai faite . Fen i l i , iv. pag. S . 
(*) All troemeria (Lìgta) caule afeendente . Unni, 
U*) Ocymum fol. ovatis g l a b r i s , caule genicu- . 

l a t o . 
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di Pr imavera , e dura fino al l ' incominciamento 

del V e r n o , fi ritrova ogni mattina coperta di 

globetti ia l in i , d u r i , e rifplendenti a guifa dì 

rugiada . Scuotendo le f o g l i e , raccolgono i con­

tadini quella manna , e fe ne fervono in luogo 

di fai comune , al quale in certo modo è fupe-

riore pel guf to . Ogni pianta rende tutti i gior­

ni mezz* oncia incirca di quello fale . Ma il fe­

n o m e n o , che prcfenta queft* erba , è affai diffi. 

cìle da fpiegarfi : il terreno , dove eiTa comune­

mente n a f c e , e v e g e t a , è il men falmaft.ro, с 
il più fertile di tutto il R e g n o , ed è difcofto 

fettanta e più miglia dal mare . 

. I Nazionali da tempo immemorabile fanno 
T i n t o r i e . . . r . . . . . . . 
Cini. Pu- molto ben profittare della gran quantità di erbe 

t b u m c a c h u ' t i n t o r i e , che produce il Pae fc , coficchè fenza il 

concorfo degli ingredienti foreftieri danno allej 

lo ro lane col fugo di quelle piante ogni forta di 

* colori v i v a c i , durevol i , e che poifono foffrire 

molte vol te la pruova del fapone, e del ranno 

fenza fcolorarfi , come anche riflette M. Frezier 

' nel fuo Viaggio al mare del Sud ( i ) , l o porto 

meco un panno fatto da quegl ' Ind ian i , i cui 

c o l e r i , che fono il g i a l l o , il ro l fo , il ve rde , e 

il tur-

( Ì ) Outre les herbes medicinales. ils en ont pour 
les teintures, qui ont la propriété de fouffrir lu 

9,favon plujîeurs fois fans fe déteindre; telle efi la 
„, racine de reilbon , efDece de garance , qui a la 
„feuille plus petite, que la nutre; ils font comme 

nous cuire la racine dans Г eau pour la teinture 
„ en rouge . Le poquell efi une (fpece de bouton d' 
, ,or , ou Âbrotaniiru foemina folio virente ее. Frez. 
tom. X. pag. 1 3 6 . 1 3 7 . 
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;i t u r c h i n o , d o p o un c o n t i n u o ufo di t r e n t a a n ­

ni non d a n n o a n c o r a v e r u n ind iz io di d e c a d e n z a . 

Nel le P r o v i n c i e Auf t ra l i fi r icava il co lo r 

turchino da u n a p i a n t a , i cui c a r a t t e r i n o n m i 

fono noti .* n e l t e r r i t o r i o A r a u c a n o , c o m e p u r e 

fra gl i S p a g n u o l i , fi fa c o l i ' i n d a c o S tempera to 

jn una p o r z i o n e di o r ina f e r m e n t a t a , ne l la q u a ­

le s' i m m e r g e la ftoffa, o filo che fi v u o l t i n g e ­

r e , e vi fi lafcia in infufione qua lche t e m p o ; 

quella fempl ice m a n i p o l a z i o n e fommini f t ra una_» 

tinta { l ab i l e , e d u r e v o l e ; 1* a lca l i v o l a t i l e , c h e 

fi fv i luppa da l la f e rmen taz ion p u t r i d a d e l l ' o r i ­

n a , fe rve di v e i c o l o , e di m o r d e n t e a l l e p a r t i ­

cole c o l o r a n t i d e l l ' i n d a c o . 

I l co lo r rbflb fi ef t rae da l l a r a d i c e di u n a 

fpecie di robb ia d e t t a re ibun , o Rubra Chìlenfit, 

(*) la q u a l e c re fce ne i luoghi fabbiofi i n t o r n o 

agli a r b u f t i . Quef ta P i a n t a p r o d u c e i fufti pref­

i c h e r o t o n d i c o l l e fogl ie o v a l i , a c u l e a t e , b i a n -

caftre , e finiate q u a t t r o a q u a t t r o l u n g o il t r o n ­

co come q u e l l e de l la c ruc i a t a : fa i fiori m o n o ­

petali divifi in q u a t t r o p a r t ì d i c o l o r b i anco : 

fono rinchiufi i fuoi femi in d u e b a c c h e rofle o -

valf, che fi t o c c a n o n e l m e z z o c o m e q u e l l e d e l ­

la robbia E u r o p e a . L a fua rad ice , che è rofTa, 

a l 

• • " 1 •• 

(*) R u b i a fol a n n u i s , cau le f u b r o t u n d o Ixvi. 
R u b i a t t r u m c r u c i a t a foliis, & fac ie , vulgo R e i ­

bun . Seuil. 
Caulis bipedalìs , procumbcns , fragili: : folict fub* 
paiolata : flores axillares , terminalefque .peduti-
eulatì : calyx quadrìfidus folioh ovalibus , Pelala; 
evo-Ita-* Semina fubretuuda. 
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al p i r i di quella dell ' Azala , fi profonda aflaì 

in terra , e getta due piedi al l ' intorno un' in-

finità di f ib re . 

Il color giallo fi fa colla decozione di una 

fp"cie di- Eupatoria , Eupatorium Cbilcnfe [*\ co* 

nofciuta nel Paefe col nome di contro, - yerba. \\ 

gambo di quella pianta è alto due p ied i , di co­

lor v i o l e t t o , e divifo di 'tratto in tratto da al, 

cuni nod i , da' quali fpuntano' le foglie oppoftc 

due a due,- quefte foglie ' ibno lunghe tre HI_, 

quattro p o l l i c i , ftrette, denta te , e di un verde 

chiaro . I rami , che fortono dalle loro afcelle, 

portano i fiori , i quali fono flofculofi dì color 

g ia l lo , e fimili a quelli dell ' Eupatoria; nel cen­

tro di queftri fiori fi trova fempre un piccol ver­

me rodo diftinto da undici ane l l i . Il medefimo 

color giallo fi ricava dai fiori del P o q u c l , San­

tolina- tintorìa (i*), il quale è una fpecie di cref-

polina con foglie lunghette , f trette, e poco dif. 

ferenti da quelle della Linaria : fa tre , o quat­

t ro fufti alti due piedi incirca , ftriati , e coro-

Rati da un fiore comporto , emisferico , gial lo: 

emetti fufti rendono un bel color verde . 
X La 

(*) bupatoriiim fo'.. oppofitis amplexicaulibus, 
lanceola ta , denticulatis , cai. quinqudlor is . 

„ Eupatorioides falicis folio t r ine rv i , flore luteo, 
vulgo Contra-yerba . Few/7. 

(i*) Santolina pedunc. unifloris , fol. linearibus 
integerrimis , caul. ftriatis . 

„ Santolinoides linaria: folio , flore aureo , vul­
go Poquili . Feuill. 

Radix annua, fitfiformìs. Caules eretti Jìmplices. 
Folit caulina $• aut 6. alterna jfejfilìa . Fruttificati» 
fantolì/jA communio. 
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La radice della pianta v ivace , che gl* I n ­

diani nominano Panke , Panke tintoria gen. nov-, 

(*) dà un belli/fimo nero confidente . Il panke è 

forfè una delle piante. i ;più utili alle arti , che_* 

produca il Chili . Alcuni lo chiamano Bardana 

Cbilefe per la fomiglianza delle fu e foglie a quel­

le delia bardana , ma la fu a fruttificazione è t o ­

talmente diverfa . La fua radice è ben l u n g a , 

grotta almeno quattro pollici , nera , fcrepolata 

di fuori, e bianca d i d e n t r o . Le foglie , che ne 

(puntano piantate fu dei lunghi picciuoli , fono 

fatte a ventaglio , afpre , di color verde chiaro 

difopra, cenerine di f o t t o , ed hanno due in 

tre piedi di diametro. In mezzo a quefte foglie 

radicali s' innalza un folo gambo alto da cinque 

piedi, groffo tre po l l i c i , r iver i to di una co r t ec ­

cia fcabrofa , aculeata , filamentofa , e sfornito 

di foglie, fuorché nella cima , ove ne caccia fuo­

ri tre , 0 quattro affai più piccole delle radical i , 

e finifce in un gran grappolo conico , che porta 

i fiori , e i femi . I fiori, che nel bianco rof-

feggia-

; 7- . 
(*) Enneandrìa - Monogenìa . 

Panke Cai . 4 - fidus : cor. 4 - fida . Caps. 1 - fper-
ma. 

Cai. 4 • fidus lacìnììs obtufìs . Corolla campanula­
ta , calycepaulo longior. Stamina y.fubulata lon­
gitudine calycis . Antberst. oblongA . Germcn fub-
rotundum . Stylus filiformis longitudine corolla ; 
fligma minimum , Capf. uniloculari* bivalvi* . 

Panke caule ereclo , racemifero . 
Eolia 5 loba , ferrata , 5 nervia , papillofa , to-
tnentofa ,pulpofa, perjiftcntia . Petioli teretes , fc-
mipedales , aculeati . Racemus terminali* . F/a-

. res peduncolati'plurimi • 



Y44 L I B R O I I I . 
fegsiano • fono monopetali campaniformi, e pro. 
ducono un feme verdiccio ritondo entro ad una 
p i c o l a capfula della\medefima forma. 

Quefta pianta ama talmente i luoghi acqui, 
trinofi , che mancandole 1' acqua fubito languì, 
fee , e fi diffecca. Il terreno più adattato alla 
fuá vegetazione è quello delle valli Andine , o-
ye ella qualche volta ferpaflfa V elevazione da 
noi indicata : nelle maremme è molto più pie. 
c o l a , e più debo le . Il fugo, che proviene dalla 
fu a radice , non fola.mente è appropriato alla* 
tintura delle lane, ma ferve ancora per ifcrive. 
re , perchè in poco tempo diventa di un colore 
perfet tamente n e r o , ed ha una certa vifeofità, 
che Io rende indelebile . La medefima radice pe­
da ta s' impiega vantaggiofamente a conciare le 
p e l l i , ma nel peftarla efala un odore sì forre, 
che non vi fi può refiltere più di una mezz' o. 
«ra. I calzolai la preferifeono , quando è fecca, 
3 qualunque altro legno per le forme da fcarpe 
che riefeono ben fa t te , e di lunga dura ta . La* 
polpa del gambo è bianca , t ene ra , fugofa , rin« 
freicante , e di un guüo acido affai grato : i pae­
sani amano di mangiarla in tempo di fíate (i) 

Nei 

(i) „ Cette plant'? eft rifraicbiffante. On preni 
„ ht décoction de Jet feuilles aatjs les chaleurs pout 
3> fe mfraicbir . On mange encore Us queues des fc-
„ utiles crues , après en avoir oté l' écorce ; j * en 
.1 ai goûté & j" ai trouvé leur goût douceâtre , é 

afùz agréable . Les ttnturiers fe fervent de fa, 
„ racine pour teindre en noir après /' avoir coupe 

? , par petites tranches, & fait bouillir avec uno 
certaine terre noire. Les tanneurs préparent Uun 
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Nei luoghi u m i d i , e fabbiofi nafce un' a l t ra 

Specie di quefta pianta , Panke Acaulis (*), detta 

Dixacìo, la quale fa una radice nap i fo rme , grof-

fa come il braccio , acidetta , dolce , e molto fil­

mata dagli abitanti : quefta fpecie non produce 

gambo alcuno ; foltanto get ta fuori un ciuffo di 

piccole foglie fìmili a quelle della precedente , 

fra le quali fi forma un grappol ino carico di fio-

li analoghi ai fovradefcritti : la fua radice però 

pun fornifce alcuna forta di t i n t a . 

I l color v iole t to fi prepara colle bacche di 

varj a rbofce l l i , e col Culle g ià m e n t o v a t o , i l 

quale per quefto effetto pef tato, e ridotto in_ 

paftelli fi vende ai tintori . A l fopraggiugnere de l ­

le p iogge autunnali {putita per le campagne una 

pianticella appellata erba da rofolio,ìz qua^e fic-

come appartiene ad un genere n u o v o , così p i a -

cemi di darle il nome di S affi a in onore de l l ' a-

matiîlîmo amico mio il S i g . Ab . Gìufeppe Saf­

fi • la di cui p rob i t à , e istruzione nel le Sc i enze 

ptili lo rendono caro ai letterati ( * * ) . Quefta 

K pic-

peaux avec les mêmes racines, les mettant bouillir 
„ dans t' eau les unes avec les autres, alors elles fe 

dilatent , Çjr s' épaififfent deux , ou trois fois plus 
9yqu' elles ne font naturellement. JFeuil. t. a. p. 7 4 1 . 

(*; Panke racemo a c a u l i . 
( **) Oèlandria Monogenìa . 

Saffìa . C a l . 4 - p h y l l u s ; cor. 4 - -pe t a l a . Capf. 
a - locu la r i s , i- fpenna . 

Qal.fcliol. ob'ongis patentibus • Petala lanceolata 
&qualia, Vilafnenta 8. Jetace'a corolla breviora . 
Anthère, rotundu. . Germe n obovatum fiylus fili­
formi s calyce brevi or. Jligma ovatum . Capf eva-
№ • fcn?- ren'formia. 

D E 
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picco la p i an t a , c h e n e l l e fog l ie ralTomiglìa ali* 

a f c i r o , p r o d u c e t r e , o q u a t t r o fiorellini quadr ipe-

t a l i di un be l co lo r di p o r p o r a , i q u a l i vengono 

a d o p e r a t i dag l i A c q u a v i t a i p e r d a r e il c o l o r e , e 

1 ' o d o r e a u n a for ta dì ro fo l io , che ch iamano 

$»rporìno. U n folo di quefti fiori, b e n c h é più 

p i cco l i di que l l i del t i m o , ba l ta pe r c o l o r i r e cin­

q u e , o fei l i b b r e di l i q u o r e : a p p e n a che vi è 

flato infufo , c o m i n c i a a t r a m a n d a r e u n ' infinità 

di p a r t i c e l l e c o l o r a n t i , che a v i l t à d ' occhio fi 

sfpargono p e r t u t t a la malfa de l fluido , ed in me­

no di c i n q u e m i n u t i l a t i n g o n o p e r f e t t a m e n t e . 

G l ' I n t a g l i a t o r i , g l i E b a n i f t i , e i T o r n i t o r i an-

c o r a fe n e f e rvono p e r o m b r e g g i a r e i l o r o lavo­

r i , ed io p o r t o o p i n i o n e , che quef to p i c c o l fio-

re , m t d i a n t e le c o n v e n i e n t i p r e p a r a z i o n i , p o t r e b ­

b e c o n t r i b u i r m o l t o a l l e t i n t u r e d e l l e l a n e , o 

d e l c o t o n e , a cui il fugo f e m p l i c e m e n t e fpremu-

t o c o m u n i c a u n be l c o l o r e , che dif f ìc i lmente fi 

f i a c c a . 

D e l g e n e r e mede f imo è u n ' a l t r a p i c c o l a pi* 

a n t a , che nafce in g r a n cop ia ne l p r i n c i p i o dell* 

A u t u n n o , e fa un fol fiore fimile a q u e l l o della 

SaJJia tintoria, m a di co lo r d ' o r o , i l q u a l e dà 

( \ i n g r a n r i fa l to a l la n a f e e n t e v e r d u r a (*) . Gl* 

I n d i a n i c h i a m a n o ^ q u e f t o fiorellino Rìmut o fior 

de l la p e r n i c e , p e r c h è quef to v o l a t i l e n e è affai 

g h i o t t o , ed h a n n o d a t o il fuo n o m e ai d u e mel i 

d i A p r i l e , e di M a g g i o , ne i qua l i elfo oompa-

r i f e e , 

{ * ) i . Saflìa (tintoria.) fol. ova t i s , f capo mui t i f l o ro . 
a. Saffia (2 et die art») fol . c o r d a t i s 3 i c a p o unif lorp. 
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r i /ce , a p p e l l a n d o l i Unen - rima , c Inun-rìmu, 

cioè p r i m o e fecondo rìmu. 

I v e g e t a b i l i , f o p r a t t u t t o g l i e r b a c e i , f o r m a - Medicina^ 

no il c a p i t a l e del la f a rmac ia di que i Ch i le f i , chzhue^\' L*~ 

vivono anco ra ne l p a g a n e f i m o : i l o r o m e d i c i 

chiamati Machì, e Ampve, fono p e r i t i e rbo la j , 

cpoffìedono p e r t r a d i z i o n e il f eg re to di un g r a n 

numero di fempl ic i a d a t t a t i ad ogni for ta di m a ­

l a t t i e , coi qua l i f anno t u t t o g i o r n o d e l l e cure.» 

A p p r e n d e n t i . Q u a n t u n q u e elfi o p e r a v v e r s i o n e 

alla n a z i o n e c o n q u i f l a t r i c e , o p e r 1' a m b i z i o n e 

di fari! v a l e r e , p r o c u r i n o di o c c u l t a r e ciò che 

fanno c i rca quefV o g g e t t o , t u t t a v i a i n d o t t i d a l l ' 

amicizia h a n n o pa lc fa te f inora le v i r t ù m e d i c i n a ­

li di m o l t i a l b e r i , e di p iù di d u g e n t o e rbe fa-

Inr i fere , de l l e qua l i i Chilefi Cr i f t i an i fanno ufo 

con buon fuccef lb , e ne h a n n o anche f o r m a t o un 

ramo di c o m m e r c i o coi R e g n i conf inant i , e c o n 

1' Europa . Que f l e p i a n t e f o n o fiate d e f c r i t t e in 

un l ib ro i n t i t o l a t o , non sò p e r qual r a g i o n e , 

dell ' Ebreo, nel q u a l e fi e f p o n g o n o anco ra le l o ­

ro v i r t ù , e la m a n i e r a di a p p l i c a r l e . L e p iù ri­

nomate fono il Cachanlahuen , la Vìravira 5 l a«i 

Retiw'H* , «' Bay co, e il Qui neh amali . 

l) C a c h a n l a h u e n , Gentiana cachanlahuen (*), % 

che M. di B u m a r e , e a l t r i A u t o r i c h i a m a n o Chan-

tilague, Canchalagua, ec . non nafee n è in P a n a ­

ma, c o m e d i c o n o l e M e m o r i e d e l l ' A c c a d e m i a 

K % d e l l e 

(*) Gen t i ana co r . q u i n q u e f ì d i s , infundibul if . ; 
ramis o p p o f i t i s , pa tu l i s . 

C e n t a u r i u m m i n u s p u r p u r e u m p a t u l u m , vulgo 
C a c h e s . Eeuil, 
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delle Scienze 1 7 0 7 . , ne in Guayachìli, forfè Glia-

y a q u i l , come alîerifce il predetto M . di Boma-

r e , ma unicamente nel Chil i , di dove vien trafi 

portato alle altre parti del l ' Amer i ca , ed anche 

in Europa . Quefta pianta fomiglia mol to alla.. 

Centaurea minore , fotto il cui genere anche fi 

t rova , ma fe ne diftingue pel fuo fufto ri tondo, 

per i fuoi rami oppofti due a d u e , e fituati quali 

or izzontalmente , per le fue f o g l i e , che non han­

n o , che una nervatura , e per al tre differenze 

meno apparent i . Il fuo nome lignifica in lingua 

Chilefe Erba contro il male dì punta , pel quale 

in fatti è valorollflìma : fi ftima inoltre emme-

nagoga , refolutiva , purgativa , fudorifìca , anti-

verminofa , e per eccel lenza febbrifuga (1 ; . La 

fua 

(1) , , Cette plante ejl extrêmement amere ; fon in-
,,fufion efi un remede apéritif, & fpdortfique, H 

forti/ìe V eftomac , tue les vers, guérit Met fou-
^, vent les fièvres intermittentes , dijfipe la jau-
„ nijfe ; on s' en fart encore avec fucus pour lit 

rhumatifmes. Feuil. tom- t. p.ig. 748. v. Ca-
chenlaguen. • 

„ Le Chachen laguen , ou la Cancbalagua , que 
/' on nomme au Ch'il y Cachiniagna , rejjamhle en 

,,tout à la petite Centaurée de F Europe. Elle e/l 
peu moins haute , que la nutre. On fait in,u-

9ifer à froid dans un verre d'eau fix, ou fept plan» 

9 . tes entières, & fechts pendant toute la nuit , ou 

9 , du matin au foir • On fe gargarife enfuite le gO' 

3ifier avec cette infufion , que /' on avale , & l'on 

9jefi bientôt guéri du mai de gorge . . . . M. de Boa-
s » g*'avilie, & M. Duclos notre Capitaine en ont 

9Jfait V expérience avec fucecs plus d' une fois . 
5, Lorfqu* on fait V infufion à chaud en façon de 
,3 thé, elle échauffe beaucoup j mais elle purifie bien 
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fiia infufìone, che è amara in fommo grado è 

fpecifica contro il mal di g o l a , e credefì anco­

na un buon fuccedaneo della C h i n a ; ella ha l* 

odore del balfamo del Perù . 

La V i r a v i r a , Gnaphalium Viravira , (*) è una 

fpecie di Gna fa l io , o t ignamica, molto aroma­

tica , ed eccellentiffima contro le febbri intermit­

tenti : prefa in bevanda teiforme fa fudar copio-

famente, onde i paefani fé ne fervono per l i -

berarfì dai raffreddori, e dalle coft ipazioni . L e 

foglie di queft' erba fono talmente 1-anuginofe , 

che pajono alla vif ta , e al tatto coperte di bam­

bagia i fuoi fiori fono compor t i , flofculofi, à\ 

color d ' o r o , e vanno fituati in numero di t r e , 

0 quattro fulle cime dei rami : i fuoi femi fomi-

gliano a quei della Stcechas citrina (1) . 

K 3 L a 

. y-K 

le fang . Cette plante efi très - renommée dans le 
„ Cbily , d* ou on la tire , Je la croirois un meil-

leur fébrifuge , que celle d' Europe . Celle - ci h* 
„ auroit pas la même propriété pour les maux de~ 
i y gorge ? Pernetty voy- tom. 1. c. iz. 

(*) Gnaphalium herb. fol. dectirrentibus, fpatu-
latis, utrinque tomentof is . 

„ Elichryfum Ainericanuoi latifolium , -vulgo V i ­
ravira . I . R. H. 

( 1 ) L e s montagnes font couvertes d'herbes , par-
3 , mi les quelles il y en a quantité d* aromatiques , ç£r* 
a, de médicinales s de ces dernières la plus renommée 
9iparmi les gens du Pays efl la Cachinlag.ua , ou 
itpetite centaurée, qui my a paru plus amere, que 
„ celle de Trance, par confequent plus abondante^ 
ji en fel eflimé un excellent fébrifuge . La Viravida 
),efi une efpece d' immortelle, dont V infufion CL» 
utrèt.bien réujfi à un Chirurgien Branfoit pour 
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L à Rcfami l là , Lìnum Aquilinum. (*) , detta 

altrimenti Gnancu- lahuen, cioè erba medicinale 

de l l ' Aqui la , nafce per lo più nelle falde delle 

c o l l i n e , e dei monti : la fua radice è v i v a c e , e 

affai lunga ; fa molti filili ramofi colle foglie al­

terne , l a n c e o l a t e , e piccole : i fuoi fiorì fono 

g ia l l i a cinque petali attaccati due a due a un 

pedicel lo comune : il lo r piftillo diviene una ca. 

pfula membranosa pen tagona , la quale contiene 

var ie femenze p i c c o l e . I nazionali fi prevalgono 

con buon efìto di quefta pianta nel le febbri in-

t e rmi t t en t i , ed anche nelle al tre malat t ie , per 

l e quali acloprano la V i r a v i r a . 

I l P a y c o , Herniaria Payco ( * * ) , di cui fi h 

menzione nelle materie medicali moderne /otto 

il fuo nome patrio , vien chiamato da alcuni Thè 

del la terza fpecie $ ma elfo è del genere dell' 

E r n i a r i a , alla quale è molto f imi le , producendo 

come e (Ta molti gambi difìefi per t e r r a , e rive­

di t i di piccole fòglie o v a l i , ma intagliate a l l ' in , 

torno in forma di fega , e attaccate ai rami fen-

za coda : i fuoi fiori fono ftamignofi e numero-

iìffimi, così pure i f e m i , i quali vanno rinchiuiì 

entro ad una capfula s fe r ica . Tu t t a la pianta è 

- di un 

guérir de la fièvre tierce ; on trouve aujfi une ef-
3 , pece de Sené , qui reffemble tout - a- fait â celui, 
3 , qui nous vient de Seyde au Levant, faute du quel 
3, les Apoticaires'de Santiago fe fervent de celui-ci, 
3 , que les Indiens appellent Unoperquen. Frez . t. I. 
p . 205 . 

(*) Linum fol. alternis l a n c e o l a t a pedunculis 
bifloris» 

(**) Herniarîa foliis ferrati?» 
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di un co lo r v e r d e t e n e r o , e t r a m a n d a u n ' o d o r e 

forte di c e d r o p u t r e f a t t o : la Aia d e c o z i o n e è eff­

icace c o n t r o i ma l i de l l o ftomaco , e l e i n d i g e -

i t ion i , e g i o v a affai al la p leure f ia (i) . 

I l Q u i n c h a m a l i fa da sè fteflb un n u o v o g e ­

nere-, a cui p i acemi di da re il Aio n o m e Ch i l e fe 

ch iamandolo Quìnchamalium (*) . C r e f c e con m o l ­

ti fufti a l t i n o v e p o l l i c i , c o l l e fogl ie a l t e r n e e.» 

/imili a q u e l l e de l la Vinaria aurea Tragi9ç c o j 

fiori g ia l l i t u b u l a t i divif i in c i n q u e p e z z i ova l i 

come que l l i del g e l f o m i n o , e -difpofti in i fp ighe 

a m o d o di o m b r e l l a n e l l a f o m m i t à de i r a m i ; fa 

i femi n e r i l e n t i c o l a r i in una capfula s f e ro ida l e 

a t r e c o m p a r t i m e n t i . I paefani q u a n d o c a d o n o 

d' a l t o , o a l t r i m e n t i fi fracaflano , b e v o n o il f u ­

go del Q u i n c h a m a l i t i r a t o p e r e fp re f f ìone , o p e i 

K 4 deco­

t i ] Le Payco ejl une plante de moyenne gran-

„ deur , dont la feuille efl fort déchiquetée, elle a 

une odeur forte de citron pourri , fa decoóiion efi 

^fudorifiquc , très-bonne contre la pléuréfìe . ils 

„ ont aujfi quantité de romarin bâtard , qui a 1<L* 

timême effet. F r e z . i v i . 
(*) Poliandria - Trigynia , 

Q u i n c h a m a l i u m : C a l . s - f i d u s : C o r . 5 - fida . 
Capf, 3 - l o c u l a r i s , p o l y f p e r m a • 

Radix biennis , fufiformis , lignofa . Caules fublt» 
gnofi , teretes yramoJï. Folla alterna lanceolato-

• linearla , fubpctiolata . Flores fpicati, peduncula-
ti, terminales . Cal. brevijjimus laciniis acutis . ' 
Cor. monopetala : tubus cylindricus : limbus pia» 
nus, foliolis ovalibus • Stamina 5 filiformi* tu* 
bo longiora. Anthers. ovales . Germen ovatum • 
Styli très fetacei longitudine fiantinum • Stigm» 
obtufa . 

Chilcnfe . i. Q u i n c h a m a l i u m . 
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decoz ione , II q u a l e , come iì sà da replicate e t 'V 

per ienze è valoro fi Aimo per r i i b l v e r e , ed "efpel-

Iere il fangue apprefo , o lira v a i a t o , ed anche 

pe r faldare le piaghe interne ( i ) . 

I l P . F e u i l l é e , la cui memoria farà fempre 

cara ai C h i l e f i , defcrive diffufamente un gran_ 

numero di piante medicinali del C h i l i , e ne dà 

anche le figure efatte in belliflìmi rami . Fra le 

a l t r e vi fi t rovano elegantemente defcrìtte la Pi. 

cboai*), il Clìnclm (z*) , il Guilno ( 3 * ; eccellen­

ti purganti,* il Diuca - labuen (4*; uno dei più 

gran v u l n e r a r ) , i l Sandia-labuen ( 5* ; rimedio 

pre-

i i ) Lorfqu' il arrive à quelqu' un une cbîito 
^violente , qui fait jetter le fang par les narines, 
3 , ils ont un remède infaillible , c tfi de boire lu 

deco6lion d'une herbe appelle? Quinchamali , efpe-
ce de Santolina , qui a une petite fleur jaune , 

5, rouge, telle qu' on la \voit ici ; les autres petites 
„ herbes médicinales , que nous avons-en France >y 
„ font aujji fort communes comme les capillaires, 
„ & fur tout quelques uns pareils à celui du Cet-

nadà , les mauves , guimauves , mercuriale , d'f 
}igitale, polypode , & molene , millefeuille , bec de 
3,grue ordinaire, mufqué, argentine, & plufic-
,,urs autres, qui me font inconnues, & particulie-
„ res au Pays. F rez ie r v o y . tom. 1 . pag. 1 3 $ . 

(*) T i thymalus fol. trinerviis & cordatis , vulgb 
Pichoa . Feuil. 

(%*) P o l y g a l a caerulea anguft is , & denfioribtis 
f o l i i s , tyulgb Clinclin • id. 

(3*) Gramen bromoides catharticum , vulgo Guil­
no . id. 

(4*; Virga aurea Leuco i folio incano, -vulgb Diu« 
ca Jagueh . id. 

($*) Lychnidœa verbense tenuifolia; folio , vuJgb 
Sandialaguen . id. 
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' prefentaneo per p rovocare le f econde , il Corecè* 

n (*)' utile contro il mal de ' denti , e il Gnu 

tìnte ( 1 * ; affai ufato. per purificare il fangue . 

Il t abacco , a cui g l ' Indiani danno il nome 

di pììtbem , fi r i t rova in codefto R e g n o e fa lva-

tico , e coltivato: queft' ult imo è di due f p e c ì e , 

cioè il comune , che non là cede a quello del 

t r a f i l e , e un' a l t ro denominato t e r r i e re , N/Vo-

tìctntt minimo. ($*), che ha le foglie piccole quan- • 

to quelle del Di t tamo e r e t i c o , ma è più g a g l i ­

ardo de l l ' o r d i n a r i o , a cui raflemiglia in tutto 

per la fruttificazione . 

I r i v i , e i luoghi paludofi , e umidi del Ch i - canne< 

li abbondano di var ie fpecic di g i u n c h i , e di can- C h , i l « 

ne , di cui la maggior parte e peranco incognita a i 

Botanici . T r a i primi è offervabile un giunco del 

genere degli feirpi, Scirpus Ellychnìarius (4*) , r i ton- * 

do , e alto quattro piedi incirca con tre fole f o ­

glie enlìformi , e affai lunghe , che fpuntano da l ­

la fotnmità, in mezzo alle quali sbocciano quat­

tro fpighe g l o b c f e . Gl i abitanti fi fervono qua l ­

che volta àelh midolla fìlametìtofa di quello g i ­

unco per f a r g l i ftoppini alle candele , le quali a r ­

dono bensì con un lume affai chiaro , e fanno poca 

fumo s 

(*) Géranium columbinum perenne flore purpu­
reo , vulgo Corecore Feuìl. ^ 

(z*) Jacobìea Leucanthemi vu lgar i s folio , valgo 
Nilgue . id. 

(3*). Nicotiana (oì. feflilìbus , ovatis , floribus om­
brìi fi s . 
.(4*) Scirpus clilmo tereti n u d ò , f p i c i s globofis 

*|ùa ternis * 
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f u m o , ma fi fpezzano facilmente. I popoli An- I 
dini portano alle f iere , che annualmente fanno ' 
nelle Provincie Spagnuole , delle belle paniere fat­
te , per quanto fi d i c e , con una forta di giun­
c o , che crefce nelle valli della Cordigliera ; la 
loro tedi tura è sì Affa, che ritengono 1' acqua 
così bene come un vafo . Benché tut t i quelli, 
che fono flati preffo l o r o , s' accordino a di re , 
che il mate r ia le , con cui effe fono formate, è 
un vero g iunco , e 1' apparenza fembri compro­
varlo , io tuttavia ne d u b i t o , e piuttofto lo cre­
derei una forta di cannerella foda acquatica. 

Fra le canne proprie è degna di rimarco la 
canna folida Chilefe, della quale trovanfi varie 
fpecie con i caratteri generici dell ' Arando com-
prefe fotto il nome generale di coliti. Tut te que-
ile fpecie hanno , come i bambou, la feorza li. 
f e i a , duriflìma, di color g ia l lognolo , ma inte­
riormente vanno ripiene di una foflanza fìlamen-
lofa un poco più foda di quella del fugherò . Le 
loro foglie fono gramignofe, flrette , e per lo 
più non crefeono, che fu i ramufcelli , in cui fi 
divide la cima . Le fpecie, che più adoperano 
quegli ab i ta tor i , fono il Rugi 9 la Quii* , e la_ 
canna di Valdìvict. 

I l R u g i , Arando Rugi (*) , è groffo quanto la 
canna Europea , che vi fi trova anche in graiL. 
cop ia , a l to da fedici in venti piedi nelle An-
d i , e verfo il mare d i e c i , o dodic i , con gl ' in-
ternodj affai dif tanti . La Q u i ì a , Arundo Qui-

la 

.(*) Arundo calyc. trifloris, foliis fubulatis gUbtfs* 
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U (* ) ,ha gl i articoli difcofli folo un p i e d e , ma 

è t r e , o quattro vol te più grofla del Rugi . L a 

canna di Va ld iv ia , Arundo Valdivìana ( 2 * ) , così 

detta, perchè nafce intorno a quella p i a z z a , fa 

i nodi vicini gli uni agli a l t r i , ed è di un co­

lore a ranc ia to . I paefani fi fervono del Rugi per 

far g a b b i e , e f i ep i , ed anche in vece di affi ne ' 

tetti delle lo ro cafè , confervandofì quefla canna 

incorrotta, purché non vada efpofta lungo tem> 

po a l l ' umidità . L a Quila fornifee gli Arauca -

ni , e g l i Spagnuoli di afte per le loro l a n c i e , e 

la canna Vald iv iana di g ianne t t e , che fono fti* * 

ma te . 

L e fpecie di arbufti farmentofi fi r i t rovano El ler*. 

pure in gran numero nel le bofeaglie del Chi l i j

c l u l , / / ^ ' " 

e ve ne ha molti adattati a fare de ' g a b i n e t t i , 

e fpalliere ne' giardini così per la graziofà brut­

tura delle loro foglie fempre v e r d i , come per la 

bellezza dei loro fiori, alcuni dei quali imitano 

in grandezza e forma i tu l ipani , i r a n u n c o l i , é 

i gigli : tale è uno che chiamano Copìù', il qua­

le produce un fiore lungo tre pollici comporto di 

fei p e t a l i , e di un • bclliffìmo color chermifino 

macchiato inter iormente di bianco ( 3 * ) . Quefla ** 

pianta v o l u b i l e , che s' innalza fu per g l i alberi 

più a l t i , fa le foglie ternate ova l i di un bel ve r ­

de , 

(*) Arundo ca lyc . t r i f lo r i s , fol. enfiformibus i e r -
ratis. 

/**) Arundo c a l y c . t r i f lor i s , fol. iubulatis pubc -
fcèntibus. 

(3*) Bochì l i l iáceo , ampliífímoque flore chrarac» 
fino. Seuil. 
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d e , e il frutto giallo fcuro , cilindrico di urt, 

pollice di diametro colla polpa b ianca , tenera, 

e di un guflo zuccherino raaravigliofo come dice 

il Feu i l l ée . 

Vi fi trovano ancora la Vaffìflora TìlUfoUa, 
oflìa il fior della paflìone, il Caracòl, la Salfa, 
parìglia, 1' Alflroemcria falfilla , e quat t ro o cin­

que di que l l e , che i Francefi appellano Lianet 

e i nazionali Voqui, tra le quali non vi è alcu­

n a , che fìa velenofa: La più utile di quelle è 

i l Cogìil^ Dolichos funarius (*). Quefto frutice fa 

un farmento legnofo , r o t o n d o , grotto come il 

vinco , ed anche come uno fpago , fecondo le va. 

l ie ta , colle foglie fimili a quelle del Copia , il qua. 

le monta su ferpeggiando per gli a l b e r i , come 

fa 1' edera , fenza però attaccarvi*! : giunto alla 

cima patta ad un altro albero v ic ino , o fcehde 

perpendicolarmente , e poi torna a fa l i re , e a 

feendere , il che replica tan te v o l t e , che intrec­

ciandoli feco fletto, o con gli altri voqui, viene 

a formare una certa confusone di corde penden­

t i in tut t i i fenfì , e rapprefentanti agli occhi l1 

afpetto medefìmo, che offre 1' amrnanimento dì 

un vafcello. I fiori di quella curiofa pianta fono 

leguminofì di color purpureo , e producono un 

baccello grotto come il po l l i ce , e lungo fei, o 

fette d i t a , il quale contiene una polpa bianca-

Ara , burrofa, grata al guflo con cinque femi fi­

mili a quelli della bambagia . 

Il 

.(*) Dolichos volub. caule perenni , leg. pendulij 
pentafpermis ,fol . pyalibus utrinque g labr is . 



LIBRO I I I . 1*7 

i l fermento effendo più fleflibile, e tenace 

del vinco , è utiliflìmo per varie c o f e , tanto p i ù , 

che fe ne porTono avere di cento , o dugento brac­

cia in l u n g h e z z a , perchè quella fpecie non fi 

abbarbica- in terra come quelle della Zona T o r ­

rida . I Contadini co l l imano di abbruftolirlo l e g ­

giermente prima di metterlo in o p e r a , così per 

levargli la co r t ecc i a , come per fenderlo più pie­

ghevole, e fe ne fervono per far paniere , e per 

legare le palizzate , e le fiepi , ove refifte a l l ' 

acqua per molti a n n i . Alcuni hanno tentato an­

che con buon fucceflb di farne gomene per i ba-

flimenti, le quali riefcono più durevoli di quel­

le di canapa. Nel £hÌIoe nafce ancora un' altra 

fpecie di q'iefti vimini chiamata pepoì, colla qua­

le quegl ' Ifolani fanno le corde per le loro pi­

roghe . I Voquì o Vochì, che defcrive il Feuillée , 

fono differenti da quefti : quelli fi t rovano per 

lo più nei bofchi marittimi . L ' Urceolaria b a n ­

dente, 'di cui parla il medefìmo A u t o r e , è an­

cora affai diverfa : Quefta fa un flore lungo un 

pollice diviio in cinque lobi u g u a l i , e di un v i -

viffimo color roffo . (*) 

Io avea regiftrato nel mio Pinax C h i I e f e j A r f c 

cinquantatre fpecie differenti di a rbofce l l i , che Chil. Rie 

crefcono fpontaneamente nel C h i l i , e credo be­

re che avrei potuto duplicare , ed anche t r ip l i ­

care quefto numero , fe mi foffe fiato potàbile 

di fcorrere una parte più confiderabilc del Re ­

gno, poiché quafi ogni difiretto preferita delle 

novità 

(*) „ Urceolaria foliis carnofis feandens. Seuil, 
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nov-ità non meno in quef ta ,che nelle altre elaf-

f ì . Quella parte ancora del Regno vegetabile è 

di un' utilità p i ù , o meno valutabile per gU a-

bjtanti . 

Le f c o r z e , e le foglie degli arbofcelli chia­

mati Deu (*), Tbilco, e Vthiu {%*) s' impiegano 

per tingere in n e r o . Coi baccelli della Tarn, o 

fìa Poinciana fpinofa (3* ) , e del Mayu (4*) fi fa 

un buon inchioftro da fcr ivere . Il legno del Gua-

j a c a n o , c h e nel Chil i non arriva alla (tatara de­

gli alberi , fi adopera a farne palle da t rucco ,e 

p e t t i n i . Gli Ebanifti ufano nei lavori di tarila 

x legni giall i e neri di due arbofcelli da me non 

0 ( fervat i , a' quali danno per la loro durezza ¡1 

come di ebano • Il Ramerino falvatico ( 5 * ; , fic-

come abbondante di ref ina, s' Impiega ccn altri 

quattro arbufti egualmente refinofi nella fu (ione 

del rame . Il tronco del Col l iguay , Colliguaja ,geq. 

fjov. '6*) bruciato fpira un graziofo odore di rq-

f a , che non offende la tefta . T , . 

(*\ Coriaria (Rufcifolia) fol. cordato - ovatis 
iettili bus . Lìti. 

(t*) „ Loniccra (Corymhofa) corymbis terminali-
bus , fol. ovatis a cutis . Lin. 

( 3 * 1 „ Poinciana fpinofa , vulgo Tara . Fcuìl. 
(4*) „ P f e u d o - A c a c i a foliis mucronat is , flore 

|u teo , vulgo Mayu . Feuìl. 
(5*) Kofmariniisf Cbihnjìs] foliis petiolatis . 

(ó*) Moncecia - Polyandvia . 
Coll iguaja : Male. cai. 4 - fitfus, Cor . o. ftam. 8. 

Ftm. cai. 4-fi,d'us;cor. ©. ftyli tres. Capf. 3-an« 
pularis ; 3 fperma . 

Arbufcula human A altitudini^. Radix ramo/a ru­
bra : caulis ramojiflìmus . Folla oppoj/ta , brevher 

fltjolafa3 lanceolata 3 dcnticuhtQ , unìmrvì^ 
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V inccnfo non inferiore a quello d* Arabia 

che fi confama nel C h i l i , proviene da un' a rbo-

fcello, che crefce nel C o q u i m b o , a cui ho dato 

il nome di Thuraria, gen. nov. (*) . La fua a l ­

tezza ordinaria è di circa quattro p i e d i : il fuo 

fufto è affai r a m o f o , e va riveftito di una fcor-

H cenerina, le fu e foglie fono a l t e r n e , o v a l i , 

lunghe quattro po l l i c i , carnofe, afpre , di c o l o i 

gialligno : produce i fiori piccoli infundibulifor-

mi di un gial lo verdiccio : a qu'efti fiori fuccede 

una capfula emisferica biloculare con due femi 

bruni b i s lunghi . Durante la fiate 1' incenfo fe­

da da per s'è abbondantemente , formando d e ' p ì c ­

coli globett i o lagrime , che vanno adunandoti 

lungo i r a m i , onde poi viene r acco l to , allorché 

cominciano a cadere le f o g l i e . Quefte lagr ime 

fono d u r e , di color gial lo biancaftro, un poco* 

trafparenti, brillanti ne l l a ' l o ro f ra t tura , d* un 

gufto 

glabra , carnofa , perenni». Amenta axillaris , 
pedunculata , brèvi» . Cai. mafe. rachìn verfus , 
feminei inferius . Capfula elafiiea. Semina fubro~ 
tunda magnitudine piß. 

Odorifera i . Col l iguaja . 
(*) Decandria - Digynia . 

Thuraria . C o r . i - petala . C a i . tubulofus . Capf. 
4«locularis , x - fperma . 

Caulis teres , rimofus, ramofus . Folta alterna 5 
rigida ,petìolata , ovalia , integra, decidua . Flo­
res terminales pedunculati . Corolla ìnfundibulì-
formis integra, duplo longior calyce . Stamina xoo 
fili formiti, &qualìa , corolla breviora . Anthers. 
didyms.. Germ. duo oblong» . ßyli J'etacei ßam9 

longiores . 
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gufto a m a r o , e o" un odore aromatico fìmìle iq 

tutto a quello del l ' incenfo di Levan te . Nellcj 

col l ine adiacenti al porto di Valparaifo fi trova 

una fpecie di Girafole Helìantbuj tburìfcr (*_) di 

confidenza Iegnofa , dal quale (cola ancora una 

foftanza refìnofa , che fomiglia per la forma, e 

per 1' odore al ve ro i n c e n f o . 

I l jtronco della Puya, gen. ttov. (x*) fi ado­

pera in vece di fugherò in tutto il Regno , Que-

fta pianta , che raffeinbra affai alla Bromelìx Ana-

xas 9 getta dalla radice t r e , o quattro moftruofi 

zocchi della groffezza di un uomo , i quali non 

hanno di lunghezza , che venti pollici incirca, 

e vanno rivettiti di fcaglie fpugnofe incartate le 

une nel le a l t r e . I n mez/.o a quefti zocchi fpun-

tano le foglie lunghe quattro p i e d i , orlate di fpi. 

ne uncinate , e fìmili a quelle della fuddetta Ana. 

ttat, tra le quali s' e l eva un fufto rotondo di 

n o v e piedi di a l tezza , e di tre pollici di dia. 

m e t r o , r icoperto di una corteccia dura di un 

verde c a r i c o , ma interiormente ripieno di unij 

foftanza biancaftra di confidenza quafi come quel­

la del fugherò ufuale . La cima di codefto fufto 

fi d iv ide in var; r amufce l l i , i quali coprcndofi 

di 

(*) Helìantbus caule fruticoso , fot, lineari - lanceo« 
ìatìs. 

(2*) Hexandrìa • Monogynìa . 
P u y a : Petala 6. inxqua l ia , tribus maj . fornicatis. 

Capf. 3 • locu'arls • 
Corolla infera . Ctlyx o. Stamina fquamis nett-t* 
riferis infcrta. Anthera incttmbentes . Germen tri» 
gomtm • Styl. o. 

Qhilen/ìs 1 , Puya. 
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di foglie affai p iù p i cco l e de l l e r a d i c a l i , e di fio­

ri gialli l ungh i q u a t t r o pol l ic i , e compor t i d i 

lei petali i r r e g o l a r i , v e n g o n o a unirfi in fo rma 

di una g r a n p i r a m i d e • I l f r u t t o di quefto c u r i o -

fo vegetabi le è una capfula t r i l o c u l a r e r i p i e n a d* 

infinite f emen t i n e r i c c i e . I l n e t t a r i o d e ' fuoi fio­

ri abbonda di m e l e , che è r i c e r c a t o dai f anc iu l ­

l i . Le P r o v i n c i e A m i c a n e p r o d u c o n o a l t r e t r e , 

o q u a t t r o fpecie d i quefta p i a n t a , l e qua l i r e n ­

dono a n c o r a in g r a n copia del m e l e , che m a n ­

giano queg l i a b i t a n t i . 

N e l l e m a r e m m e crefce la foda di A l i c a n t e ^ 

Salfola Kali , m a o l t r e a quefta fi t r o v a n e l l i t -

tora le del C o q u i m b o u n ' a rbuf to f e r p e g g i a n t e d e l 

medefimo g e n e r e , dal q u a l e fi cava u n a g r a n -

quant i tà di fale da far Capone - (*) 

I l Chi l i p r o d u c e fe t te fpecie de l g e n e r e d e l 

mirto t u t t e filmabili p e r la lo ro b e l l e z z a , e fra­

g r a n z a ; la p iù u t i l e p e r ò è q u e l l a , che d a g l i 

Indiani è c h i a m a t a Ugni, e dag l i Spagnuol i Mur-

tìlla d*). I Francef i , che la t r o v a r o n o n e l l e I fo -

le M a l o u i n e , l e d i e d e r o i l n o m e di Lucet muf-

qué ( i ) , m a e l la non è del g e n e r e de l l a m o r t e l -

L l a , 

(*) Salfola (Coquimbana) f ru t i co fa , c a u l . a p h y l -
l i s , c a l . fucculent is d i a p h a n i s . 

(i*) M y r t u s ( Ugni) flor, f o l i t a r i i s , r a m i s oppof í -
t is , fol . ova l ibus fubfe í f i l ibus . 

„ M y r t u s buxi fo l io , fruclu r u b r o , vulgo M u r t i l -
l a . Fcuíl. 

(i) „ Son fruit eji charmant à la vue, & des 

Siplus agréables au goût . Infusé Jimplement dans 

j, de V eau de vie avec du fuere , il fait une li-

, queur excellente, ¡arce %H' il porte un parfurq*. 
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l a , o Vi te I d e a . Quello arbofcello s' innalza 

t r e , o quattro piedi coi rami oppolli due a due: 

l e Tue foglie pure oppofte fono fimili a quelle 

del mirto di Taranto : fa i fiori bianchi a cinque 

petali : . i l calice diviene il frut to, il quale è li­

na coccola groffa come una prugnola ora roton­

d a , ora ovale , di color rodo , coronata di quat­

tro punte verdi , come la melagranata , e di un 

graziofo odore aromatico , che fi fente in dillan-

za di più di dugento pa l l i . I temi fono brunic-

c i , e piatti . I Nazionali fanno colle bacche di 

quello arbufio un v ino di liquore piacevole , fio-

maca le , che eccita 1' appe t i to , e che dai fore­

stieri è preferito a' migliori mofcate l l i . Quello 

l iquore ftà molto a fermentare, ma . pofato che 

ila , diventa ch ia ro , b r i l l an t e , e di una fragran­

z a foaviilìma ( i ) . Gli arbofcelli per a l t r o , clic 

por-

„ très gracieux d' ambre , & de mufe , qui ne re-
9ìpugneroit pas mvme aux .perfonnes , qui ont de V 
3 , averfion pour ces deux parfums , plairoit in' 
91finiment à ceux, "qui les recherchent . Les Indien» 
3 , des parties méridionales du Canada préfèrent V in~ 
9ifufionde cette plante à celle du meilleur thé } ih 
9 Ì la boivent pour le plaifir, dr* pour la fante : el~ 
9ile réjouit , drfent ils, le c&ur , rétablit , & for-
3 , ti fie V eflomac , dégage le cerveau , Ç$r* porte un 

9 J baume dans le fang. Pernetty V o y . tom. z .pag . 
58. 

( 1 ) „ 1/ vino,, che fi fa colle bacche dell' Ugni, ì 
„ migliore di quello di palma , del fi Irò ^ della bìr * 
„ ra , e di tutti i vini medicinali . Quello vino £ 
5 , chiaro, fottile , aggradevole al guflo , profittevo» 
a i le allo fiomaco ,. provoca V appetito , e non lo le-
3ìva mai y non aggrava U tetta, lo ttomact , 
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portano bacche commeftibil i , dalle quali g ì ' In­

diani tiravano un fugo v i n o f o , prima che avef-

fero le v i t i , fono molti in codefto Paefe . Vi fi 

trovano anche due o tre fpecie di Tune, o fieno 

Opunzie , le quali producono i loro frutti groflì 

come i maggiori fichi . 

I Medici impiegano con buona riufeita varj 

di quefti arbofceìli nelle loro cu re . Le foglie^ 

del C u l è n , Pforalea glandulofa (*) , già ballante-

mente conofeiuto in Europa , prefe in bevanda 

teiforme fono specifiche contro le indigeftioni, e 

contro i vermi , come lo hanno fperimentaro v a ­

rie perfone in Bologna , in Imola , e in altre C i t ­

tà. Alcuni ancora le foftituifoono volentieri a^ 

quelle del Thè pel loro odore a romat ico , ed io 

fono perfuafo, che e [fendo preparate colla dil i­

genza, che fi prepara il Thè nella C h i n a , riu-

feirebbero grate ad ogni genere di perfone . I l 

Culèn è originario del C h i l i , ove nafee fponta-

neamente , e crefee talvolta a l l ' a l tezza di un* 

albero mediocre. Se ne trova un' altra fpcciej» 

detta Cnìen giallo (i*) dal colore de' le fu e fo­

glie , le quali fono ternate come quelle deli ' al-

L 2 ' t r o , 

nfoffrc altrettanto d' acqua , che iì vino d' uva . 
„ E' di color d* oro, chiaro , e joave , quanto il 
„ vino di Ciudad - lieal. Herrera . D e e 9 1. 9. fior. 
del l ' Indie . 

(*) , , Pforalea fol. omnibus ternatis-, foliol. ova-
to-lanceoiacis, fpic. pedunculatis . Lin. 

„ Barba Jovis t r iphyì la , flore ex albo , & cajru-
leo vario , vulgo Culen . Feuil. 

<№) Pforalea {Lutea) fol. ternatis fafciculatis : 
oliol. ovatis rugof ìs , fpic. pedunculatis . 
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tro , ma talmente t enere , crefpe , e conglobate , 

che raggruppando^ tutte ìnfieme nel la cima for­

mano una Torta di g lobo pefante , che fa ricur­

vare i r a m i : i fuoi fiori fono parimente legu-

m i n o f ì , e i femi iol i tar j . L e foglie d ' entram­

bi quefti arbofcelli fono balfamiche , vulnerarie, e 

fa ldano bene le ferite appl icandovele un poco 

pettate (.0 . 

M a per quefto effetto quegli abitanti ufano 

con più fiducia la radice di un p iccolo arbuito 

ch iamato Guaicuru , Plegorhiza Guaicuru gen.nov. 

(*) che nafce nel le Provincie Boreali del R e g n o . 

Q u e -

( l ) „ V Albaquilla en Indien C u l e n , efi un ar­
ti briffeau, dont la feuille a un peu de V odeur du b.u 
itJìlìc i elle contient un baume d' un grand ufagt 

9 , pour les play es , dont nous avons vìi un effet fur-
^prenant à l' Yrequin fur un Indien, qui avait 

le col entamé bien avant, je l' ai aujfï expert. 
„ mente fur moi même : fa fleur efl longue , d'fpo-
„ sée en épie , de couleur blanche tirant fur le vio-
3, let y & de cette efpece , qu on met au nombre 
„ des legumineufes . . . . Un autre arbrifleau appelle 
3 , Harillo différent de la Harilla du Tucuman , fert 

aujfl pour le même effet ; il a la fleur, comme le 

9,genêty & la feuille très- petite d' une odeur for-
„ te \ qui tient un peu de celle du miel ; elle efi fi 
„ pleine de baume, qu' elle en e§l toute gluante. 
premier t. i . pag. z o j . 

(*) Enneandria - Monogenia . 
Plegorh iza cal . o . cor . i -peta ia . Capf . x-Iocula-

« s , i - fperma . 

Cauli s Ugno fus . Foli a radi calia in c&fphem con-
gefla, petiolata , ovalia , fimplicia, ìntegra . Ra» 
mea fcjfìlia , ovata . Flores terminales , peduncu-
Imi , plurimi. Corolla monopetala integra . Sta­
mina 9 . breviffìma. Anthera obio»g& . Gemiti. 



L I B R O ì l i . 16S 

Quella rad ice , che è ftorta , e di un color rof-

fo bruno, caccia fuori molte foglie di un bel 

verde, e fimiii a quelle del mirto , in mezzo a l ­

le quali fi leva un fufto femi peda le , che fi d i v i ­

de verfo la cima in un gran numero di ramu-

fcelli rivediti di foglie più piccole delle radica­

l i , e di fiorellini campaniformi di colore . erba­

ceo, difpofti come in ombre l l a . Il Pernetty nel 

Aio Viaggio d i c e , che quella p ian ta , foprattut-

to la fua rad ice , è uno dei più valorofi aftrin-

genti della Botanica , eflendo di più eccellente 

per d i f ecca re , e guarire prontamente le u l c e r e , 

le fcrofole , e per fermare la difenterta, il che 

s'accorda perfettamente con la giornaliera efpe-

rienza, che ne fanno i Chilefi ( i ) . 

Nella Provincia di Qui l lo ta crefce ancora^ 

una fpecie di Acacia , o Mimofa , detta Jarilla (*), 

dalla quale fi cava un balfamo di gratilfimo o-

dore , ed efficace per curare le ferite . Le fue_* 

rame, e fpecialmente le f o g l i e , fono affai v i f -

L 3 cofe 

orbiculatum . Stylus cylindricus longitud, flami -
num . fligma fimplex . Capf. oblonga comprejjtuf-
culu. femen unicum ohlongum fubcomprejfum . 

(i) „ Cette plante , fa 'racine fur tout, efi un des 
„ plus puiffants añringens de la botanique s & V 
„ expérience a prouvé , qu elle efl parfaite pour def-
„ sécher y & guérir prompt ement les ulceres , les é-
„ cronelks, & pour .arrêter la difenterie . V o y . tom. 
i. pag. 318. 

(*) Minîofa ( Balfamica) inermis,foI. bipinnatis ; 
partialibus <S-jugis fubdenticulatis , ñoribus cclan-
dris. 

Arbufcula ramis patentibus ; flores pedunculati ¡ fa-
[ciculati 3¡parji, lut et. 
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cofe a cagione del l ' olio balfamico, che conti, 

imamente ne rifuda, la cui fragranza fi fa fen. 

tire d' affai lontano. Quel lo arbofcello.è alto 

cinque piedi incirca , e fa le foglie alate e trin-

c ia te , e i fiori gialli divifi in cinque par t i , ai 

quali fuccede un baccello piccolo con d u e , o tre 

femi ren i formi . 

Il Pa lqu i , Cetìrum notturnum (*) , è il mi­

gl ior fpecifico , che vi fi conofca contro le feb­

bri ardent i . Dafiì a bere agli ammalati il fugo 

fpremoto dalle f a g l i e , e dalle f c o r z e , il quale 

tuttoché a m a r o , e di grave o d o r e , è rinfrefcan-

te in fommo grado,. I contadini d icono , che que-

iìe foglie fono velenofe pel beftiame a corno, 

ma le fperienze fatte circa un' ogget to sì im­

portante non fono frate decif ive. Queft'arbofcel-

lo fomiglia pel gufto , e per 1' odore al fambu-

c o , ed anche da lontano per la figura; ma le 

fue foglie fono Semplic i , a l te rne , e bislunghe, 

i fiori corimbofì, gialli , e fìmili a quelli del gel-

fomino , e le bacche ovali di color violetto . Ben­

ché il Aio fufto fìa affai fragile , tuttavia g ì ' In­

diani Io antepongono a tutti gli altri legni per 

cavarne il fuoco fecondo il loro cof tume. Quan­

do, 

<*) ,, Ceftrum floribus pedunculatis . Lin. 
Arbufcula %-pedalis. Caules plurimi, fiftuloji, e-
re£li y teretes, aculeati , fupernè dichotomì . Folla 
alterna , petiolata , qblonga , ìntegra f. venofa , 
carnofa., 4 - polite aria . Flores corymbojì ptduncu-
iati . Calyx .5 * fidus corolla brevior . Corolla mo­
ri op. ìnfundìbul., limbo plano 5 - partito , flave-
feenf. Bacca, «valis violacea . 
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do v o g l i o n o c i ò f a r e , a p p o g g i a n o una b a c c h e t t a 

fecca a p p u n t a t a fopra. u n ' a l t r a b u c a t a nel m e z -

j 0 f e la fanno t o r n a r e fra l e due m a n i , c o m e 

noi f ru l l i amo l a c i o c c o l a t a ; fra p o c h i m o m e n t i 

il l e g n o di f o t t o p r i n c i p i a a f u m a r e , e i n b r e v e 

il fuoco vi fi manifesta . 

Si d e b b o n o c o n t a r e anche t r a g l i a r b o f c e l l i 

medicinali de l pae fe l a C affla fena, non d i f fe ren­

te da q u e l l a di L e v a n t e , c h e na fee in a b b o n d a n ­

za i n t o r n o a l l e f o r g e n t i d e l fiume Maypo , e l a 

Salvia, c h e t r o v a l i in v a r i e p a r t i , e f p e c i a l r n e n -

te n e l l e m a r e m m e . 

L e f e l v e de l C h i l i p r e f e n t a n o u n a g ran v a - . 
. . . . . A l b e r i . 

rietà di a lbe r i na t i v i \ o i n d i g e n i , di cu i l a m a g - Chi ! . Atf* 

gior p a r t e , - c o m e a b b i a m o a c c e n n a t o di f o p r a , **JJL* ' 

non lì fpog l i a g i a m m a i d e l l a p r o p r i a v e r d u r a , 

talmente che di 9 7 . f p e c i e , c h e v i fi c o n o f e o n o 

f inora, t r e d i c i f o l a m e n t e p e r d o n o l e f o g l i e n e l . 

verno . T r a i p r i m i v e n e fono m o l t i , che fi r e n ­

dono n o t a b i l i pe r la foavirTmia f r a g r a n z a , che_» 

tramandano d a l l e l o r o f e o r z e , e d a l l e l o r o f o ­

glie ( 1 ) . . S i c c o m e n e l p r e d e t t o n u m e r o fi t r o v a - t"*f~r 

L 4 n o 

(x) Les forêts font pleines d' arbres aromatì-

)}ques , comme de différentes efpeces de myrthe , d* 
5, une forte de laurier, dont V écorce a V odeur dit 
„ Safs'afras , <& encore plus fuave s du B o l d u , dont 
j , la feuille a l' odeur de V encens, & V écorce 'u"n 
„ goût piquant tenant un peu de la Canelle : mais 
„ il fe trouve un .autre arfare , qui porte effettive-
„ment ce nom , quoique différent de la Canelle dei 
JJ Indes Orientales , Çj* qui en a la même qualité ; 
3> H a la feuille, comme le grand laurier feulement 
JJ un peu plus grande s il y croît encore un ar'oriu 
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no alcuni , che o differifcono poco dagli alberj 

Eu rope i , o fi col t ivano di già in quelli Orti Bo-

tan ic i , così noi g l ' ind icheremo quivi brevemen­

te , prima di paflare a defcriverne alcuni altri de' 

più Angolar i , poiché non è poffibile fare men­

z ione di tutti . 

Nelle Val l i Andine nafcono fpontaneamente 

i Cipreflî , i Cedri bianchi odorof ì , i Cedri rof-

fi detti Alerte (*), i P in i , i Bellini fpecie di ro­

v e r e , gii A l l o r i , i quali tutti v i crefcono fmifu-

ra tamente , ma fopra tutti gli altri i Cedri roflì 

s' innalzano, e s ' ingroflano di maniera, che gl' 

Ifolani di Chiloe fogliono cavare da uno folo di 

elfi fettecento in ottocento affi lunghe vent i pie-

di ( i ) . 

Nel 

appelle Peumo , dont V écorce en decottion fouU' 
9,gc beaucoup V hydropifìe ; // porte un fruit de cou-

leur rouge , femblable à une olive ; fon bois 
„ peut aujjì fervir à la conftrutìion des vaìjfeaux; 

mais le meilleur pour ctt effet efi le Roble , efpe-
„ ce de Cbene , dont l' écorce , comme celle de l' 
„ Hieufe efi un liege , il efi dur, &, de durée dans 

/' eau. Le long de la riviere de Biobio il y IL. 
3, quantité de cèdres propres non feulement à la con-
yyfiruttion , mais encore a faire de très-bons mâts. 

Les cannes de Bambouc font fort communes put 
„ tout. Frezier. v o y . loin. i . pag. 137. 139. 

(*; Pinus ( Cupreffoides) fol. imbricatis acutis. 
(1) Quando mi partit dal Chili, ofiervai dopo il 

primo mçfe di navigazione, che V acqua , che fi 
portava in alcuni barili fatti del legno di quefta 
cedro rojfo, benché fofie divenuta del color mede/imo 
del legno -, non fi era guafiata , mentre che quella 
degli altri barili, che trovavanjì nello fiejfo fito , fi 
tra corrotta pr ben tre volte , Le partì efirattìve* 



LIBRO 111. x69 

Nel rimanente poi del Regno fi trovano 
Salci, il Molle, il Cereo Peruviano , il Floripttt-
dìo, il Melarancio falvatico, la Cannel la , il C a -
rubio , il Maqut fpecie di Sanguinella, la Luma 
jpecie di Mir to , il Gelfo , la Cirìmoìa, il Tama­
rindo, e nelle Ifole di Gio ; Fernandes il Sanda­
lo bianco , rotto , e citrino , il legno giallo , o 
fa Fagus lutea, e un albero, che produce del 
pepe inferiore a quello d' Oriente, il cui gene­
re non mi è noto . 

li Salce , Salix Chìlenfis (*), che g ì ' India­
ni chiamano Theìge, non differifce dal l 'Europeo, 
che nelle fogl ie , le quali fono intiere , lottili , 
e di un verde gialligno : quefto albero produce 
una gran quantità di manna tutti gli anni. I con­
tadini bevono con buon fucceflb l'infufìone del-

t la lua fcorza nelle febbri ardenti . I l Molle è di 
due fpecie, cioè il comune Schìnus Molle, che_* 
crefce nelle maremme , e un' altro con le foglio-
line pìcciuolate chiamato Huigan, Schìnus Hui-
gctn (i*), che nafce indifferentemente in tutto i l 

Pae-

del legno non aveano comunicato a quefl' acqueu 
altro, che il colore: il fuo gnjlo era eccellente, e 
pareva attìnta recentemente dalla fontana . Ejfendo 
in vicinanza del Tropico io pregai il Capitano del­
la nave a voler lafciare l' ultimo barile , che refla-
va,pel pafaggio della Zona Torrida, affine dì pro­
vare , fe la fuddetta acqua reggeva fenza corrom­
per fi all' eccepivo calore, che vi fi fuol patire ; ma 
la mia fupplica non fu efaudita . 

(*) Salix fol. integerriinis glabris lanceolatis a-
cuminatis. 

(x*) Schinus fol. pinnatis; foliolis ferratis petio-
Jatis, impari breviffimo • 
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j a e f e « I Nazionali fanno colle bacche del l ' uno, 

c del l ' altro un vino rof lb , piacevole , ma affai 

«al ido . Il Cereo Peruviano detto Qjùfco nella 

l ingua del paefe fi divide ancora in due fpecie, 

che fono 1 ' ordinario , Cattus Peruvianus, e un' al­

t ro , che nafce nel C o q u i m b o , Cattus Coquìmba. 

nus (*) , e produce le (pine lunghe da otto pol­

l ici , delle quali fi fervono le donne in vece di 

ferri da calzet te . 

I l Floripondio , Datura arborea ( i * ) , è un' al­

t e r o filmabile a cagione della b e l l e z z a , e fra­

granza-dei fuoi fiori, i quali fpirano un' odore 

gra to d' ambra , the Ci diffonde a una di Ganza 

cenfiderabile ( i ) . I l fuo f t ip i t e , che è grofTo fei 

in 

( i ) Les Indiens en font ( du Molle ) une chi-
. „ cha aujjì bonne, & aufji forte, que du vin & 
0 , même plus . La gomme de V arbre étant difloute 
0 , fert à purger» On tire de cet arbre du miel, 
9 , /' on en fait aujjì du vinaigre ; en ouvrant un 

• 9 , peu fon écorcQ il en diftille un lait , qui guérit, 
3 , à ce qu' on dit, de la taye , qui vient fur les ye-
3 , ux : du c&ur de fes rejetions on en fait une eau , 
9 , qui éclaircit, & fortifie la vues enfin la deco-
D , ¿7/0» de fon écoree fait une teinture caffè tirant 
B, fur le rouge, dont les pêcheurs de Valparaifo ,& 

9,de Concon teignent leurs filets, afin que le poif-
91fon s' en apperfoive moins. Frezier . t. i . pag. 

; (*) Caclus ereclùs, longus, t o - angularis : angu-
î i s obÉufîs, fpinis longiflimis r ec l i s . 

• (x*J „ Datura pericarp. glabris inermibus nutan-
tibus , caule arboreo . Lin. 

(i) „ Nous »' avons en Europe aucun arbre égal 
9 , en beauté au Floripondio. Lorfque fes fleurs font 
SÌ 'panouhs, leur odeur furpajfe toutes celles de nos 
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ici e interiormente midollofo , s' in­

nalza da dodici piedi ; i fuoi rami formano tut­

ti infame una bella tefta sferica, e vanno r ive­

s t i di 'foglie lanuginofe , lunghe otto o dieci 

pollici, larghe t r e , e fatte in forma di c u o r e , 

le quali fpuntano a m a z z e t t i , o parecchie i n f a ­

me . I fiori fono infundibuliformi col lembo di -

vifo in cinque lobi appuntati , di color bianco", 

ed hanno o t t o , o nove pollici di lunghezza , e 

quattro di apertura. I l f rut to , che fuccede a— 

quefli fiori, è quafi. r o t o n d o , groffo come una 

melarancia , coperto di una buccia verde pal l i ­

da , e contiene varie Temenze o v a l i , ma non è 

comrneftibile . 

Il Melarancio f a lva t i co , Cìtrus Chìlenfis (*) 

fi differenzia dal coltivato nelle . fog l i e , che f o ­

no feffili, o fenza p icc iuo lo , e nei f ru t t i , che 

non forpaffano in volume le nocciuole , e fono 

ovali : il Ior gufto è a un di preflb come quel­

lo delle melarancie comuni : il legno di queft' 

albero , che è ben alto , vien ricercato dai tor­

nitori pel fuo bel color gial lo . 

La Canne l l a , che crefce in tutti i bofchi del 

Chil i , è quella che nello ftretto. Magellanico ha 

avuto il nome di Cannella di Winter . I Chilefì 

la chiamano Boìghe , e gl i Spagnuoli Cannello (z*). 

' Pfo-

j , fleurs , un de ces arbres fußt dans un Jardin 
»pour V embaumer entièrement. J' ai vh pluficurs 
i,de ces arbres dans le Royaume du Chili . f eu i l l . 
tom. i . pag. 76z. 

(*) Citrus fol. fefïïlibtis acuminatis . 
„ ßo igue Cinnamomifera olivie fruclu. Ecuih 
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Produce il f u û V a l t o da cinquanta piedi coi ra­

mi oppofti quattro a quattro in c r o c e , e le fo­

g l i e g r a n d i , alterne , e fimili a quelle del Lau­

ro regio ; i fiori fono b ianchi , quadr ipe ta l i , o-

doro f i , e le bacche oval i di c o l o r , che nel nero 

azzur regg ia ; ha due fcorze , come la Cannella 

di Cei lano , 1* efterna di un verde b r u n o , e 1' 

interna di un bianco fporco , che col feccarfi fi 

cangia in color di cannella . Il Boighe ha il ve­

r o gufto della c anne l l a , dice il P. F e u i l l é e , e 

potrebbe impiegarfi negli fteflì ufi , in cui nei ci 

ferviamo di quella d' Oriente (i) . Ma i paefanj 

non fé ne cu rano , e fol tanto adoprano il fuo le-

gno nella coftruzione delle loro c a f e . Se que-

i lo preziofo albero foffe c o l t i v a t o , il gufto del. 

l a fua feorza farebbe più grato , e fi fpogliereb-

be di un poco di for tezza , che deriva dal di-

fetto di coltura . C i ò non ottante g ì ' Inglefi fan­

no al prefente un g rand 'u fo di quefta corteccia. 

G l i Araucani tengono il Boighe per un' albero 

facro,- quindi è che ne portano fempre un ramo 

in mano in tutte le loro cerimonie re l ig iofe , e 

così pure quando fanno la pace lo prefentano in 

fegno di a m i c i z i a , come nel vecchio Continente 

fi praticava co l i ' o l ivo . 

I l C a r r u b b i o , Ceratonia Chìlenjìs [*] fi diftin-

gue principalmente dalla Siliqua Europea per le 

• greffe 

(i) „ On pourvoit (e fervir de V écorce du Beigue 
9 Ì dans les mêmes ufages , que nous nous fervons de 
„ la canelle: fon goût »' en diffère pas, comme / ai 
„dejà dit, & elle a prefqué la même couleur, 
„lorfq' elle ejl sèche . Feuil. tom. 3. pag. 1 1 . 

(*) Ceratonia foliol, c a r i c a t i s , ramis fpinofis. 
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groffe fp ine , che producono i fuoi rami , . le q u a ­

li fono lunghe da quattro pollici , e talmente du­

re, che dai contadini vengono adoperate in v e ­

ce di ch iod i . L e Tue filique non fono differenti ^ 

dalle ca robo le . I l Maqui , Ctrnus Cbìletjjìs (*) , 

ha d i ec i , o dodici piedi di a l tezza , ma il fuo l e ­

gno è affai fragile , e i n u t i l e ; le fue foglie fono t 

oppofte , cord i fo rmi , dentate , tenere , fugofe j e 

lunghe tre pollici : fa i fiori bianchi a quattro 

petali , e le coccole come quelle della S a n g u i ­

nella di color v io le t to , e di ima gran dolcezza : 

quegli abitanti mangiano quefte coccole , e n e ^ 

fanno anche una bevanda , che chiamano thecu . 

Il fugo delle foglie è valorofo contro il mal d i 

gola , come io ile fio ebbi la fortuna di fperimen-

tarlo . V e n ' è una v a r i e t à , che produce le b a c ­

che b ianche . 

L a L u m a , Myrtus Luma (i*), differifee dal 

mirto ordinario per le fue foglie quali r o t o n d e , 

e per la fua e l e v a z i o n e , che c di più di quaran­

ta p i ed i . I l fuo legno è il più a d a t t a t o , che fi 

conofea per la manifattura delle c a r r o z z e , e per 

ciò fe ne imbarca tutti g l i anni una gran quan­

tità pel P e r ù . G Ì ' Indiani fanno colle fue bac ­

che un vino guftofo , e ftomacale . Oltre alla L u ­

ma vi fi t rova un' altra fpecie di mirto altiffi- » 

m o , Myrtus maxima ( 3 * ; , che s' innalza più d i 

fe t tan-

(*) Cornus arborea , c y m i s nud is , fol. cordatis , 
dentatis . 

d* ) Myrtus flor- fo l i ta r i i s , fol. fuborbiculatis -, 
(3*) Myrtus peduuc. mul t i f lo r . , fol . altérais ¿11,-

boval ibus . ' j 
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iettante p i e d i , il cui legno è ancora molto fti. 

m a t o . 

Ma gli alberi , che producono il più bel le. 

gnamc nel Chil i , oltre alle fpecie di cedro fo. 

vramentovate , fono il Cave» , il Quillaì, il li* 

tkì, il Mayten, e il Temu . Il C a v e n , Mimofiu 

Cave» (* ) , che gli Spagnuoli nominano Spino, è 

molto fimile al l ' Acacia, folio fcorpioidis leguminosi 

dell ' Egitto pel fuo tronco tortuoso , e (odo , per 

la Aia feorza nera fcrepolata , per i fuoi rami 

fparf i , e armati di fpine, e per le fue foglio 

m inu t e , congiugate , e difpofte per paja fopra un 

picciuolo comune lungo due po l l i c i ; ma i fuoi 

fiori, benché flofculofi , g i a l l i , e raccolti in un 

bottone s fer ico , come quelli del l ' Acacia HHotU 

ca, o Eg iz i ana , vanno attaccati fenza pedicello 

ai ramufcelli in tanto n u m e r o , che li cuoprono 

in t ieramente : quefti fiori fpirano un' odor gra-

ì i f l ìmo, onde vengono chiamati Aromatì. Le fue 

filique lunghe tre o quattro pollici fono quali ci­

lindriche di color bruno car ico , quando fi matu­

rano , e contengono varie fomenti ovali cinte da 

una linea g i a l l i gna , e avvol te in una mucilaggi-

ne aftr ingente, che ferve a fare inchioftro da^. 

Scrivere» Que l l ' a lbe ro crefee fpontaneamente in 

tutte le campagne mediterranee del C h i l i , e fpe-

cialmente tra i gr. 14 . • e 37. ove fi brucia come 

legna da fuoco ; ama i terreni graffi, nei quali 

? innalza al pari delle più robufie quercie : il 

fuo 

. (*) Mimofa fpinis ftìpularibus patentibus, fol. bi-
pinnatis , fpicis globofis verticiiiatis feflìlibus» 



LIBRO 111. 17? 

fuo legno è c o . n p a t t i f l ì m o , durif l ìmo , di un rof-

fo bruno v e n a t o di n e r o , e di g i a l l o , e fufcet-

t;b,le di un bel p o l i m e n t o . Gl i a r t i g i a n i fe ne 

fervono p e r fare i manich i ai l o r o flrumenti . 

Il Q n ì l l a i , Quìllaì* faponaria gen. nov. (*), 

fa un furio affai a l t o , e d i r i t t o r i v e r i t o di u n a 

fcorza grofTa c e n e r i n a , il qua le verfo l a fommi-

tà fi d iv ide in d u e , o t r e r a m i : le fu e foglie.» 

raf l tmbrano m o l t o a que l l e de l la q u e r c i a v e r d e , 

i fuoi fiori fono p a r i m e n t e ftamignofi, m a le fu e 

femenze fono r incbiufe in u n a capfula q u a d r i l o -

culare . I l l egno del Q j i l l a i è d u r o , r o l f i g n o , 

e non fi fpacca g i a m m a i ; p e r c i ò i c o n t a d i n i n e 

fanno l e ftaffe pe r c ava l ca r e : ma q u e l l o , c h e 

rende quefto a l b e r o p rez io fo ai C h i l e f i , è la fua 

corteccia \ la qua le a m m a c c a t a , e ftemprata in a c ­

qua fa , c o m e il più pe r f e t t o fapone , una g r a n ­

de fchiuma , l e v a b e n e le macchie , d i g r a d a l e 

l ane , e pulifee o t t i m a m e n t e o g n i for ta di p a n n i , 

e di t e l e . I P e r u v i a n i pe r quef to m o t i v o p o r t a ­

no via a n n u a l m e n t e u n a g r a n q u a n t i t à di quef ta 

c o r t e c -

(*) Monaci a- Polyandrìa. 
Quil la ia : Mafc. c a i . 4 t p h y l l u s . C o r . o. ftamin. 

ii. 
Faem. ca i . 4 * p h y l l u s : cor. o . ftyli 4. Capf. 4 - l o -

cularis : fem. fo l i ta r ia . 
Eolia- alterna s ovetto-oblongct. indivi[fa , denticu-
lata , fempervirentia , petto! ita . Pedunculì axì'l» 
lares . Flores mafeulì , /emine- in eodem ra-

• mo . Calyc. foliol. oblon?ti> perjìflentibus. Stara, 
capillari a long calycir • Anther& fubrotttn;i&^. 
Germ. fubrotundum . Styli[ubuUiì, Capf.fubqua-
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corteccia. Il fuo nome viene dal verbo quìllcan^ 
che lignifica lavare ( i ) . 

I l L i th i , Laurus Cauflica (*) , che fi trova dap. 
per ta t to-nel Ch i l i , è una fpecie di alloro di me. 
diocre altezza colle foglie a l t e r n e , ova l i , rugo-
I e , lunghe più di un p o l l i c e , e di un verde piut. 
tofto ofeuro . I fuoi fiori, benché affai piccoli, 
e i fuoi frutti fono in tutto fimili a quelli del 
lauro comune . Gli effluvj,che efalano da queft' 
albero maffime di fiate, cagionano delle gonfìez. 
ze e delle puftule acri nelle parti feoperte del 
corpo di co lo ro , che fi fermano fotto la Aia om* 
bra . Quefto effetto , che in sé non è mortifero, 
fi rende molto variabile' fecondo le diverfe com. 
pleflìoni, giacché alcuni ne rifentono poco dan­
n o , altri n u l l a , ed altri vi fono così difpofti, 
che col folo paffarvi f o t t o , ne rimangono col­
piti • Benché il fuo legno fia pregno di un fugo 
verdognolo vifeido egualmente cauftico, ciò non 
ottante gli ab i t an t i , ufando certe precauzioni, 
lo tagliano per fervirfene nella coftruzione degli 
ed i f iz j , perchè feccato che fia depone il malefi­

co 

f_i] „ Le Quittai eji un arbre , dont la feuille K 
quelque rapport à celle du Chêne verd : [on écot-
ce fermente dans V eau , comme le favon , & 
rend meilleure pour laver les lainages , mais non 
pas pour le linge, qu' elle jaunit . Tous les ln-
diens s' en fervent pour fe laver les cheveux, é 
fe nettoyer la tête, au lieu de peigne^ on croit, 
que c' es~i ce qui les leur rend noirs. Frezier tom. 

ï . pag. xoô. 
(*; Laurus fol. ovalibus rugofis perennantibus, 

fjor,quadrifidis . 

A 
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co fugo , e acquitta un bel color rolïb venato di 

macchie gial le e b rune . SotV acqua diventa in­

corruttibile , e duro qua fi ai pari del f e r r o , ef« 

fenda perciò utiliflìmo per la fabbrica dei v a -

fcclli . ( i ) 

Nel l i t torale del paefe crefce ancora un ' a l ­

tro albero grande di bel.liflìmo a (petto nomina­

to Bollì», il quale per quanto mi pare è un v e ­

ro veleno . I Medici tut tavia in certe circoftan-

ze critiche adoperano i fuoi rampolli ridotti- ¡ 0 

polvere , e difciolti in acqua come v o m i t a t o l o , 

,e pu rgan te , riftringendonc la clofe a un mezzo 

(crupclo al pjù J P e r e Aere quello uno dei p iù 

terribili emet i c i , che potfan darà" nei Regno v e ­

ge tab i l e ; i l . fuo fugo non è latticinofo j ma ha_. 

un color g ia l l igno , che trae al verde . I o vidi 

qtieft' aibero in un tempo pòco propiz io per of-

fervarne la f rut t i f icazione. 

I l M a y t è n , Maytenus Boaria gen. nov. (*) , 

M c un 

(ij Le Lithì efl un arbre tris - propre pour con* 
itflrn:re des navires : on le coupe avec beaucoup de 
„ facili: é lorfq il efl iteri , & il itvient à mi-fi 

9i.re. qu'i H féchc d' une dureté , qui le rend fem-
i y blable à de V acier , on le détrempe alors dans 

• j , / ' eau , il en devient encore plus dur . Les na-
vires , qui en fer oient confl-uits , feraient incor-

j , rtiptibles • Les naturels du pays fe fervent de fon 
„ bois pour meubler leurs maijons : il efl blanc , 
„ comme on V a déjà fait remarquer , lorfqu- on le 
5, coupe i mais il devient d' un beau rouge en fé-
j , chant. FciiiMe'e J o u a i , pag. 3 3 . ~ 

(*) Diandria - M'onogynia • 
M a y t e n u s . C o r . i - p c u L i , campanu la ta . C a l . 

x - phyiius • Capf. 1 - fperma . 

Arbor femper vire m. Folia fubpetiolata hnceoht-
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è un belliflìmo albero , Tempre verde , d ie cre« 

fce per ogni d o v e , come il lhhìy contro il ve­

leno del quale è un' efficace antidoto . Il fuo 

t ronco non s' innalza più di trenta piedi , ma i 

numerofi rami , che vi nafcono a o t t o , o dieci 

piedi di a l t e z z a , formano una bella tefta : l o 

fue foglie ora oppofte , ora alterne fono denticu-

l a t e , appuntate alle due eftrernità , lunghe circa 

due p o l l i c i , foltiffìme, e di un verde allegro 

brillante : produce i fiori monopetali , campani-

formi di color porporino , ma sì piccoli , che non 

fi diil inguono fe non dappreifo : qùefti fiori cuo-

prono tutti i rami n o v e l l i , e lafciano dopo loro 

una piccola capitila rotonda con entro un feme 

nero . Il legno del May ti n è durò di colore a-

lanciato brinato di"roflb, e dì v e r d e . Gli ani­

mali bovini fono così avidi delle fue fog l ie , che 

abbandonano qualunque altro pafcolo , allorché 

ìoro fi prefeniano , e ne avrebbero già diftrutta 

aff-tto la fpecie, fe le í iepi , o i dirupi non met-

teflero in fìcuro i piccoli alberelli dalla loro vo­

raci tà . 

Il Temo , Temus mofcata gen. nov. (*) e an-

. ' cora 

• $o • 'oblonga , dentìculata . Flores fparfi. ftjfftles. 
Cai. hemìfpb&rìcus perfìftens . Corolla ìntegra cu* 
lycìs magnitudine . Stam. t . conica corolla pauh 

. ìongìora . Anthera oblonga lutea. . Germen oblon~ 
gum . Styl. cylìndricus . Stigma obtufum • Capf» 
rotunda . 

(.*] Polyandria - Digynìa . 
Temus cai. 3 - fidus. cor. 16 • potala . Bacca di­

r o c c a . 
Arbor fcmpcrvircns . Eolia alterna , peliolata, 
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cora un albero affai frondofo colle foglie a l ter­

ne , o v a l i , l i f c i e , di un verde r i lucente , e di 

un gufto limile a quello della noce moicata . I 

fuoi f io r i , che fono di grarifiìmo o d o r e , e ora 

bianchi, ora gialli , perchè fe ne trovano due 

varietà, fi d ividono in diciotto petali ftretti, e 

lunghi due , 0 tre pollici . I femi di queft' a lbe­

ro fono fimi li a quelli del C a f f è , e fe non fof-

fero cesi amari , fi potrebbero adoperare in vece 

di que l l i . L a feorza del fuo tronco è gialla , e 

il legno di color g r ig io , ma di una gran durez­

z a , e perciò adattato a qualunque forta di l a v o r o . 

L a Patagua , Crìnodendron Patagua gen. nov. 

(*) non è tanto {limabile pel fuo l e g n a m e , che 

è bianco , e facile da lavorare , quanto per la 

bellezza de' fuoi fiori, i quali nella fo rma , nel 

colore, e qualche poco nel l ' odore fomigliano a 

quelli del g ig l io , benché affai più piccoli . Le_» 

fu e foglie fono oppofte due a d u e , l a n c e o l a t e , 

ritagliate in modo di fega , e di un verde c h i a r o . 

M x I I 

ovatta , nitida , bipollìcaria. Flores pedunculati 
termìnales . Ceti. laciniis obtufis . Petala linearla 
longiflìma . Star», xt. [etacca corolla duplo bre-
viora. Anthera fubglobofs. . Germ. duo ovata. 
Styli fimplices . Strgm. Jìmplìcìa. Semina arti-
lata . 

(*; Monadelphia - Decandrìa . 
Crìnodendron : m o n o g y n i a . Capfula 3 - gona., s 

3 - f p e r m a . 
Arbor fempervircns . Folia oppojìta, petiolata , 
lanceolata , ferrata . Fior, pedunculatì fparfi'. Cai. 
o. Cor. campanulata , Petala 6. creila pattntìa . 
filamento- 1 0 . connata in cylindrum . Qermen 9-
patum . Stylus fubttlatus. 
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I l fufto di queft ' a l b e r o d i v e n t a t a l v o l t a cosi 

g r o t t o , che q u a t t r o uomin i a p p e n a po t rebbero 

a b b r a c c i a r l o . 

I l C h i l i , fe fi p a r a g o n a col le P r o v i n c i e Ame­

r i c a n e f i tuate fra i T r o p i c i , ha poch i a lber i na­

t i v i , che p r o d u c a n o frut t i c o m m e f t i b i l i . I prin­

c ipal i o l t r e ai f o p r a m m e n t o v a t i fono la Palma a 

c o c c o , il Pehuen, il Gevuìn, il Peumo , e l a Lu-

• cuma . 

La Pa lma a c o c c o , Palma Cbìlenjìs (*), del-

l a q u a l e t rovant i bofchi immenfì n e l l e Provincie 

Q u i l l o t a , C o l c h a g u a , e M a u l e , difFerifce dal. 

l e a l t r e fpecìe c o n g e n e r i n e l l a r i fpe t t iva picco­

l e z z a d e ' fuoi cocchi , o frutt i , che non fono 

p i ù g r and i di u n a noce c o m u n a l e . I l fuo fufto, 

che ingroffa e crefce , come q u e l l o d e l l e graiL. 

P a l m e d a t t i l i f e r e , è d i r i t t o , c i l i n d r i c o , e fenza 

r a m i ; ma nei p r imi anni del fuo c r e l c e r e va ri-

vcf t i to de l l e c o d e de l l e f rondi , che cafcano a 

r n i f u r a , che 1* a l b e r o s ' i n n a l z a , l o che fa con 

g r a n l e n t e z z a . Le f rondi fono l imil i a q u e l l o 

d e l l e p a l m e o r d i n a r i e , così anco ra i f i o r i , i qua­

l i fono monoici c o m e ne l l e a l t r e P a l m e coccìfe-

r e , c ioè m a f c h i , e femmine ne l l o freflb p i e d e . 

Quef t i fiori v a n n o a t t a c c a t i a q u a t t r o grappoli 

d e t t i fpazzo le penden t i dai q u a t t r o .Iati del la Pal-

m a , 1 quali dal l o r o p r i m o n a f c e r e fono ferrali 

d e n t r o ad una fpata , o Ha i n v i l u p p o Iegnofo con­

cavo 

(*) C o c c s ine rmis , f rond . p inna t i s , folioL com* 
pl icat is e n t ì f o r m i b u s , fpadic ibus q u a t e r n i s . 

Ghil. G l i l l a . 

.a 
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cavo - convefTo . Quando i fiori principiano a_. 
sbocciale , lafpata fi fende nella parte inferiore, 
e quando i frutti ingroffano fi fpacca interamen­
te in due emisferoidi di tre piedi di lunghezza, 
e uno di larghezza. Ogni grappolo porta più di 
mille cocchi : è veramente degna di vederli una 
Palma carica in tal guifa de' fuoi frutti, ai qua­
li fann' ombra le fovraftanti frondi ricurvate in' 
ar,co verfo 1' orizzonte. 

I cocchi fono ricoperti di doppia fcorza , co­
me i gran cocchi dei Tropici , o le noci Euro­
pee: l'inviluppo eflerno è di fuori callofo prima 
verde, poi g i a l lo , ma di dentro è guernito di 
borra filamentofa : il gufcio interno è legnofo , 
rotondo, lifcio , e duro affai di modo, che il 
germe difficilmente potrebbe sbucarne , fe la na­
tura non vi aveffe preparato due piccoli buchi 
chiù fi da una fragile membrana . Entro vi è una 
mandorla sferica , concava nel centro , bianca , 
faporita , e ripiena, quando è f^efca, di un 'ac­
qua latticinofa rinfrefcante , e piacevole. Tutti 
gli anni fi trafpórta al Perù un gran numero di 
facca di. quefti cocchi , dove fono molto flimati 
in confettura . Se n ' eftrae anche un' olio buono 
da mangiare : i contadini fi fervono delle fpatc 
per riporvi la loro roba , e colle frondi fanno 
paniere, e feope, e cueprono le loro capanne. 
Il tronco, tagliato che fia 1' encefalo , o il ger­
moglio , il quale è affai faporofo, rende una-. 
gran copia di liquore , che fi converte poi me­
diante la decozione in.un mele più grato di quel-
lo-cJelle canne di zucchero, ma 1' albero fi per­
de allora del tutto . Nel 
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, Nel Copiapò fi trova ancora la Palma dat­

tilifera , ma non sò fe fia nativa di quella Pro­
vincia , o introdottavi 1 di fuori . Le Ifole di Gio: 
Fernandes producono una fpecie di Palmifto det­
t o Chonta, il cui tronco interiormente concavo 
come quello degli altri Palmifti, è nero e piò 
duro di quello dell' Ebano . Nelle maremme del 
Ivlaule crefce un' a lbero, che da lontano è fimi, 
le alla Palma ; le fue foglie , che fpuntano cir­
colarmente dàlia cima , fono lunghe , larghe, e 
verdi al pari di quelle della Mufa : dai quattro 
lati dello ftipite pendono ancora quattro grappo­
l i , che fomigliano per modo a quelli della vite 
nella forma degli ac in i , che fono n e r i , e nei 
femi , che facilmente fi potrebbe reftarne ingan­
nato ,• ma il loro gufto è afpro, ed aftringehte. 
I o Io denominai Jmpelomufa, ma non vidi i fuoi 
fiori. 

Il Pehuen, Vìnus Araucana (*'), che gli Spa-
gnuoli chiamano Pino te r r ie re , è più fimiglian-
te al Pèzzo , o al l ' Abete , che al P ino , benché 
in certo modo fia ben differente da tutti e tre. 
Quefto albero il più bello di quanti crefcano nel 
Chi l i , nafce fpontan'eamente preffo gli Arauca­
n i , e fi coltiva nelle altre parti del Regno. Il 
fuo fufto, che ha otto piedi incirca di circonfe-
j e n z a , e fettanta od ottanta di a l t ezza , è di 
dentro giallo b runo , e di fuori verd igno, rcd-
iiofo, e l ifcio, perchè a oiifura che,crefce, fi yà 

fpo-

. .. 
• (*j Pinus fol. 'turbinatis imbricatis , hinc mucro­

n a t a ramis quaternis cruciatis . 
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fpogHando dei vecchj ramufcell i , e delle f o g l i e , 

di c u i , mentre è piccolo , v a interamente r ive-

ftito. Giunto alla metà del fuo naturale accre-

fcimento getta i rami d u r e v o l i , ! quali fono pa­

ralleli al l ' o r i z z o n t e , e fernpre quattro in croce 

fui medefimo piano , onde vengono a formare* 

quattro angoli r e t t i . I quattro , che fuccedono 

più di fopra fulle fteffe linee a quattro , o cin­

que piedi di diftanza, fono più co r t i , e così gra­

datamente fino alla c ima, che termina in pun­

ta . Le eftremità di tutti quefìi rami fi piegano 

in sù , fìcchè viene a rifultarne una perfetta p i ­

ramide quadrangolare . Ogni ramo maeftro pro­

duce parimente di fpazio in ifpazio altri rami 

difpofti ad angoli r e t t i , i quali eflendo più pic­

coli verfo l ' a l fe c o m u n e , e più lunghi verfo la 

fuperficie , empiono e terminano i lati della pi­

ramide . Tanto i rami pr imar j , quanto i fecon­

dar}' vanno rivefìiti tutto a l l ' intorno di foglie 

perenni ìmbrìcate , o incaftrate le une nelle a l ­

tre : quefìe foglie fono lunghe tre po l l i c i , lar­

ghe almeno uno , cordiformi, convefle di f o p r a , 

lifcie, l u c e n t i , e talmente dure , che fembrano 

di legno . 

I fiori fono amentacei , e fimili affatto a que l ­

li degli altri P in i . Le pine fono grandi corne i» 

tetta di un u o m o , sferoidali , legnofe, lifcie.* , 

pendenti in giù da un corto pedicello , e interior­

mente divife da fottili fcaglie in varie cellule , 

ove fono i pinocchj due a duerquef l i pinocchi 

fono lunghi due pollici incirca , groffi come il 

dito mignolo , con i c i , di un bianco tiv.fpnrente, 

M 4 e rU 
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e ricoperti di una pellicola fimile pel colore, e 

per la fofìanza a quella della caftagna , alla qua. 

l e , benché fieno più fedi , raffembrano molto pel 

gufto , e fi mangiano della fteffa maniera . Laon­

de queft' albero partecipa del Pezzo , della Tkit. 

ya o albero di v i t a , e del ca f t agno . La refina, 

che fcola dal Aio tronco , è g i a l l ogno la , e di foa-

viflimò o d o r e . 

Il Gevuin , Cevuina Avellana gen. nov. ,(*), 

nominato dagli Spagnuoli Avellano , o Nocciue-

Io a cagione de* fuoi frutti, crefee nelle marem­

me , e nelle A n d i , dove arriva ad una (ufficien­

te a l t e z z a : le fu e foglie fono a l a t e , come quel­

le del franino, e terminate da una impari ; ma 

l e fogliòline fono più t o n d e , più fe rme, Iég-

gieramente dentate , e difpofte in numero di quat­

t r o , o cinque paja fopra un picciuolo comune. 

Produce i fiori bianchi quadripetal i , e attaccati 

a due a due in una fp iga ,che fpnnta dalla con-

cavità delle foglie . Il frutto è rotondo di nove 

linee di d iamet ro , coperto di un gufeio coria­

ceo 

(*) Didynamia • Angiofpermia . 
Gevuina Ca i . o. C o r . 4 -pétala . Capf. 1 - locu-

laris coriacea . 
Arbor fempervirens 1 8 , feu io. pedum . Folla p'w 
nata cum ìmpari , foli olì s 8 , Jeu 10. petiolatis , 
ovalibus, glabrìs, fubdentatis : nonnullìs aurìcu-
latís . SpicA axillares ; Flores binati , quorum* 

•plurimi fieri les . Cor. alba fubcruciata : pétala ob-
tufa . Stamina duo brevijfima , duo petalis paulo 
breviora . Antbers. oblonga'incumbentes . Germen 

'fi.b olundum . Styl, filiformi! fiamìnibus longior. 
' Stigma crajfiufculum » 

/ 
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ceo pr ima v e r d e , p o i g i a l l o , e f inalmente n e r o , 

e c o n t i e n e u n a m a n d o r l a divifa in due l o b i , c h e 

/ b r i g l i a pel guf to al la nocc iuo l a E u r o p e a . 

Il Peumo , Peumus gen. nov. ( * ) , c o m p r e n d e 

quattro fpecie d i f t i n t c , l e quali fi fuddividono i n 

molte v a r i e t à . T u t t i quefti a lber i fono affai a l ­

ti , f rondof i , Tempre ve rd i , a roma t i c i , e p r o d u c o ­

no i frutti fimili a que l l i de l l ' o l i v o , ma p i ù 

pìccoli, con un noccio lo f r a g i l e , e d u r o fecon­

do le f p e c i e . I l o r o fiori fono b i a n c h i , r o f a c e i , 

a fei peta l i p iù c o r t i de i calici . L a p r i m a fpe­

cie , Peumus. rubra (%*) , fa l e fogl ie a l t e r n e ova ­

l i , g r a n d i q u a n t o q u e l l e de i c a r p i n o , p i c c h i o l a ­

t e , i n t i e r e , e i f rut t i roflì . L a f e c o n d a , Peu­

mus alba (0) . ha le fogl ie d e n t a t e , e ì f rut t i 

bianchi . La t e r z a , Peumus mammofa (4*) , p r o ­

duce le foglie fenza p i cc iuo lo , co rd l fo rmi , e l e 

frutte t e r m i n a t e da una for ta di m a m m e l l a . L a 

quarta , Peumus Boldus ( j * ) , crefee co l l e foglie 

ovali \ 

(*) Hexandria • Monogenia . 
Peumus cai . 6 - f i d u s . C o r . 6 - p e t a l a . D r u p a . . 

1 - fperm.a . 
Cai. 6' fidus ìnferus, lacìniis oblongìs • Fetaln* 
fubrotunda fejfilia . Starnimi 6. fubulata longitu­
dine calycis. Antbera fagittata lutea . Germe» 
fubrotundum . Stylus fenjtm incrajfatus . Stigma 
oblique depreftum . 

(**) P e u m u s fol. a l t e r n i s , p e t i o l a t i s , o v a l i b u s , 
• integerr imis . 

[3*] Peumus fol-. a l t e r n i s , pe t i o l a t i s , o v a l i b u s , 
dentatis . 

(4*) Peumus fol. a l t e r n i s , feflìli'bus, cordati-s , , i n -
tegerr imis . 

(5*) Peumus fol. o p p o f i t i s , p e t i o l a t i s ' ^ o v a l i b u s , 
fabtus villofis . 
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Oval i , lunghe tre in quattro po l l i c i , a fp re ,ve l -

lofe di fo t to , di un verde ca r ico , e oppone due 

a d u e : fa i frutti più piccoli di quelli degli al­

t r i Peumi , e quali rotondi col nocciolo sì du­

r o , che ferve a farne corone : i paefani- la chia­

mano Boldo , e impiegano la fua fcorza per prò. 

fumare le botti prima di mettervi il vino . I frut­

ti delle altre fpecie fi mangiano cotti in acqua 

t i e p i d a , perchè efpofti ad un maggior grado di 

calore fi brucierebbero prontamente, e diverreb­

bero amar i . La loro polpa è bianca, burrofa, e 

grata al guflo : il nocciolo abbonda di o l i o , che 

forfè potrebbe efler utile e per la cucina, e per 

bruciare . Le feorze di quefti alberi fono eccel­

lenti per la concia delle pelli , ed anche per la 

tintura di color t anè . 

La Lucuma , Lucuma gen. nov. (* ) , contiene 

cinque fpecie differenti con molte varietà , tutte 

le quali fono ancora alberi affai grandi colle fo­

gl ie fempre verdi e limili a quelle del lauro, è 

coi fiori ftamignofì. Producono i frutti groffi co­

me le perfidie con la buccia gialla , e con la-

polpa biancaftra do l ce , che cuopre u n o , o due 

noccioli di diverte figure. Due di quefte fpecie 

fi col-

(*) Jcofandrìa - Digynia . 
Lucuma : cai. 4 - fidus duplicatus. Cor . o. Drupa 

a , leu z - fperma. 
Calyx duplex hemifph&ricus, cartaccia , lacìrtih 
fubrotundìs perjiftenttbut. Stamina plurima fili' 
formia caìyce longiora. Anthcrs. fubreniformes. 
Germen ohovatum . Styli duo fetacci &am, longi­
tudine , Stigm. sbtufa. 
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fi c o l t i v a n o , c i o è la Lúcuma bífera (*) , e la Tur-

binata (z*). L a b í fe ra frut t i f ica d u e v o l t e 1' a n ­

no , v a l e a d i r e , fui p r i n c i p i o de l l a S t a t e , e n e l ! ' 

A u t u n n o , m a i f ru t t i a u t u n n a l i p o r t a n o Yol t a n t o 

i n o c c i o l i , i q u a l i f o n o due affai fimiglianti a l l e 

c a l r agne . Q u e f t i f rut t i fono r o t o n d i un p o c o f ch i -

acciat i di f ferent i in c i ò da q u e l l i d e l l a f econda - , 

f p e c i e , c h e l i fa t r o c h i f o r m i , o a g u i f a d i p a ­

leo . B e n c h é eflì fi m a t u r i n o p e r f e t t a m e n t e f u l l ' 

a lbero , e fi f p i c c h i n o . d a sè fleifi, t u t t a v i a a b b i -

f o g n a n o di e f l e re ftagionati, o t e n u t i n e l l a p a ­

g l i a , c o m e fi p r a t i c a r i g u a r d o a l l e f o r b e , a c c i o c ­

ché d e p o n g a n o u n a ce r t a a f p r e z z a l o r o n a t u r a l e , 

e a c q u i i t i n o il g r a t o f apore , e l a f r a g r a n z a , c h e 

in eifi fi t r o v a d o p o una t a l e p r e c a u z i o n e . 

L e L u c u m e f a l v a t i c h e f o n o c o n o f e i u t e d a g l i 

abi tant i de l p a e f e f o t t o i n o m i di Bellota , Kew 

/ e , e Cbagnar. L a B e l l o t a , Lncumct Valparadi- ÍL 

¡na ( 3 * ; , che t r o v a f i in a b b o n d a n z a n e l l e a d j a - *m0*+~~ 
cenze di V a l p a r a i f o non fi d i f t ingi ie d a l l e al t rej» 

L u c u m e , fe non che n e l l e f o g l i e , l e qua l i f o n o 

eppofte . I fuoi f ru t t i f o n o o r a t ond i , o r a b i s l u n ­

g h i , o p p u r e o v a l i , ma p e r l o p iù affai amar i . I l -

K e u l ^ , Lúcuma Keule (4*), s ' i n n a l z a da c e n t o y*—»*- 1 H 

piedi còlle f o g l i e o v a l i l u n g h e fei in f e t t e p o l l i -

. ________ 

(*) L ú c u m a f o l . a l t e r n i s p c t i o l a t i s o v a t o - o b -
l o n g i s . 

Ci*) L ú c u m a f o l . a l t e r n i s p e t i o l a t i s I a n c e o l a t i s . 
(3*) L ú c u m a fo l . o p p o f i t i s , p e t i o l a t i s , o v a t o - o b - « ~ — -

longis . • . v 
Ugl L ú c u m a f o l . a l t e r n i s , p e t i o l a t i s , o v a l i b u s , 

. íabícrratis . . ' 
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ci di un verde brillante , e i frutti ritondi di un j 

bel giallo , i quali crefcendo in gran copia dan­

no un gran rifalto alla deliziofa verdura dell' al­

bero . Il C h a g n a r , Lucuma fpinofa ( * ) , produce 

il fufto alto da trenta piedi coi rami fpinofi, 

le foglie quali ovate fenza picciuolo . I fuoi frut­

ti fono rotondi come quelli del Keule , burrofi, 

e faporit i ,e il fuo legno è fodo , giallo , e mol­

t o ricercato dagli Ebanifti . 

Gli Spagnuoli vi hanno trafportato da Eu. 

Topa i fiori, gli or taggi , i legumi, i grani , la 

canape , il l ino , le v i t i , e gli alberi fruttiferi, 

che qui fi coltivano ; tutte quelle piante vi al­

l ignano, e crefcono come fe foflero nel loro na­

tio Paefe 0 ) . I mel loni , che vi' fi trovano di 

< molte 

(*) Lucuma fol. alternis feffìiibuv, ramis fpinolis. 
( i ) , , Chaque mai fon a un jardin , dans le quel 

9 , on voit toutes fortes d'arbres fruitiers chargez ton-
9 , tes Us années d'une fi grande quantité de fruits, 
5 , que fi on n avoit pas le foin d' en retrancher 
3 , une partie dans leur naijfance , leur pefanteur caf-
3 , ferait les branches , & de plus ils ne pourraient 

pas tous meurir : C efl ce que j 1 ai vî< pendant 
s , les trois années, que j ' ai demeuré dans ce Ro­

yaume . Les fruits qu' on a dans tout le Royau­
me de Chili, font de même efpece , que ceux , que 
nous avons en Europe', il n*y a que des châtai­
gnes , que je n' ai point vues ; il y a aujji plu-
fieurs fortes de fruits, que nous ne connoiffons pf 
int dans nos Climats. Feuil. tom. i . pag. 54v 
,, Elles ( les maifons) ont toutes un grand jirdin 
enclos de murailles , dans le quel on cueille dam 
leur fai fon des poires, des .pemmes , dis prunes, 
de belles cerifes, des noix , des amandes , des oli­
ves y des citrons, des oranges, des grenades, dèi 

3 > , 

3 » 

il 

3 » 

3* 

M 
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31 
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moire fo r te , fono per lo più lunghi , di gufcio 

fottile, e faporiti ; i più pregiati fono i mofcct-

tellì detti così a cagione del loro o d o r e , ed a l ­

tri chiamati ferini y che con ragione fi {limano i 

pili perfetti della loro fpecie ; quelle fono ormai 

due varietà collanti .• io ne ho veduti varj di due 

piedi di l u n g h e z z a . I melloni vi principiano dal 

mefe di D é c e m b r e , e durano fino a tutto M a g ­

gio, nel qnal mefe fi raccolgono gli ultimi di un 

verde chiaro nominati Inverniti, perchè fofpeft 

nei granaj fi confervano bene tutto 1' inverno . 

I paefani colf ivano ancora fette varietà co ­

llanti di angurie eccellenti nel loro g e n e r e , fra 

le quali fono rimarchevoli q u e l l e , che nominane 

piate , perchè hanno il gufcio fottile come quel­

lo delle mele . Quel la pianta è originaria della 

Giamaica , onde fi portò al vecchio Continente : 

ma io c r edo , che avanti le conquide Spagntiole 

il Chili produceffe la fpecie appellata Cuchugnat 

la quale fa il frutto poco più grolfo di una me­

lacotegna, ma di gran d o l c e z z a . 

1 ceci , le lenticchie , i p i f e l l i , ì* o rzo , ed 

altri grani sì fatti vi fi ritrovano in gran cop ia . 

Nel libro fecondo di quello Saggio abbiamo già 

accennata la fecondità , con cui fruttifica il fru­

mento in quello £ae fe . La fpec ie , che per l o 

più 

„ figues , des vaìfìns , plujìeurs autres fruits , que 
ces Pays produifent, (£r* les quels font inconnus en-

5 , Europe. Tous ces fruits ont un goût merveilleux : 
„ comme nous étions dans cette Ville ( Coquimbo ) 
„ en automne nous en jugeâmes par notre propre^ 
^exptrience . Feuil. tom. a. pag . 573. 
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p iù fi c o l t i v a , è que l l a che dai Natura l i f t i è no­

m i n a t a mtttìca, pe rchè è fenza refte . Si femina 

di Agof io , e fi r accog l i e i n n a n z i al N a t a l e . La 

canapa , e il l ino vi r ie fcono o t t i m a m e n t e , ma 

e c c o m e le m a n i f a t t u r e di quefti ge-neri non fono 

p e r m e f i e , così non fi femina , fe n o n il puro bi. 

f o g n e v o l e p e r la corda , e il refe o rd ina r io . Per. 

a l t r o nell* A r c i p e l a g o di C h i l o e fi fanno d e l l o 

t e l e di l ino , ma non fi fpace iano p e r l o più fuo­

ri di que l l e Ifole . 

Le vi t i f ru t t i f icano a m a r a v i g l i a in tut to il 

Ch i l i , e il t e r r e n o è t a l m e n t e a d a t t a t o a quello 

p r ez io fo arbuf to , che tu t t i i bofchi fi v a n n o ri-

e m p i e n d o di v i t i fa lva t iche , l e qua l i provengo-

n o da i femi , che vi d e p o n g o n o g l i uccel l i ^ tut­

t o c h é a b b a n d o n a t e a l la n a t u r a , effe producono 

in q u a n t i t à de l l e u v e , con l e qua l i i contadini 

f a n n o un v ino b a f t a n t e m e n t e b u o n o . L ' uva pe­

l ò , che fi cog l i e d a l l e vit i c o l t i v a t e h a tutti i 

Kqu i f i t i , che pof ibno defiderarfi . L e ' v i g n e dai 

confini del Perù fino al fiume M a u l e fono alte.» 

t r e , o q u a t t r o p i e d i , e fof ienute da p a l i ; ma 

da l d e t t o fiume in sii v a n n o diflsfe p e r terra., 

ful le falde de l le c o l l i n e . Le u v e , che maturane 

l u n g o le r i p e del fiume Itata , p r o d u c o n o il mi­

g l i o r v ino del Ch i l i : fi ch iama v ino de l la Con­

c e / i o n e , p e r c h è t u t t i que i v i g n e t i appar tengono 

ag l i a b i t a n t i di que l l a C i t t à . Quef to v ino è co­

m u n e m e n t e rot to , g e n e r o f o , d i e c c e l l e n t e gufìo, 

e n o n la cede ad a l cuno de i m ig l io r i v in i dell' 

e u r o p a (1). T i n t i g l i ann i fe n e m a n d a una gran 

quan­

di) j , L,es campagne* font remplies de montagna j 
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quant'tà a l ' P e r ù , ma tifando quegli abitanti d' 

impegolare i vafi , in cui Io imbarcano , con u -

Da fpecie #di pece minerale vi perdo molto del 

fuo buon gufto , e della fua f ragranza . 

Il v ino mofcadello , che ivi pure fi fa , è 

ottimo, ed il S ig . d' Ul loa non dubita di pre- ^ 

ferirlo ai migliori mofcadelli di Spagna ( i ) . S i . H J . — 

dt 11 il 1 a anche del l ' acquavite in quantità . Le.» 

vendemmie fi fanno nei mefi di A p r i l e , e di 

Maggio. Nel le Va l l i Andine fituate ai g r . 3 5 . fi 

trovò , t%. anni fono , una pianta di mofcadello 

nero di un o d o r e , e di un gufto gratiflìmo , la 

quale di là trafportata fi va propagando da per­

turbo . Siccome quelle Va l l i non fono mai Hate 

abitate dall ' uomo , anzi nemmen praticate , e i l 

mofcadello nero non fi t rovava in veruna parte 

del C h i l i , così ho mo t ivo di dubi ta re , fe quefta 

v i t e 

au haut des quelles on voit de belles vignes , qui 
„ donnent de raifins , dont on fuit d'excellent vin . 
Feuil. tom. t. pag. $47-

„ 1 vini fi fanno quivi ( a Sant iago) dì diverfs 
L^-j, forte , t benché non così eccellenti come quelli déi­

fia Concezione , fono per altro guftofijfimi , hanno 
1 , un buon corpo , e fe ne ditlillct àncora V acqua' 
avite. L ' Ingiefe Aut . del G a z z . Amer , v Chili. 

(1) Produce il Chili colla medefima abbondane 
V uva di varie fpecie , della quale fi fa ogni 

vforta di vini s) perfetti y che fono i piìì ricercati 
„ nel Perii, non meno per la lóro generofìtà , che 
ìtpfl loro buon guiìo. Qunjli vini fono per la mag-
nS'or parte roffi . Si fa anche del vino mofcadello , 
a'I quale fupera nella fragranza, e dilicattzza^ 
syqttelli che di quejla fpecie fi conofeono in Ifpagna. 

Ulioa Y i a g . t. 3. part. 2 , 1 . z. n. 510. 
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v i t e fia d ' o r i g i n e E u r o p e a , o C h i l e f e . t e fre 

fogl ie fono p iù b a t t a g l i a t e di que l l e della vite 

c o m u n e , e i fuoi g r a p p o l i p e r f e t t a m e n t e conici, 

m a con i g rane l l i così f l u ì , che non fe n e può fpìc. 

«are u n o f e n z a fchiacciare t u t t i q u e l l i , che vi 

fono a t t o r n o . 

I me l i , i c o t o g n i , i pe r i , i p e r f i c i , gli al­

b i c o c c h i , i p r u g n i , i m a n d o r l i , i c i r i e g i , gli u, 

l i vi , l e fìcaje , i m e l a g r a n i , i noc i , i caflagni, 

i me la ranc i , i l imoni , i c e d r i , vi crefcono con 

u n ' a b b o n d a n z a i n c r e d i b i l e , e i l o r o frutti non 

c e d o n o nè in b o n t à , n è in be l l e zza ai migljojj 

d e l l ' E u r o p a ( i ) . T u t t i quefti a lber i ancora vi 

acqui f tano una g r a n co rpu l enza . Sonori talmente 

m o l t i p l i c a t i i me l i , e i c o t o g n i , che ne l le Pro­

v i n c i e Auftra l i fo rmano bofchi- di dieci , o dodici 

£N-> m i g l i a di ef tenfione (t) . Q u i n d i d e r i v a ja gran 

varie-

( i ) Au re fie la plat ne de Qui Ilot a efl fort a-
3 ) gré able par elle - même ; Je m' y fuis trouvé au 
3, temps du Carneval , qui dans ce pays - là arrive 
„ au commencement de V Automne ; j ' étais char-
3 , mê d'y voir une fi grande quantité de toutes^ 
ytfottes de beaux fruits d' Europe , qu on a tran-

fplantez, qui y rêufftfent merveilleufement 
,^ bien , particulitrment des pèches, dont il fe trou-

s , ve de petits bois, qu on ne cultive point., & oil 
on ne prend d' autre foin , que celui de faire 

couler au pied des arbres des ruiffeaux , qu' OÏL 
3, tire de la riviere de Chille pour fuppléer au dé-
,,faut de pluye pendant V été. F r e z . torn . i . pag-
noi. 

(x) Les fruits leur viennent de même , fans qu 
3, ils ayent l' induflrie de les greffer . Les poires, é* 

Us pommes viennent naturellement dans les boif, 
ri & à voir let quantité, qu' il y en a, on a an 
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varietà di m e l e , che vi fi t r o v a , molte de l le* 

quali,. /penalmente le col t ivate , fono di un gu-

fto efquifìto : ma la Provincia di Quil lota porta 

j | vanto fopra le al tre in quefto genere di frut­

ta. L e melecotogne eziandio riefeono di perfe t ­

ta qualità , e di una groffezza ftraordinarja (1 ) . 

Effe fono a c i d e , come quefte d' E u r o p a , ma l a . 

feiate fu gli alberi d iventano dolci fulla fine de l l ' 

Autunno , e al lora fi chiamano coriìi . I conta­

dini attribuifeono queft' effetto a l le p ioggie fre-

fche, che al lora fopravvengono , e a una minu 'a 

brina , che fi vede in quella Magione fulle p ian­

te . Se ne t rova però una fpecie particolare ap­

pellata Lucumct differente dalle Lucume fovra-

deferit te, la quale è fempre dolce , di figura co ­

nica , ' l egg ie rmente ombi l i ca ta , di co lore aran­

ciato tanto di f u o r i , che di dentro , e di gran­

dezza eguale al le altre . L ' albero non è fpecifi-

camente diverfo. dal co togno v o l g a r e . 

L e p e r f i d i e , di cui fe ne annoverano dodi­

c i , 0 tredici forte , fogiiono venire tanto groffe 

N fegna-

j , la peine à comprendre , comment ces arbres ont 
„ pk depuis la conquête fe multiplier , fe repan-
pjdre en tant d' endroits , s' il ei~l vrai , qu il n 

y en eût point auparavant, comme on V afîure. 
Frez tom. V, pag. 1 3 3 . 

(1) „ Ce que j " y admirai le plus, fut la grojfeur 
fydes Coings ; Un y a point de tête d' homme , 
j , quelque grofle , qu' elle foit, qui pu)fie les éga-

1er , ce qui me furprit davantage fut le peu 
j , de caf qu' en font ces peuples , les la:fiant pour9 
s , rir à te re, fans fe donner la peine de les. rtt' 
vmaffer> Feui l . tom. 1. pag. 585. 
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fegnatamente nella Capitale del Regno , che fe 

ne veggono molte di fedici oncie di pefo . Tra 

le duracine s' apprezzano aflai per la grandézza, 

e pel fapore , quelle che chiamanti Albercigkt ) 

le quali hanno la polpa di un bianco rofTìgno,e 

il nocciolo interamente roflb : il loro albero 

b i fe ro , come il fico , poiché dopo aver fatto nel 

mefe di Gennajo le pertiche grof le , produce fui 

fine d' Apr i le altre piccole limili per la forma, 

e pel vo lume alle mandorle , dette perciò Alme*, 

eruche , le quali fono di un gufto dilicato (i), 

I m e l i , i c i n e g i , i prugni, e i p e r i , oltre ai 

fichi , e agli ag rumi , fogliono produrre ancora^ 

due volte 1' anno , ma i fecondi frutti di quelli 

quattro alberi arrivano di rado a maturarli per­

fettamente (x; . I m e l a r a n c i , ! l i m o n i , i cedri ec« 

che 

fij il Sig. Paio, dice, che gli alberi a noccio­
lo, come ì mandorli, i pvtigni , ì ciricgi , : noci 
hanno vegetato in America debolmente, anzi quafì 
niente . I perjìchi, e gli albicocchi , ag^ìugne , non 
hanno fruttificato, che nelV Ifola di Gio: Fernan-
des. L' Ammiraglio Anfon racconta , che efienài 
nella predetta Ifola fece feminare alcuni noccioli dì 
perfìche, e di albicocche, e che giunto in Inghilter­
ra feppe come tali alberi da lui feminatì alligna' 
vano bene in quelV Ifola deferta . Ecco il fonda* 
mento , che ha il Sig. Paio per negare a tutto il 
Continente dèli' America la facoltà di poter far frut­
tificare ì perjìchi, e gli albicocchi , e di concederla^ 
folo all' Ifola di Gio: Fernandes. 

(x) , , Les arbres fuitiers ,qit on a apporté d'Eu-
„ rope, réujjìfent dant ces contrées parfaitement bien , 
p, le climat cjl fi fertile , quand la terre eft arrofée 9 

9 , que les frw'ts y pouffent toute l' année . J' ai fou-
vene vît dans le même pommier ce que l' on- voit 
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che vi fi trovano di varie fpec i e , fi confervano 

da pertutto piantati in terra al difcoperto , e_» 

vegetano e fruttano grandemente, come tutti g l i 

f altri alberi del Paefe. Coltivano" inoltre certi l i -

moncini rotondi poco maggiori di una noce fo -

prammodo acidi nominati limoni fonili : il lo ro 

albero fa le iogUt piccole e più fiaiiìi a (quelle 

«lei mela ranc i , che a quelle dei l i m o n i . Quefti 

limoncini tutti interi conditi in zucchero fono 

flimati, e il lor fugo è un rinfrefcante maravi-

gliofo contro le febbri a rden t i . 

Gli olivi rie/cono eccellentemente in tutto 

il C h i l i , ma fopratutto nel C o q u i m b o , e nel le^ 

ad ;acenze della Capitale , dove fe ne trovano 

mol t i , che hanno tre piedi dì diametro nel tron­

co , e un' a l tezza proporzionata . I nefpol i , i 

forbì , i l azza ruo l i , e i giuggioli fono gl i unici 

frutti Europe i , che non vi fono Itati peranche^ 

ttafportati. 

N z LI 

s, »V« dans les orangers , je veux dire du fruit de~» 
tifous tiges, en fleur , noué-, des pommes formées , 
„ à demi -großes , & en maturité tout ettfembk . 
Prezier tom. t, pag. 207. 

\ 
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Vermi, Infetti, Rettili. Pefci, Uccelli, e 

Quadrupedi del Chili, 

I h R e g n o a n i m a l e , g e n e r a l m e n t e p a r l a n d o , 

n o n è t a n t o r i cco di fpecie n e l C h i l i , quanto 

ne l l e a l t re , c o n t r a d e d e l l ' A m e r i c a . L a d a d o 

d e ' r e t t i l i vi è affai fca r fa , e quel la d e i quadru­

ped i c o n t i e n e a p p e n a t r e n t a fei fpecie indigene.. 

I v e r m i , g l ' i n f e t t i , i p e f c i , e gl i ucce l l i vi ab­

b o n d a n o di f p e c i e , e d' i n d i v i d u i . Nulladimeno 

i o fono di p a r e r e , pe r q u a n t o v a d o o f f e rvando , 

che g ì ' infet t i te r ref t r i f ieno più numerof i in Ita-

l ia di q u e l , che fìano in quel R e g n o : laddove 

i v e r m i mar in i vi fono affai p i ù m o l t i p l i c a t i , e 

d ive r f i f i ca t i . Q u e l l a p a r t e del M a r Pacifico , che 

b a g n a le fue cofte , è c o p i o f a m e n t e forni ta di 

GbìUPiru. Z90fit{9 di Utofitì , e di Mollufci, mol^I d e ' qua­

l i fono p e r a n c h e i n c o g n i t i ai Natural i fU . 

T r a quefti u l t imi i Piuri, Fyura gcn. nov.i*) 

fono r i m a r c h e v o l i pe r la l o r o figura , e pe r 1?. 

ChU; U JL«Ti- m a n i e r a , con cui s ' a l l o g g i a n o . Q u e l l i v i v e n t i , 

quentu . d egn i appena di t a l n o m e , fono fo rma t i come 

una 

(*) Fyu ra : corpus con icum , n idu lans : Probofci-
des bina; t e r m i n a l e s per fora ta ; . O d i l i ? in te r p robo-
fcides.. » 

Genus proximum Afcìdi& . 
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una pera di un pollice incirca di diametro , o 

per dir m e g l i o , non fono a l t r o , che un Tacchet­

to conico, ca rnofo , interiormente pieno di ac­

qua falfugginofa , di color rotto con due c o r t e i 

trombe nella fommità , una delle quali fa le v e ­

ci di bocca , e l ' a l t ra di ano, a un di preflb c o ­

me nelle Tet ie . In mezzo a quefte due trombe fi 

veggono due puntellini neri r i lucent i , che p r o ­

babilmente faranno gl i occhi . Del refto io non 

potei feoprirvi nè altri o r g a n i , ne vifeere alcu­

ne diftinté dalla carnofi tà , che ne forma tutta 

la corporatura , la quale di fuori è lifeia , e d ì 

dentro mammellofa . Eflì ciò non orlante fono 

affai fenfìbil i , e toccati che f ieno , o tratti fuo­

ri dal loro ab i turo , cacciano con empirò per l e 

due trombe 1' acqua, di cui vanno r ip ien i . 

Quefti animali abitano in una forta d' arnia 

coriacea , di varie figure , chiufa affatto di fuo­

ri, e internamente compartita in d i e c i , o più 

celle divife le itine dalle altre per mezzo di for­

ti membrane. Ogni individuo ha la fua cella", 

ove mena una vita folitaria fenza comunicazio­

ne alcuna vifìbile con i fuoi confratel l i , e aflb-

lutamente pr ivo della libertà di poter 'fortirne* 

benché non v i fia legato in verun modo . Da- , 

quefta maniera di v ivere ifolata s' inferifee, che 

quelli folitarj fono ermafroditi della prima fpe-

cie, cioè a d i r e , che eflì producono i loro limi­

li a guifa delle conche fenza alcuna forta di ac­

coppiamento : ma io non faprei d i r e , come fi 

faccia la loro propagazione , la qua le , attefa la 

qualità della p r ig ione , in cui fi t r o v a n o , pare 

N 3 affai 
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affai difficile da comprendere . Le mie offerva.' 

zioni circa un oggetto sì importante erano anco, 

ra immature , quando mi partii da- quel Paefe . 

. L e a rn ie , che fervono di domicilio a .quelli 

v i v e n t i , raffomigliano a l l ' a l c ion io , e Hanno at­

taccate alle rupi fubacquee, d' onde poi i flutti 

l e fradicano, e le gettano alla r i v a . I Nazionali 

mangiano i Pìuri o l e f l ì , o arroftiti nel proprio 

a lvea r e , ed anche ne feccano in gran copia , per 

mandarli al C u j o , dove fono ricercati . Il loro 

g u f t o , maffime quando fono frefchi, è buono e 

concimile a quello delle Iocufte marine . Di que-, 

fio genere forfè fono le Fontane di mare ,di cui 

fa menzione il Kolbe nella defcrizione del Capo. 

L e onde marine cacciano fulla fpiaggia varie 

fpecie di Oloturie affai cur iofe , e In particolare 

1' Holoturìct Phyfalh, chiamata da alcuni Galera, , 

e da altri Ortica marina pel bruciore infoppor-

t a b i l e , che cagiona effendo tocca t a . Ella ha la 

forma, e quali il volume di una vefcica di bue 

piena di a r i a , ma di fotto è corredata di un gran 

numero di gambe , o piuttofto antenne ramofe, 

c intrecciate le une con le a l t r e , in mezzo al­

l e quali flà fituata la bocca di figura molto dif­

forme . Quel le antenne fono vagamente colorite 

di rof fo , di v i o l e t t o , e di turchino. La pel le , 

onde è comporta la vefcica , è criftallina e fem-

bra formata di fibre longi tudinal i , e trafverfali, 

nelle quali fi offerva una forta di movimento pe-

riftalt ico; la fua fommità è ornata di una mem­

brana in forma di creila , e colorita come i ten­

tacoli , la quale fi ftende da l l ' una punta a l l ' a i -



LIBRO IV. i o ? 

tra , c ferve di vela al l ' animale . La vefeica $ 

vuota a riferva di una delle fue eftremità , ove 

fi vede un poco di acqua ch iara , che un diafram­

ma membranofo non lafcia fpanderfi nel refto del ­

la concavi tà . 

Oltre alla Seppia Officinale fi ritrovano nel 

Mar Chilefe tre altre fpecie di feppie affai fìn-

golari . La prima è la Seppia unguiculata (*), 

la quale è di gran m o l e , ed ha in luogo di fuc-

chiatoj le braccia armate di un doppio ordine di 

artigli , o unghie acute limili a quelle del ga t ­

to , e che fi r i t i rano, come effe, in una forta 

di fodero. Quefta fpecie è di un gufto d i l i ca to , 

ma non è molto comune in quei mari . La fe­

conda è la Seppia tunicata (1*) così de t t a , per­

chè oltre alla pelle propr ia , va coperta dalla_. 

tefta fino alla coda di un' altra pelle trafparen-

te in fórma di tonaca . I l fuo corpo termina in 

due alette femicircolar i , che fpuntano dai d u o 

lati della coda , come quello della Seppia Se ra ­

te. I Marinai raccontano delle cofe incredibili 

intorno alla g randezza , e alle forze di quefìe 

feppie , ma le maggiori , che vi fi fieno pefeate , 

non pefavano più di cencinquanta l ibbre . La l o ­

ro carne fomminiftra un' eccellente nutr imento. 

La terza è ¡1 Pulpo , Sepia .Exapodia C3*) , 

il qua le , febbene non abbia p iù .d i fei g a m b e , 

N 4 0 brac­

ca Sepia corpore ecaudato , brachiis unginctr-

latis. 
d*) Sepia corpore prorfus vag inan te , cauda-, 

alata. 
(3*) Sepia corpore caudato fegmentato « 

/ 
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© b r a c c i a , non lafcia p e r c i ò di effcre una veri 

S e p p i a , m a di una figura sì b i z z a r r a , che ve. 

d e n d o l o fermo fembra p iu t tof to u n r amo d* albe, 

r o i n f r a n t o , che un ' a n i m a l e : l a fu a groflexza 

n o n eccede quel la del d i t o i n d i c e , ed è lungo 

u n m e z z o p i e d e i n c i r c a ; il fuo co rpo è cfivifoin 

q u a t t r o , o c inque a r t i c o l a z i o n i , che vanno di. 

m i n u e n d o verfo la c o d a . Q u a n d o egl i di/piega 

l e Aie b r a c c i a , che t i e n e u n i t e verfo la tefta.fi 

p r e n d e r e b b e r o p e r a l t r e t t a n t e r a d i c i . Quef t e brac 

eia fono a r m a t e di f u c c h i a t o j , come que l le del. 

l e a l t r e S e p p i e , ma quafi invi l ìb i l i : la teda è 

i n f o r m e , affai c o r t a , e và c o r r e d a t a di due an. 

t e n n e , o t r o m b e . Q u e f l o a n i m a l e maneggia, 

t o co l l a m a n o nuda- la i n to rp id i f ee pe r un mo. 

m e n t o , fenza fare a l t r o m a l e . I l l i q u o r nero , 

c h e effo c o n t i e n e in una v e f e i c h e t t a , al par i del. 

l e a l t r e fpecie di quef lo g e n e r e , è e c c e l l e n t e 

p e r i f c r i v e r e . 

Gl i E c h i n i , o r i cc i m a r i n i , fi d iv idono in 

v a r i e f p e c i e : i p iù pa r t i co l a r i fono i ricci bian­

chi , e i n e r i . I b ianch i , Echìnus albut (*) , fo­

r o globofì di t r e pol l ic i di d i a m e t r o co l la ero-

fta, e le fpine b i a n c h e , e la foftanza interna-

g i a l l o g n o l a , la qua le è m o l t o faporofa . I ricci 

n e r i , Echìnus nìger ( t * ) , fono di figura ovale, 

un poco p iù g r a n d i d e ' b i a n c h i , ed h a n n o le fpi» 

ne » 

(*) Echinus hemifphx ' r ico - g lobofus , a m b u l a c r i 
den i s : a re i s l o n g i t u d i n a l i t e r verrucof is • 

(i*) Echinus o v a f u s , a m b u l a c r i s q u i ñ i s : areis 
m u r i c a t i s v e r r u c o f i s . 
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n c , > nicchi, e le uova di color nero ; i paefa-

n i , che li chiamano ricci del Diavolo , non u-

ftno mang ia r l i . 

I viventi però di quella claffe , che più ab- T e f t a c e i 

bondano in quel m a r e , fono i Teftacei . Le fue chìl.Ga 
fpiaggìe fi veggono coperte di nicchi d 'ogn i for- * M \ ' • 

ta, e molte delle adiacenti colline ne fono in­

teramente compofte , malgrado la gran quan t i t à , 

che i maremmani raccolgono tutti gli anni per 

poi bruciarl i , e farne ca l c ina . Sono colà rari I 
generi delle tre famiglie, in cui fi dividono co­

munemente I corpi di quello o rd ine , che n o n -

contengano alcune fpecie incognite , effendovi di 

più varj generi nuovi , che non fono flati pe-

ranche de te rmina t i . La b rev i t à , che mi fono 

prefitta , non mi concede dì trat tenermi nella lo­

ro claflìfìcazione >• mi riftringerò per tanto a da­

re una fuccinta idea di quelle fpecie, che gli a-

bitanti tifano per lo più ne ' loro mangiari : que­

lle appartengono ai generi delle Ol l r iche , de ' 

m'itoli, delle carne , de* fole ni, delle foladi, delle 

kpadì , o patelle , e de ' buccini . 

Le Oftriche , Ojìrea edulis , (ì trovano in va­

rie parti di quella Colla;, ma le più g r a n d i , e . 

di un gufto veramente dilicato fi pefeano nelle 

fpiaggie di Coquimbo. I Terrazzani ne diflin-

guono varie fpecie , le quali ben con/ìderate al­

tro non fono che varietà , eccettuatane una pe-

r ò , che mi parve non differire dall' Ojlrea ephip-
pium de l l ' India Or ien ta le . I Pettini tan to .quel ­

li , che hanno le due valve converte , come que i , 

che le hanno p i a t t e , vi fono ancora affai abbon­

danti . Le 
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Le principali fpecie di m i t o l i , che vi fi co-
nofcono , fono il Comune , il margarìtifero, il 
grande e il picciol Magellanico , il Choro , e il 
Nero . Il gran mitolo Magellanico ha fei pollici 
di lunghezza, e tre di larghezza ; il perioftio, 
o ila la epiderma, che cuopre la fua Superfìcie 
efterna , è di un bruno fporco ; ma levata che 
ila quefta pel l icola , la conchiglia comparifee di 
un bel turchino cileftro venato di lille porpori-
n e , che fieguono i contorni 'delle Scanalature. 
Xa fuperfìcie interna è di color di madreperla., 
r igato di bande rof le . Il piccol Magellanico c 
preflb a poco dello ftefTo colore , ma la fua for­
ma è più ovale . Tutteddue contengono delle pie 
cole perle , le quali d' ordinano fono poco Iti-
c i d e . All ' incontro que l le , che trovanti" nel mi-
to lo margaritifero, hanno un beli ' o r iente , ma 
fono ancora di piccol v o l u m e , 

•Il C h o r o , Mytulus Chorus (*) , è lungo fette 
pollici incirca, e largo tre , e mezzo,- la fua_i 

epiderma è turchina , ma il nicchio è di un bi­
anco rilucente variato di cileftro: tutta la M a n ­
za interna è parimente b ianca , e di un efquifi-
t o fapore . Quefta fpecie abbonda molto intorno 
a l l ' Ifola Quirìquìna , e nelle Spiagge di Arau­
co . Il mitolo nero , Mytulus at.er (i*) , è poco 
minore del precedente : la fua conchiglia è fca-
brofa quali come quella della P inna , di un tur­

chino 

~ — — — — -

(*) Mytulus tefta tranfverfe ftriata , naribusgib-
bis cardine la te ra l i . 

(**; Mytulus tefta fulcata, poftice lquarnofa. 
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chino càr ico , e la fua carne nera ; I Nazionali 
credendola di cat t ivo nutrimento s' attengono dal 
mangiarla . 

I mitoli di acqua dolce fono altresì copiofif-

fimi ne ' fiumi , e ne ' laghi C h i l e i ì , ma il loro 

gufto è fcipito , o piuttofto d i fp iacevole . Se ne 

annoverano tre ipecie coi nomi di Dollum , Pe/-

/«,e Uthìf, le quali tutte in paragone delle ma­

rine, hanno un movimento progreflìvo affai v e ­

loce, giacché in un minuto fanno , come io me-

defìmo oifervai , un piede incirca di cammino* 

Le Tel l ine fono anche comuni in quel m a r c h e 

{penalmente le Vìrgate dette Mayco nd l inguag­

gio del Paefe , e le Aìbide chiamate Chalgua. ' 

La Thaca , Chama Thaca (*) , è una conchi­

glia del genere delle Carne di figura quaiì roton­

da, di quattro pollici di diametro , ftriata lon­

gitudinalmente , e colorita di bianco , di v iole t ­

to , e di giallo : la fuperficie interna è di unJ 

bel color di au ro ra , e 1' an ima le , che vi a lber­

ga den t ro , è di buon fapore. La M a c h a , Sòlen 

Macha O*) è- del genere di quei t e i h c e i , che a 

cagione della lo^o figura chiamanfi coltelli di 

mare ; il fuo nicchio , che ha fei in fette pollici 

di lunghezza , è variegato d i ' b r u n o , e di c i le -

flro : Qjjefte due fpecie fi nafeondono , come lè 

altre del medeiìmo g e n e r e , nella fabbia, onde.* 

(*) Chama fubrotunda longitudinaliter ilriata , 
ano retufo , 

d*> Solen tefta ovali oblonga aniìce truncaia , 
cardine altero bidentato . 
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v e n g o n o e f t r a t t e . d a i pefca tor ! c o n d o t t i dai zara, 

p i l l i di a c q u a , che effe di q u a n d o in quando get-

l a n o f u o r i . P r o d u c o n o anco ra de l le p e r l e , ma 

p i c c o l e , c o m e t u t t e le a l t r e , che fi t r o v a n o nel-

le conchig l ie di que l l a cot ta . 

L e rupi de l l ' A r c i p e l a g o di C h i l o e fornifco-

n o d e ' bei d a t t e r i mar in i ch iamat i volgarmente 

Comes , Pholas Chiloenfìs (*) , i qual i fono bivalvi 

con alcuni p iccol i accefforj c re tace i ver fo la fom-

m; tà , e e r e / c o n o in m a n i e r a , che fe ne t rovano va. 

ì) di c inque pol l ic i di l u n g h e z z a , e di due in-

c i rca di d i a m e t r o . 

I l g m e r e de l l e lepadì, o p a t e l l e , contiene 

m o l t e fpecie in t u t t a quel la cofla , le qual i per 

l a m a g g i o r p a r t e fono b u o n e da- m a n g i a r e . I Pae­

sani fanno p a i t i c o l a r e ftima d e ' becchi di pappa­

g a l l o , Lepas Vfittacus(%*•), i qual i fono, della fa­

m i g l i a de l le Conche a n a t i f e r e , ed a b i t a n o da^ 

q u i n d i c i , o ven t i r inchlufi ne l le ce l le di una pi. 

r a m i d e di n a t u r a c r e t a c e a , che effi medefimi fi 

f a b b r i c a n o , a t t accando la a l le r u p i : m a r i n e più 

feofeefe , p r e c i f a m e n t e fin dove a r r i v a n o le Schiu­

m e de l l e m a r e e > da l l e qua l i t r a g g o n o il lo r nu­

t r i m e n t o pe r un f o r o , che vi è i n ogni cellula* 

La conch ig l i a di que l l i teftacei fi c o m p o n e di due 

p e z z j g r and i , e di q u a t t r o p icco l i : i d u e gran­

di , che f p o r g o n o in fuori , h a n n o la medef imi . 

figura de l becco del p a p p a g a l l o . Q u i n d i è deri­

vato 

[*) Pholas te-Ita c b l r n g a deprefl ìufcula, f inis lon-
gi tudinal ib 'us d i f ìant ibus . 

U * ; L e p a s ie l la pof l icè adunca f e x v a l v i , rugofa. 
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varo il loro n o m e . Qjefti animali fonò limili a 

quelli delle ghiande marine, ma le loro braccia 

fono affai più c o r t e , e la loro carne è bianca , 

tenera, e di eccellente fapore . Ve ne ha di va­

rie grandezze: i maggiori però non oltrepaffano 

un pollice di lunghezza. Cavati fuori dal mare 

fi mantengono vivi dentro il loro alveare per 

quattro, o cinque giorni , allungando di 'quando 

in quando il b e c c o , come per refp'.rare. 

1 murici , le po rpore , e i buccini vi fonò 

molto diverfìfìcari . Il L o c o , Murex loco '•*), è 

tenuto in gran pregio pel buon gufto della fua 

carne, la quale è bianca, ma un poco dura; i 

cuochi però hanno trovata la maniera di render-, 

la perfettamente tenera , batu-n loia prima dì 

cuocerla con una bacchetta . Quefto murice ha 

quattro, o cinque pollici di a l tezza, e contiene 

due, o tre gocciole di vero liquor di porpora., 

dentro una vefcicnetta fi tuara accanto al c o l l o . 

Il fuo nicchio è qua fi o v a l e , e pieno di n o d i , e 

di' punte'. 

Le lumache terreftri i gnude ,pe r quanto of -

fervai, mancano affohitamenre nel C h i l i ; non 

cesi le ch iocc io le , o fieno le lumache armate, 

le quali fi propagano in gran; copia in tutti quei 

bofehi. Nel territorio della Città della C o n c e z i o ­

ne fe ne ritrova una chiamata la Serpentìnt (>*) , 

perchè va rivettila di una pelle dura , e fcagl io-
Jxdio. 3D£10ii> , •rf;j-i)r{.rÌo;;-f; igb "fa 

_ _ M 

• • (*) Murex tetta ecaudsta obovata antice nodofa , 
apertura edentula fuborbiculata. ' ' 

(t*) Helix tetta fubcarinata imperforata conica , 
longitudinaliter ttriata, apertura patulo-margin.ua, 
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fa come quella del ferpente : la fua conchiglia^ 

tagliata a guifa . di un cono fpirale eccede in 

grandezza un uovo di pollo d' India , e compa» 

rifcedi fuori tutta longitudinalmente ftriata coli' 

prlo del l ' apertura r i l eva to , e di un color roiTo 

come il co ra l lo ; i r rimanente c di color grigio 

piancaftro. 

Croflacei ^ e Grancevole marine finora conofciute fi 

chii . cvy- dividono in tredici fpecie diftinte, e le fluvia. 

li in quat t ro . Tra le prime fono notabili per la 

Joro g r a n d e z z a , e dilicato fapore quelle , che i 

iPefcatori chiamano Talicune , Xaive , Apa neon, 

Felofe, Santolle, e Coronate : le tanaglie di tut« 

te quefte fpecie fono di ftraordinaria groffezza, 

Le Ta l i cune , Cáncer Talìcuna (*), hanno k, 

• fcaglia rotonda, conveifa , intera , l i fc ia , di quat­

tro pollici di d iametro , e le tanaglie dentate.-i 

loro o c c h i , del pari che il becco , fporgono af. 

fai in fuor i , e la coda ciiopre quafi tutto il ven-

, t r e . Sono di color bruno c a r i c o , ma cotte di. 

ventano roiTe , come tutti gli altri granchj . La 

corazza delle X a i v e , Cáncer Xaiv» (x*), è emi­

sferica con alcune punte a l l ' in torno : il fuo pio 

ciol diametro è di due po l l i c i , e m e z z o . 

Le A p a n c o r e , Cáncer Apancora (3*) , fono 

un poco più grandi delle T a l i c u n e , ed hanno la 

•- . . . . . . . • > ' 1 v*„ . crolli 

(*y Cancer brachyurus , thorace orbiculato lsevi 
in tegerr imo, chelis muricatis . 

(%*) Cancer brachyurus > thorace la?vi lateribuf 
tridentato , fronte truncata , 

Cancer brachyurus, thorace lvevi o v a t o , 
trjaque denticulatp, cauda t r igona. 
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crolla ovale interamente den ta ta , e l e gambe.* 

pelofe la loro coda è affai lunga , e tr iangola­

re. L e ' P e l o í e , Cáncer fetofut (*) , vanno tut­

te riveftite di peli d u r i , come le fetole de* 

porci, che fpuntano non folamente dal ven t r e , 

e dalle gambe , ma anche dalla itefla corazza , 

la quale ò bernocco lu ta , e quafì in forma di 

t e n o r e : il loro becco è b ipar t i to , r icurvato , e 
*• corredato di alcune f e t o l e ; fono grandi a un di 

1*| preifo come le A p a n c o r e . 

Le Santolle , Cáncer Santoli* , fuperano 

tutte le altre fpecie non meno nel volume del 

corpo , che nel f a p o r e l a loro crolla è orbicu-

hre , convella , di coniìftenza quali coriacea , e 

coperta di fpine lunghe un mezzo p o l l i c e , le_# 

quali fi fiaccano facilmente al fuoco ; le loro gam­

be fono lunghe , e g r o l l e , e in vece di crol la 

vengono riveflite da una pelle r u g o f a . Le C o ­

ronate , Cáncer Coronatus (3*) , hanno il gufeio 

femiovato , intero con una eferefeenza nel m e z ­

zo della medefima foftanza fatta a foggia di c o ­

rona murale ; il loro corpo è l i ( c i o , e d ha quat­

tro pollici e mezzo di diametro . 

I Gamberi abbondano eziandio nel mare , e 

nelle acque dolci del Chili . L ' Autore del V i a g ­

gio dell' Ammiragl io Anfon parla della grandez­

z a , 

(*) Cáncer brachyurus. thorace hirfuto obeorda-
to túberculato, roftro bifido inf lexo . , 

U*) Cáncer brachyurus , thorace aculeato arcua­
to fubcóriaceo, manibus pelliculatis . 

(3*) Cáncer brachyurus , thorace obovato , apo-
pnyii dorfali c rena ta . 
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7 a , ed efquîfitezza de' g a m b e r i , che trovanti in. 

torno alle Ifcle di G i o : Fe rnandes , i qua l i , co. 

me egli afferma , pefano ordinariamente otto o 

nove libbre (i) . L e Locufte marine moltiplicano 

ancora ecce fulvamente ne l l ' acque delle medefime 

I fo le . I pefcatori non impiegano altro artifizio 

pe r prender le , che quello di fpargere dei pezzi 

di carne fui lido , e di vol tar le foffopra con un 

baffone-a miiura che effe vi accorrono per man« 

g i a r n e . C o n quefto metodo così femplice fi pef. 

cano annualmente molte migliaja di qiiefti ero-

ftacei, le cui code fecche fi mandano al Chili, 

d o v e fono affai ricercate . 

I Gamberi fluviali più r imarchevoli fono i 

Muratori, Cancer c&mentarius ( * ) , i quali hanno 

circa otto pollici di lunghezza ; il lo r colore è 

bruno rigato di vene di un roffo v i v o , e la car­

ne bianca , e più faporofa di quella de.' gamberi 

marini , e degli altri fluviali. Quefli fi trovano 

in gran quantità in tutti quei fiumi, e r i v i , nei 

margini dei quali eflì fi fabbricano con dell ' ar­

g i l la un' abituro cilindrico alto un mezzo piede 

fopra 

. i—«— -
( i ) „ Les écrevifies de me^wnt' un autre mti 

exquis, que la mer nous offrait en -plus granilo 
? , abondance , que peut • être en aucun lieu du Mon-
„ de : elles y pefent ordinairement huit à neuf li-

S i vres, [ont d'un goîtt excellent , & en telle qua»-
? , fitè vers le rivage , qu on les perçoit Couvent i-

vec le croc, lorsque les chaloupes partoient do 
„ terre, ou y abordoient. 1 . z.,c. x. pag. 103. edit. 
jn 4. 

(*) Cancer macrourus , thorace Ixvi cylindricoj 
ypfitrp ob tu fo , chelis acu lea t i s . 
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fopra li t e r r e n o , ma profondo di manie ra , che 

1' acqua corrente vi pafTa per mezzo di un ca­

naletto fotterraneo : i Paefani li prendono con— 

facilità tuffando nel fiume o r i v o , dove eflì fian­

cano', una cefta con entro un pezzo di c a r n e . 

Gì* infetti terreftri fono per lo più confimi- infet t i . 

li a 'quef t i , che lì veggono in I t a l i a : tut tavia ^ j j * < * t l i " 

ve ne fono molti differenti, tra ì quali fi t rova­

no alcuni , che meritano qualche at tenzione . T a ­

le è una fpecie di Crifomela (*), che abita ne l ­

le ombrelle della Vìfnaga, la quale è tut ta do­

rata, e brilla non meno ai raggi del S o l e , che , 

all' ombra ; è di figura o v a l e , e poco più gran­

de di una mofea. I contadini della Provincia— 

di Manie , ove efia fi propaga ,infilzandone mol­

te infieme ne fanno delle belle c roc i , ed altre 

galanterie , le quali confervano fempre il loro 

fplendore . 

Nella medefima Provincia fi trova uno fca-

rafaggio nero lungo otto linee appellato Pilme , 

Lucanut Pllmus (2*) , il quale devafta le piante 

leguminofe, e fpecialmente i fagiuoli in e r b a . 

I coltivatori ne hanno già quafi interamente d i -

-flrutta la fpecie, ufando la precauzione di fcuo-

tere le p i an te , che ne fono infettate , fopra dei 

bacini di acqua bol lente , ove eflì, eflendo poco 

atti al volo , cafeano, e fi bruciano. 

O Le 

•(*) Chrvfomela (Maulica) ovata aurata , an ten­
nis cajruleìs . 

(».*) Lucanus exfcutellatus ater , corpore depref-
fo, thoracc ftriato. 
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L e c a v a l l e t t e fi p r o p a g a n o poco in eodefte 

R e g n o , e n o n vi fanno m a i le f t r a g i , che lì 

f p e r i m e n t a n o n e l C u y o , e in a l t r i Рае fi. Sugli 
a l b e r i pomìferi fe n e t r o v a u n a lunga le i pollici 

i n c i r c a , l a q u a l e , a l l o r c h é di f tende le fue gam­

b e , p a r e a p r i m a vifta un r a m o in f ran to , tanto 

p i ù , che e l l a ha il co lo r medef imo d e l l ' a l b e r o , 

in cui fogg io rna . I l v o l g o , f eguendo 1' antica 

e r r o n e a o p i n i o n e di a t t r i b u i r e a l l o fp i r i to mali­

g n o t u t t e le cofe , che f e m b r a n o m a l f a t t e , la., 

c h i a m a Cavallo del Diavolo. Quef ta fpecie è ra­

r a , e p e r q u a n t o mi p a r e , non è d i f ferente dal­

la Locufta elefante d e l l ' A f r i c a . I l g e n e r e delle 

c imici cosi d o m e f t i c h e , c o m e c a m p a g n u o l e vi 

m a n c a v a i n t e r a m e n t e , m a da feffanta a n n i in qua 

l e domef t iche p o r t a t e v i n e ' ba t t imen t i fi fono re­

fe c o m u n i ne l l e P r o v i n c i e S e t t e n t r i o n a l i , e fpe-

c i a l m e n t e ne l l a C a p i t a l e del R e g n o ; Le contra­

d e Auf t ra l i fi p r e f e rvano t u t t o r a efent i da u n ' i n ­

c o m o d o sì i m p o r t u n o . 

Le l u c c i o l e , che t rovanf i in que l l e campa­

g n e , fono p e r lo p i ù del la fteiTa fpecie di que-

fle d ' I t a l i a • Paffando di n o t t e v i c ino a un bo-

feo vidi f v o l a z z a r e fra g l i a l b e r i t r e g r ò HI infet­

t i , i qual i g e t t a v a n o un l u m e sì g r a n d e , che pa­

r e v a n o a l t r e t t a n t e b rac i e a r d e n t i , e pe r q u e l , 

che p o t e i g i u d i c a r e , n o n e r a n o infer ior i in gran­

d e z z a a l le farfalle d e t t e tetia di morto. .Ma lg ra ­

d o t u t t e l e d i l i g e n z e p r a t i c a t e , non mi fu podi-

b i l e di p r e n d e r e a l c u n o di quefìi fosfori v iven t i \ 

p e r of lervare di qua l g e n e r e fi fol lerò , fe pur 

n o n e r a n o de l la fpecie d e ' Cocuju, о d e ' pvta-
Unteyne • $1S* 
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Siccome la famiglia dell ' Eruche vi è eftre-

giamente va r i a t a , così nella bella nagibje.f i v e ­

de comparire dappertutto un prodigiofo numero 

di farfalle, tra le quali fi trovano molte ammi­

rabili non meno per la grandezza , che per la-, 

ricchezza , e vivaci tà de ' loro colori . V e ne ha 

particolarmente una del primo ord ine , alla qua­

le ho dato il nome di pappagal lo , Papìlìo Pfitta-

cus(*), perchè è variegata di tutti i c o l o r i , che 

fi ammirano'nelle penne de ' più bei pappagal l i . 

La parte fuperiore della Aia teña è di un bel 

rollo di cinabro macchiato di gial lo ; tutto il dor­

io è giallo brigato di v e r d e , di reflb , e di c i -

leftro le ali fono al di fopra verdi con macchie 

irregolari gialle , e azzurre , e al di fotto di c o ­

lor biondo: il ventre è cileftro punteggiato d i 

bruno , e di g r i g i o : le antenne fatte a guifa di 

mazza fono porporine . A v v e n e un' altra della-, 

medefìma grandezza appellata da' fanciulli C o ­

lombina , Papille Leucothea (%*), la quale è tut­

ta di color bianco a rgen t ino , a riferva delle.* 

antenne, e de' piedi , che fono neri . 

Nel tratto di maremma iìtuato fra i fiumi 
HapUf e Mat&quìto crefeono alcuni bigatti Amil i 

(per quanto dicono q u e l l i , che gli hanno vedu­

ti; ai bachi da feta , i quali fanno ftigli a lber i 

falvatici de ' bozzol i un poco più piccoli di que-

O i i l i 

(*) Papilio N. alis dentati* virefeentibus , l u t e o , 
cxruieoque macula i i s , fubtus fiavis. 

(i*) Papilio D . a l ì s integernmis rotundatis albis 
concoloribus, antennis a t c r r imis . 
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iti d* Europa , ma ben forniti di una feta eccel. 
lente. I l Paefe tutto , ftante la piacevole tem. 
perie del clima , è lenza dubbio adattatiflìmo al. 
la propagazione di quelli preziolì infetti, ma por. 
tandovilì'dall' Europa le feterìe , i Chilelì non 
hanno potuto applicarli alla loro coltura. 

Nell'uno avrebbe mai dubitato, che la gran 
quantità di pece, che lì ricava nel Coquimbo ! 
dalla Chilca, Ipecie di Coniza , non forfè una., 
refìna, che fcolalie da. quell' arbofcello ; ma il 
mio paefano Sig. Abate Filippo Pando, fagace 
qflervatore delle produzioni naturali di quella 
Provincia, fcoprì , pochi anni fono, che la pre-
tefa pece altro non era, che un prodotto di una 

• piccola eruca rafa di color vermiglio, e di cin­

que o fei linee di lunghezza: quelli curiofi in. 
fetti comparifcono in gran numero nella Prima-
vera fu i rami della Cbìlca,e vi fabbricano de' 
piccoli bozzoli con una forta di cera dolce, o 
bianca quanto la n e v e , dove rinchiudendoli li 
trasformano in una falena giallognola , PhaUnn 
Cerarìa (*) : mi difpiace fommamente , che il chia-
riflìmo oflfervatore impedito da critiche circoflan-
ze non abbia potuto mettere ad effetto il Aio im­
portante progetto di vedere, fe cotale Iblhnza ' 
foffe utile a bruciare . Qnefta cera di bianca, che 
è fui principio, come abbiamo det to, diventa a 
poco a poco gialligna, e finalmente bruna, o 
amara a cagione delle nebbie , che allora foprav-

vengo-

[*] Phalama B. elinguis a alis deflexis flavefcenti* 
V u s , fafciis nigris. 
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vengono in quelle cont rade . Gl i abitanti la rac­

colgono nell ' A u t u n n o , e facendola prima bo l ­

lire , ne formano poi de ' pani per e l i ta r ia . A l ­

cuni , per accrefcerne il pefo , la fogliono mef-

chiare colla refina , che fcola da un' altro a rbo-

fcello chiamato Pajaro bobo. I Padroni dei batti­

menti ne comprano gran quantità per fervirfene 

in vece di catrame : e quefto è 1' ufo ordinario , 

che fi fa di una foftanza, a cui forfè col tempo 

lì darà un deftino più n o b i l e . 

Su i rami del rofmarino falvatico fi t rova 

ancora una materia tenace bianchiflìma , difpofta 

in globetti della grandezza di una nocc io la , la 

quale contiene n e l f u o centro un' olio c h i a r o , 

che fcnza dubbio fcola dallo freiTo a rbofce l lò , e 

che potrebbe divenire utile a qualche cofa . Q u e ­

lla forta di galla ferve di a l loggio a una falfa_. 

eruca, che vi fi cangia in una mofca a quattro 

ali di color fofco , e del genere del Cynips (*) . 

Le api dì varie fpec ie , e particolarmente le 

mellifiche abbondano nelle Provincie Auftrali , e 

fanno i loro fiali parte nei' buchi degli a l b e r i , 

e parte fot toterra . La cera , che fi confuma ne l l ' 

Arcipelago di C h i l o e , fi ricava da quefte pec­

chie fa lvat iche. A l l ' incontro vi mancano del. 

tutto, fe non m* inganno , le vefpe volgar i ; io 

almeno non potei vederne alcuna . Non fi gene­

rano nemmen i Mvfquitì, i Marìnguinì,i Gegen-

»/ ,nè le altre fpecie'di terribili mofcherini , che 

affliggono gli abitanti de ' Paefi c a l d i . Veggonf i 

O 3 fol-

(*) Cynips Rofrnarini Chi len l i s . 
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Soltanto vicino alle acque (lagnanti alcune zan­
zare di quella fpecie, che il Linneo chiama C«. 
Jtx ciliaris. Que l l e , che frequentano i luoghi a-
b i ta t i , fono tipule della grande, e della piccola 
fpecie , le quali non fono differenti da quelle dell' 
l u r o p a . Nella Provincia di Colchaguz però fe ne 
trova una di mediocre grandezza , Vìpula MofchU 
fera (*;, la quale fpira un' odore grato di muf. 
chio ; onde le villane fe ne fervono per profu. 
mare i loro abiti. Tutte le formiche , che io vi 
potei offervare , non fi diftinguono da quelìe , che 
crefeono in Italia . 

Le Kiguey oppure i Pìqut , Pulex penetrare, 
lì trovano Solamente nel Territorio della Città 
di Coquimbo , ma in sì piccola quantità , che 
una perfona , che vi abitò parecchi anni, mi af-
ficura di non aver fentito dire, che di un fol 
fanciullo, che ne fofle flato pizzicato, l i voca. 
bolo Wgux è nel Chili un nome generale, che 
comprende tutte le fpecie di zecche, che mole-
ftano gli animali ,e in particolare i volatili , le 
quali non fono diverfe da quelle , che lì offer-
vano fu gli animali Europei . Il Tenente Gene­
rale Ul loa , ignorando I ' eflenfìone-, che dalli in 
codeflo Regno a tal voce , fcjriye, che le nìgut 
( nome , che egli fecondo la comun nozione ri» 
itringe a lignificare i foli eiquì) fi generano in-, 
tutta quella Coda , il che è afìblutamente falfo. 

I l genere de' ragni non vi ha altro di ri-
r 

(*) Tipula alJs incutnbentibus cinereis, thorace 
«bdomineque fiavis. 
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marchevole, che il gran ragno zannuto , Arante 

ferofa (*), che abita fotto terra nel circondario 

della Capitale : il fuo corpo , che è di color bru­

no vellutato ,< eccede in grolTezza un uovo di 

colomba: le fue gambe fono lunghi/Time, grofle , 

eirfute: ha quattro grandi occhj diipofti in qua­

drato iulla f ronte , e due più piccoli a ciafcun 

lato della t e f t a , come quei de* ragni dei g i a r d i ­

ni: la Aia bocca è armata di due zanne n e r e j 

rilucenti, che fporgono in fuori due l i n e e , e fi 

ricurvano in alto . Quel lo ragno ad onta del la 

fua corporatura, e de l l ' appara to del le fue a r m i , 

none punto malef ico: i ragazzi lo prendono per 

divertimento , e g l i cavano le z a n n e , che il v«I* 

go crede utili contro il mal di denti . 

Gl i S c o r p i o n i , che nella l ingua del Paefe_» 

li nominano Thchuctnque , Scorpìo Cbìlenfis (2.*) , 

fono a un di prelTo del la grandezza degl i E u ­

ropei , e non fi propagano g u a r i , che in alcuni 

de' monti fecondarj Andini : il lor colore ordi ­

nario è bruno ca r i co , ma fotto i farli del fiume 

Coquimbo fe ne t rovano anche de ' g i a l l i . S r i -

manfì gli u n i , e g l i al tr i p r iv i di ve l eno , per­

chè imo al prefente neffuno di quei , che da ef-

li fono flati p u n t i , ha fentito mai alcun fintomo 

maligno., Un g i o v i n e , che fu pizzicato in tempo 

di f iate , eflendo io p re fen te , da uno di quelli 

O 4 ani -

(*) Aranea abdomine femiorbiculato fufeo, den-
tibus laniariis inferioribus e x f e r t i s . 

(if) Scorpiopeclinibus i n d e n t a l i » , maaibug (%« 
Mngulat is . 
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a n i m a l i , non fentì altro che un poco di brucio. 

r e nel (ito della puntura , che divenne rofla per 

l o fpazio di mezz ' o r a / ma quefte accidentali 

fperienze non f o n o , a dir v e r o , dec i f ive . 

Abbiam detto di fopra , che la clafle de* 

« . , . Rett i l i è molto fcarfa nel c h i l i : infatti le tefìu. 
flettili • , 

Chil . Huy-dini acquatiche, le rane di oue fpec ie , 1 rofpi 
m $ l ' t e r r e f t r i , e acquat ic i , le lucertole parimente^ 

ter ref t r i , e acquat iche , e le bifcie di una fola 

fpecie fono tutti i Ret t i l i di codefto R e g n o , tra 

i quali non vi è a l c u n o , che fi a velenofo . 

L e Teftudini fi dividono in due fpecie co-

nofciute già da ' Natural i f t i , cioè le Coriacee , che 

abitano in mare , e le Lutarle, che trovanfi ne' 

laghi delle Provincie Auftrali . L e Rane fono | 

Efculenta,e la Temporaria. I Rofpi terreftri non 

differifcono da quef t i , che veggonfi in Italia do­

po le p i o g g i e , nè fi r i t rovano , fe non che ne* 

luoghi u m i d i . Gl i acquatici fono di due fpecie, 

P A r u n c o , Rana Arunco ( * ) , e il T h a u l , Raniu 

Lutea (%*). V Arunco è un poco più grande del­

l a Rana temporaria , e quafi dello fteftb colore j 

ha il corpo ver rucofo , e i quattro piedi palma­

ti: gli anteriori fono forniti di quattro d i t a , c 

j pofteriori di cinque colle unghie quafi imper­

c e t t i b i l i . G l i Araucani lo chiamano ancora Gtn» 

<x , vale a d i r e , padrone del l ' a c q u a , perchè eli­

c o n o , che egl i bada al la confe rvaz ione , e falli-

(*) Rana corpore verrucofo , pedibus palmatis. 
(**) Rana corpore verrucofo Juteo , pedibus fub-

pa lma t i s . 

\ 
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brità delle acque . I l Thaul è molto minore de l ­

la rana efculenta , a cui raffomiglia affai per la 

forma del corpo ma la fu a pelle è interamen­

te g ia l la , e verrucofa: ha i piedi conformati co ­

me quelli de l l ' A r u n c o , benché non del tutto 

uniti da membrane . 

La Lucertola rerreffre più ragguardevole fi 

è l i Pallùm , Lucerta Pattumai*), che abita fot-

to terra nelle campagne : la fua lunghezza prefa 

dalla punta del mufo fino a l l ' or ig ine della c o ­

da è di undici p o l l i c i , e quattro l i n e e , e la fua 

groflezza di tre poll ici : la coda fleffa è lunga», 

quanto il corpo : ha la tetta triangolare , e co ­

perta di piccole fcaglie quadrate , il mufo al lun­

gato, le orecchie r o t o n d e , e fituate dietro la 

tefta come quelle delle lucerte ordinarie, ' tu t ­

ta la parte fuperiore del fuo corpo va rivefti-

ta di minutiffime fquame romboidali t in te di 

verde, di g i a l l o , di tu rch ino , e di nero,- la.» 

pelle del ventre è lifcia di color verde gia l lo : 

i piedi an te r io r i , non menojche i pof ter ior i , han­

no cinque dita munite di forti unghie •• la coda 

è ro tonda , e fimilmente co lor i ta . I contadini 

gli cavano la pelle per farne del le borfe da te ­

nere i quattr ini . 

Nelle acque Chilefi non fi è fcoperta fino­

ra, che una fola fpecie di Lucertola a c q u a t i c a . 

Il Feuillée , che la v ide , la chiamò Salamandra 

acquatica nera (2,*); è lunga dalle labbra fino 

a l l ' 

',(*) Lucerta cauda verticillata lo.ngiufcuia , fqua-
mis rhomboideis. 

(*•*) Lucerta ( Caudherbera ) cauda depreffo-pla-
na , pinnatifida, pedibus pa lmat i s . Lin. 
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al l ' eftremità delia coda quattordici p o l l i c i , o 

fette l inee : la fu a pelle è fenza fcaglie , dili. 

catamente granulata , e di un color n e r o , che 

tira al turchino ; ha la teda elevata , e allunga­

t a , gl i occhj g r and i , g i a l l i , colla pupilla tur­

china , le narici affai aperte , e orlate di uru 

cerchio carnofo , il mufo acuto , la bocca ben 

feffa con due ordini di piccioli denti uncinati , 

la lingua larga , grò (fa , di color vermiglio , e at-

taccata di fotto interamente alla g o l a , la quale 

ha un gran g o z z o , che fi compr ime , e fi gon­

fia come una vefe ica : le orecchie le mancano 

del tutto come alla maggior parte delle lucerto­

l e a cqua io l e . Una fpecie di crefta ondeggiata^ 

regna perpendicolarmente lungo il fuo dorfo dal­

l a fronte fino a l l ' estremità della coda .• i piedi 

anteriori fono notabilmente più corti de ' pofte-

r l o r i , e tutti e quattro fi dividono in cinque di­

ta , le quali fono unite fra loro per mezzo di 

una membrana , ed hanno in vece di unghie una 

carti lagine rifondata . La c o d a , che fui principio 

flrctta , e ro tonda, fi slarga poi verfp la pun­

ta fino a due p o l l i c i , e termina in forma di fpa-

to la , ma coi contorni ritagliati a foggia di fega. 

La bifeia C:\ilefe è que l la , che i Naturalifti 

appellano Coluber Mfculnpiì (*) , il fuo corpo è 

lifiato di b i a n c o , e di ne ro , ed anche di gial­

l o n e dì folco frammifehiato. Le più grandi ,che 

io abbia vedu te , avevano tre piedi incirca di 

l u n g h e z z a . Siccome quelle bifeie fono innocenti , 

i con-

(*) Coluber 1 7 6 - 4 » , 
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1 contadini le prendono fenza paura alcuna pe i 
la coda, e aggirandole un poco intorno alla t e -
#a, per imbriacarle , come eflì d icono, le at tor­
tigliano alle loro braccia . 

I pefcatori Chilefì contano fettunta fei fpe- _pefc_ ( 

eie differenti di Pefci , che trovanti nel mare aMChìl.^M* 
djacente a quefto Regno , i quali tutti fono f a - ^ " * ' 
ni, e per lo più di un gufto ecce l len te . Ben­
ché, rigorofamente parlando , eflì fieno di ver fi v 

dai pefci dell ' Emisfero Se t ten t r iona le , tu t tavol -
ta fe ne veggono v a r j , che tol te alcune differen­
ze poco confiderabili, poflbno dirfi individui del­
la medefima fpecie s tali fono fra gli Anfibj hu 
razza, la torpedine , il Carcbaria, il pefee-cane» 
31 pefee-fega, la rana peccatrice , e la v e c c h i a ; 
e t r a i pefci proprj 1' anguilla , il cong ro , il 
ginnétto elettrico , il pefee - fpada , il baccalà, il 
merluzzo, la fogliola , il r ombo , 1' o r a t a , il 
ìonho, la Cahrìlla, il t o n n o , lo feombro, la tri* 
glia, il b a r b i o , il muggine , l ' a i o l à , la far del­
la, 1' acciuga , ed alcuni al tr i • 

La moltiplicazione degl ' individui dì queft» 
claffe o fìa per proprietà di quel mare , o pel 
pìccol numero rifpettivo di pefcatori , è veramen­
te prodigiosa. I Viaggia tor i , che vi fono fiati9 

*' accordano unanimamente a farne teftimonian-
№., e fra gli altri il Frezier ( i ) , 1' Ammiraglio 

An-• • 
' 11 " • , , ' 1 1 1 '• 

(ì)1yDa»f la rade de Valparaifo'^on Jouit d'une 
abbondante peche de toutes fortes del bonspoìjfons » 
9ìdes pejereyes , des gourttaux très - delicati , des. 
.„ Unguados, dont nous avons parli , des mulets etc. 

parler d' mie infinite d' autres goijìons 9$HÌ 
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Anfon C i ) , il Byron ( t ) , e il Car te rc t (3) «Tut. 

£ 1 li te le 

„ viennent par faifons comme les fa*dines , Çsr une 
j) efpeee de morue , qui donne à la c%te vers les mo'ti 
,td' Ottobre, Novembre , & Décembre , des alau-

9,fes, des carreaux, une efpece d' anchois, dont 

s , la multitude devient quelquefois fi grande , qu' on 
„ les prend à fleur a" eau à pleins paniers. Frez. 
V o y . tom. 1. pag. 111. 

(1) „ Les morues y font d* une groffeur prodig/eu-
,,fe, & en auffi grande quantité , que fur les co-
„ tes de Terre-neuve , au jugement de plufieurs de 
3> nos gens, qui avoient été à cette pèche . Nous y 
„ primes auffi de grandes brèmes , des anges de mery 

„ des Cavallies , des tatonneurs , des poifions argen-
tés , & des Congres d' une tfpece , & un poiffon 

„ noir , qui reffembloit à une carpe , dont nous fui» 

s , fions plus de cas, que de tout autre, & à qui 
„ nous avions donné le nom de ramoneur de chemi-

9 i n é e . Nous péchions à V hameçon, & nous pe­
inions autant de poifions, que nous voulions, en 

forte qu' une chaloupe avec deux, ou trois lignes 
en revenoit chargée en deux , ou trois heures de 

s , temps. V o y . d ' A n f o n 1 . 1 . c. r. pag. 103. 

(1) ,, Le poiffon étoit fi abondant qu* un canot 
„ pouvait avec fes lignes en prendre en peu d'heu-

res pour nourrir l' équipage deux jours de fuite. 
Ces po'rffons , de différente forte , étoient tous d'un 

„ très bon goût, & quelques-uns pefoient de 10. h 
30. livres. V o y . d ' H a w k e ï w o r t h tom. 1. c. 8. 

pag i x 6 . edit. de Laufan . 
(3) „ Cette partie de Mafxfuero efl une très-bon» 

„ ne relâche pour des rafraichifiemens , fur tout 

9 i en été. Nous avons parlé des chèvres, qu oru 

99y trouve , & il y a dans les environs de V ls» 
„ le un fi grand nombre de poiffons , qu* un ba-

9 , teau peut, avec trois lignes, & autant d'hame-
pons , en attraper affet, pour en ftrvir à cent per-
fonnes . Nous primes entr' autres d'excellens mer» 

9%lctns noirs 3 des Cavallies t ds la morue, des 
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re le baje , i f e n i , e le imboccature de* fiumi, 

e de' rufcelli formicario, per così d i r e , di pe-

fei grandi, e p i cco l i , i quali vi fi aggruppano in 

tal quantità, che in alcuni luoghi fi prendono 

fenza il minimo artifizio . Il fiume Cautèn, che 

è largo da trecento per t iche , e profondo da po­

ter foftenere Vafcell i di l i n e a , fi riempie t a l . 

mente in certi tempi del l ' anno di quefti v iven­

ti fino a fette leghe dalla Aia imboccatura , che 

gl' Indiani fchierati ne l l ' una , e nell ' altra r i­

vane pefeano una gran quantità , infilzandoli con 

delle canne aguzze di quella fpecie*, che dicem­

mo chiamarli Coliu . Lo fteffo prefìb a poco ac­

cade nelle foci di tutti gli altri fiumi Auf t r a l i . 

Gli abitanti del l ' Arc ipe lago di Chi lo è , o v e 

la propagazione de ' pefei eccede quella del r i ­

manente del C h i l i , fanno nel le bocche dei fiu­

mi, ed anche nel le fpiaggie aperte , degli f i c ­

cati con un ufeio verfo il m a r e , che al calare,» 

della marea chiudono per mezzo di una corda . 

Ritirate che fieno le a cque , vi rimane un n u ­

mero sì grande di pefei , che la g e n t e , che v i 

accorre, non effendo d' ordinarlo fufficiente a 

portarli tu t t i , lafcia ^andarfene la maggior parte . 

Il baccalà è sì abbondante intorno alle I fo-

le di G i o : Fernandes, che vi fi fperimenta ciò , 

che dicefi del Banco di Terra - n u o v a , cioè che 

il gettar 1' a m o , e ritirarlo colla fua preda è 

tutt ' 

typlùfy & d e s écrevìfes . Nous primes ctufil itti mar­

ititi pecheur ì qui pefuit 87. livres , & qui avoit 

„ cìnq pìedf , & demi de long. V o y . d' Huwkef-

Vor th . i v . chap. 2 . pag. 2 4 1 . 
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t u t t ' u n o . Qi ief to p e f c e , che la N a t u r a fi com­

p i a c e di m o l t i p l i c a r e e c c e f l ì v a m e n t e , lì accolla 

i n g r a n d i ftormi nei mel i di O t t o b r e , Novera-

b r c , e D e c e m b r e verfo le fp iaggie di Va lpa ra i . 

f o . Q u e g l i a b i t a n t i , che p r i m a n o n n e faceva, 

n o c o n t o , fi fono app l ica t i da pochi a n n i a que-

i ta p a r t e a u n a pefca sì i m p o r t a n t e , e ne fec-

c a n o u n a g r a n q u a n t i t à . U n ta l M. Luifott ,fra&S 

cefe di n a z i o n e , fu il p r i m o a ftabilirvi quello 

r a m o dì c o m m e r c i o . 

I l l i do fi v e d e qua lche v o l t a c o p e r t o in al. 

« n i lìti di pefci di ogn i fat ta : que l l i fuggendo 

d a ' C e t a c e i l o r o n e m i c i fi fp ingono t r o p p o alle.» 

r i v e , d r n d e po i da l l ' i m p e t o de l l ' o n d e vengono 

cacc ia t i full ' a r e n e : q u i p a r t e di elfi ref tano paf-

c o l o deg l i uccell i - m a r i n i , che vi a c c o r r o n o O J 

t o r m e , e p a r t e prefi fono pol l i in fa lamoja per 

l a quaref ima . B e n c h é quafi t u t t e le f p e c i e , che 

v i fi t r o v a n o , fieno e f t r e m a m e n t e f e c o n d e , tut­

t a v i a i p e f c i , che a b b o n d a n o d a v v a n t a g g i o in-

q u e l m a r e , fono q u e l l i , che i Paefani chiamano 

Robalo, Corvina , Lifa , e Pefce - Rè. 

I l R o b a l o , Efox Chilenjìs (*) , è qua l i cilln« 

d r i c o , 

(*, E lox m a x i i l i s «equal ibus , l i nea l a t e r a l i ce­
rulea-* 

B. i o . D . T 4 . . P . l i . V. <S. A. 8. C. 1 2 . 
Corpus teres , fquamofum . Squama. ofica , imbu­
cata , ungulata, decìdua.. Caput mediocre , cathe-
toplateum • Riéìur tranfverfus , terminalii , me-
diocrts i labia Jìmplicia . Maxi Ila &quales, denti-
culata., inferi or puntata . Dentes immobile!, con-
ferti, minimi. Lingua integra -, glabra . Palature 
glabrum . Oculì magni orbiculati, laterale*. 
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<jrjco, lungo due in tre piedi , e veftito di fca« 
glie angolofe dorate fui dorfo , e argentate fot-
(0 il ventre .• lia le ali tutte m o l l i , ovvero fen-
n lifche, la coda troncata, e il dorfo fegnato 
longitudinalmente da una riga turchina orlata di 
giallo. La fua carne è bianca, un poco tràfpa-
rente, sfogliata, e di dilicato fapore . Si ftima 
particolarmente quello, che fi pefea nelle coftie-
re di Arauco, ove fe ne prendono a lcuni , che 
pefano fin vent' otto libbre . Gl* Indiani delle.* 
Ifole di Chiloe coftumano di feccarlo al fumo, 
dopo averlo prima ben nettato, e tenuto in ac­
qua marina venti quattr' ore , affinchè fi f a l i . 
Quando è ben fecco , lo imballano , mettendone 
cento in ogni balla , la quale fi vende a ragio­
ne di due, o tre feudi. I l robalo così preparato 
diviene più guftofo di tutti i pefei fecchi • 

• La Corvina , Sparus Chìlenjìs (*), è ordina­

riamen­

te; gemina., oblonge, prope oculos. Operatila bran-
chìalìa fquamofet, mobilia , diphylla . Membrana 
branch, lata, patens . apertura tir. lateralis , fai-
cata . Dorfum convexiufculum , itti abdomen . 
Linea later*recla , fuprema , dentata . Anus re-
tnotus prope caudam . Pinna omnes radiata . X>. 
Solitaria, brevis , declinata , pone equilibrium . 
p. infime, breves , acuminate, . V. abduminales , 
vicine , mediocres , acuminate . A proportionalit 
fubequalis aporie equilibrium . C. di/lincia , equa-
lis. 

(*) Sparus cauda bifida , Iineis utrinque tranfver-
isfufcis. 

B.6.D.%P.xn. V. §. A. 
Corpus ovc.tum , calhetoplateum, acantboptery-
l'ium . Caput declive} levìufculum^ Maxìlle juìf-
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riamente della grandezza del Roba lo , ma fe ne 

t rovano varie di c i n q u e , o fei piedi di lunghez. 

2a. Quefto pefee ha la tefta p i c c o l a , il corpo 

o v a l e , affai la rgo , e ricoperto di grandi fquame 

romboidali di co lor di madre perla macchiato dij 

b i a n c o , e la coda b i fo rca ta ; alcune linee bru. 

nazze lo cingono obbllquamente dal dorfo fino 

al v e n t r e . L e lue ali fono compofte di raggi , c 

di f p i n e . L a fua carne è b i anca , confiftente, e 

buona da mangiare fpecialmente fritta . Prepara, 

ta come quella del tonno , forfè ne farebbe mi. 

g l i o r e : ma 1 ' induftria nazionale non è ancora., 

affai avanzata per r ivolgerl i a quefte utili feo-

p e r t e . 

L a L i f a » Mugli ChìUnfis ( * ) , fomiglia mol­

to al muggine ordinarlo per la figura, per \t$ 

fcagl ie , e pel gu f to , ma fi diftingue per 1' ala 

dorfale , che è folitaria . V e ne ha di m a r e , e di 

f u m é ; la marina è poco fiimata ; la fluviale è 

di un fapore veramente fquifito, che da alcuni 

v i ene antepoflo a quello delle migliori trote. 

Tut teddue hanno poco più di un piede di lun­

ghezza . 

Il 

&quales . Labia duplicata : dentes incifores coni­
ci , molares obtufi . Cirri o. Lingua glabra . Ocu-
li magni, laterales, fupremi , iride argentea • 
Nares bina prope oculos. Opercula branch. dipbyl' 
la . Linea lateralis incurva , dorfo parallela ,/«• 
prema , vìx confpicua . Pinna dorfalis fubìong* 
tudinalìs , declinata . V. thoracìcs. . A. medio, • 

(*) Mugi l dorfo monopterygio . 

B. 7. D. | . P. 12. V. |. A. /0. C. 16. 
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Il P e f c e - R e , Cyprinus Regius (*) , fi è m e ­

ritato quefto nome per 1 ' eccellenza della fua_, 

carne: è preflb a poco della grandezza dell ' a-

r j n g a : il fuo corpo è cilindrico con le fcagl ie 

dorate fui d o r f o , e argentate fa i fianchi; ha i l 

mufo c o r t o , o t tufo , fenza d e n t i , e g l i occhi 

gialli coli ' iride purpurea , e la pupilla turchi­

na ; le fu e ali fono molli di color gial lo , e la 

dorfale fi flende dalla tetta fino alla coda , l a 

quale è b ipar t i ta . Quefto pefee è così abbondante 

in tutto quel mare , che i pefeatori fogliono darne 

feffanta, ed anche cento per un mezzo p a o ' o . 

Le fpecie de* pefei di acqua dolce non vi fo ­

no tanto variate quanto quelle de* mar in i , ma 

in contraccambio abbondano affai d' indiv idui . I 

fiumi, i l a g h i , i rufce l l i , e perfino le piccole 

forgenti, maflìme dal grado 34. verfo i l P o l o , 

albergano una quantità incredibile dì quelli v i ­

venti • L e fpecie più ftimate , che v i fi t r o v a n o , 

fono la Lifa, di cui ho parlato di fop ra , la tro­

ta, Salmo trutta, che fuol avere fino ad un p i e ­

de, e mezzo di grandezza , il Cauque , Cyprinus 

Caucut (x*) , il Malche , Cyprinus Malchus (3*) , 
; P ' i l _ 

(*) Cyprìnus pinna ani radiis 1 1 . , dorfali l ong i ­
tudinali . 

E. 3 . D . 18 . P. 1$ . V. 10. A. 1 1 . C . xx. 
(1*) Cypr inus pinna ani radiis 1 3 . , corpore tube-

lofo argenteolo . 
D. 9. P. 16. V. <). A. if. C. xp . Vifcis fefqui-

pedali? , cauda bifida . 
(3*) Cypr inus pinna ani radiis 8. corpore conico 

fubca:ruIeo. 
P. i l . P. 14- 8. C. 18. Vifcis pedalis, 

cauda bifida. 
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i l Y u l i , Cyprimtr Julus (*) , la C u m a r c a , o pc. 

lauilla Stromateut Cumarca ( i * ) , e ¡1 B a g r e , o 

L u v ù f , Silurar Chilenfir (3* ; . 

Queft'. ultimo ha la pelle Iifcia fenza fcaglic 

bruna fu i fianchi, e biancaftra fotto il ventre, 

e raflbmiglia affai per la figura a' girini, 0 nin­

fe de' ranocchi ; la fu a tefta è troppo groffa re­

lativamente al co rpo , il quale è lungo al più 

undici pollici : il fuo mulo è ottufo , e va forni-

to di peli come quello de ' barbj . La fpina, che 

trovafi nella fua ala dor fa le , non è velenofa, 

come dicefi effer quella de' B a g r i , che crefeono 

fra i T r o p i c i . Èa fua carne è g ia l l icc ia , e una 

delle più dilicate , che poffano darfi tra i pefei. 

Se ne ritrova nel mare un' altra fpecie , o piut-

tofto una v a r i e t à , di color nero-, alla quale 1» 

Equipaggio del Lord Anfon diede il nome di 

Spazzacammino . 

Le Angui l le non fi propagano , che ne* fiu­

mi delle contrade A r a u c a n e , n e ' q u a l i ve ne ha-

una gran quanti tà . GÌ ' Indiani le pefeano con., 

una fpecie di paniera , che mettono contro la 

corrente dell ' acqua . Nel fiume Toltèn, che tra-

verfa il medefimo Paefe , fi t rova un pefciolino 

nominato Puyeil quale è talmente diafano , pet 

qunn-

(*) Cyprinns pinna ani radiis 1 0 . , caudar lobata. 
D. 15 . P. 17 V. 9. C 19 pijds fpithameur . 

(a*) Stromateus dorfo raeruleo . abdomine a lbo . 
Pifcir fpithameur minime fafcìatus . 

(3*) Silurus puma dorfaji pofiica adipe-fa, cirris 
4,,, cauda lanceolata . 

B. 4. . 0 . 7 , 0 . P , 8 . f . 8. 4. U.C. 1 3 . 
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pianto aflìcurano q u e g l i , che l ' hanno ofTervato*' 

che mettendone parecchi infieme 1' uno fopra l* 

/ a l t ro , n* veggono attraverfo diftintamente gl i 

og^effi, che fi pongono di fotto . Se una ta l 

proprietà non è efagerata , quello pefciuolo po­

trebbe ben fervire a fvelare i fegreti della dige-

flione, e il corfo degli umor i . 

Le acque del C h i l i , benché abbondanti di 

pefci , come fi è d e t t o , tut tavia non ne h a n n o , 

che tre rimarchevoli per la loro particolarità . 

Qaefti fono II Pefce fafciato , il Pefce gal lo , e 

il rollo di G i o ; Fernandes , i quali abi tano nel 

mire. Il p r i m o , Gh&tò&on Aureur ( * ) , è un p e ­

fcc piatto , di figura ova le , lungo da dodici po l ­

lici, veftito di picciole fcagl ie , e cerchiato f o ­

pra' un fondo di color d' oro brillante da bande 

grigie , e nere ben diftinte, e larghe otto l inee . 

Qiielte bande fono cinque : una nera , che dal la 

nuca pafla circolarmente per g l i occh i , due g r i ­

gie , che circondano il corpo yerfo il punto de l l ' 

equilibrio , e lo dividono in quattro parti ugua ­

l i , ed altre due nere , e g r i g i e , che cingono i l 

P % mani-

- — — - • ' f 

.(*) Chaetodon ,cauda integra , fpinis dorfalibus 
Ji . jCorpore aureo fafciis 5. difcoloribus diftinclo . 

B. 6. D. Jf. P. I L f. |; :à ^.C. iS, 
9ìAper marinus Aureus mxculatus . Feti ili -
Ìlare* bina, prope oculos. Opercula branchìalia tri" 
phylla. apertura branch. laterali* arcuata : linea 
laterali* arcuata , fuprema , inconfpicua . Anus 
fere mediu* . Vitine. P. ìnfima. , mìnima. , acumi­
nata. V. ìnfima , tboracica , acuminata :iA. lon* 
gnudinalis. Macula ovali* nigra ad caudam « 
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manico della coda, il quale è di color d' argen­

t o . Quefto bel pefce ha la tefta piccola , il mu« 

jfo al lungato, e guernito di piccoli d e n t i , il dor-

fo formontato interamente da una grande ala fpi. 

nofa gial la , e la coda fatta in forma di venta­

gl io , e orlata di g ia l lo : la fua carne è di ec­

cellente fapore . 

Il Pefce gallo , Chìm&rx Callorynchus (*) t 

metto dal Linneo Dell' ordine degli Anfìbj no-

t an t i ha tre piedi incirca di lunghezza . li fuo 

corpo è r o t o n d o , pili, grotto nel m e z z o , cho 

nelle eftremità, e va ricoperto di una pelle tur-

chiniccia fenza fquame . La fua tefta è correda-

t a di una crefta cartilaginofa , che fi prolunga 

c i n q u e , o fei linee al di là dal labbro fuperio-

t e : ciò gli ha fatto dare il nome di pefce gal­

l o . Gli Araucani Io chiamano Chafgutt Achctgual, 
che vale lo fletto. Le fue ali fono cinque; la 

d o r f a l e , che principia dietro la nuca , e termina 

nel la metà del dorfo , è affai g r a n d e , triango­

lare , e s' appoggia ad una grotta fpina lunga 

cinque pol l ic i , che oltrepatta l ' angolo acuto del­

la medefima ala . Quefto è 1* unico otto , cho 

irovafi nel corpo di quefto pefce,- tut to il refto 

è cartilaginofo. La colonna vertebrale fletta non 

è che una , r ortadi cartilagine fenza mido l l a , fen­

za cavi tà , e fenza n e r v i , come appunto quella 

delle l amprede . Le altre quattro ali fono fitua-

t e pretto le branchie , e fotto T a n o . Le anali 

fono geminate , il che è raro fra i p e f c i l a coda 

è fat-

(*; Chimera roftro fubtus labro inflexo Ixvi, fife 
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\ fatta in forma di falce colla punta ripiegata-» 
verfo il ventre. I Paefani fogliono mangiare que­
llo pefee più per curiofità , che pel fuo gufto, 
il quale per altro è piuttofto feipito. 

Il T o l l o , Squalus Fernandìnus (*) , è una 
fpecie di Pefce cane, un poco più grande del pe­
fee gal lo, rimarchevole per due fpine, che ha 
fui dorfo, come lo Squalus Acanthìas, le quali 
fono triangolari, ricurvate verfo la punta, dure 
come P avorio, lunghe due pollici e mezso , e 
larghe in ciafeuno de* lati da cinque linee . Que ­
lle fpine fono efficaci contro il dolore di den­
ti come confta da replicate e f p e r i e n z e S i tiene 
per poco appoggiata al dente addolorato la pun­
ta di una di quefte fpine, e in capo di rnezz' 
ora fi fente ceffato il dolore. Mentre la fpina 
Uà in bocca fi pflerva , che la parte fpugnofa del­
la bafe fi gonfia a poco a poco , e diventa mor­
bida. Ciò non può attribuirà* alla faliva , perchè 
lo fmalto della punta appoggiata è duriflìmo, co­
me abbiamo de t to , fìcchè non può efTer pene­
trato così abbondantemente, fe non dall' umore 
corrofivo, che cagiona il dolore, attratto dalla 
foftanxa interna dell' o i fo . 

Benché i Pefci cetacei, o Tlagìurì, appar­
tengano alla clalTe degli animali lattanti, io ho 
voluto tuttavia farne qui una brieve menzione, 
perchè molti , attendendo folo alla loro figura 
efterna , li pongono ancora nel numero de' Pe-

P $ fei . 

'(*) Squalus pinna anali nulla , dorfalibus fpino-
fe > corpore tereti ocellato « 
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fei . Le fpecie di quelli animal i , che frequenta 
no ¡1 Mar Chilefe, fono le Balene grandi, c 

piccole , e i Delfini delle tre fpecie conofeiute. 
Gli Araucani chiamano Tene la gran Balena, o 
fìa la BaUna Myfiìcetus , e lcol la pìccola , o la 

EaUna Boopf. Quelle due fpecie fono comuniflì-
me In quel m a r e , e in certi tempi dell ' anno fe 
n e veggono delle gran truppe fpecialmente verfo 
V imboccatura de' fiumi, ove corrono fopra i 
pefe i , che vengono ilrafcinati dal rifluffo. 

I Viaggiatori Inglefi , che in quelli ultimi 
ann i hanno vilìtato lo llretto Magellanico, e i 
contorni dell' Ifola del Fuoco , parlano della ^rarj 
moltitudine di quelli animal i , che trovali in-, 
quelle acque . I Naturalifli, che accompagnarono 
il Cook nel fuo fecondo v i agg io , vi offervarono 
la Balena Boops. Io ho dei fondamenti fufficien-
ti per c redere , che tu t te le fpecie, che abitano 
i Mari del N o r d , oltre alle due menzionate, fi 
r i t rovino egualmente in quelli del Sud, ma fio 
come i Nazionali non lì applicano a quello ge­
nere di pefea, non ho potuto faper con eertezza 
tu t te le differenze, che regnano fra le balene^ 
Auf l ra l i . Elfe certamente non fono inferiori in 
grandezza alle Settentrionali . I f lu t t i , pochi an­
ni fono , ne gettarono una morta fülle Celliere 
de ' e l i on i , che aveva novanta fei piedi di lun­
ghezza . In un luogo di quel Uttorale lì vedeva 
«na coflola di un' altra balena, lunga ventidue 
p i ed i . Mi maraviglio p e r ò , che M. di Buffons 

a difpetto della teftimonianza di tutti i Viaggia­
tori , pretenda tuttora nelle fnc Epoche della Na­

tura , 

/ 
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tura, the ì Mari Auftrali fieno inabili alla pro­

duzione delle B a l e n e , e che non alberghino an i ­

mali più corpulenti de ' tament ini . Queftogrand* 

uomo , che talvolta fi lafcia trafportar troppo da* 

fuoi favoriti fiitemi, poteva almeno ricordarti 

della mofiruofa corporatura de ' fall! leoni mar i ­

ni dell' i fole di Gio.- F e r n a n d e s , che egli fi elfo 

deferì"ve. (i) 

Ne' mari di A m i c o fi lafciano vedere qua l ­

che volta certi animali appellati da quegli abitan­

ti ora T o r i , e ora Vacche mar ine , ma non ho 

potuto accertarmi fe eli! fieno Lamentini, o Rof-

mariyO fe appartengano a qualche al t ro g e n e r e . 

Perle deferizioni confufe, che ne ho r i c e v u t e , 

inclino più a c r e d e r e , che fieno M a n a t i , o L a ­

mentinì . " I primi Spagnuo l i , che fi fiabilirono 

idi* Ifola.grande di G i o : Fernandes , prendeva­

no gran quantità di tali an imal i , della cui carne 

li cibavano v o l e n t i e r i , ma il continuo m a c e l l o , 

che fe ne faceva , g l i ha corre t t i ad abbandona­

re i contorni di q u e i r Ifola . 

F 4 GÌ* 

(i) j , Le 30. on commença, à gouverner fur lit* 
i, ierre des Etats. Dans le pafiage les baleines fo 
»trouvolent en jî grand nombre , & d' une Jî pro-
)tdi.gieufe grojfeur, que V équipage craignit qu cl~ 
I , / M ne fifîent fubmerger le valffeau : on voyoit aujji 
aime troupe innombrable de loups marins , & de 
pingouinsj^Joum. du fécond V o y . du C a p . C o o k . 

j Vtggafi ancora il Wallis c. T . pâg. Ï I . , il C o o k ; 
i% pag. zç6m V o y , d ' H a w k e f w o r t h . , il Pernet-
ly Voy. t. z. pag. ji. n j . , il Duelos Journ. iv, 
pag. a ; p . , il de la Giraudais Journ. i v . pag. 1 7 4 . 
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. Gì* Indiani aflìcurano , che in, certi laghi del 

Chili fi trova una fmifurata beftia , a cui danno 
il nome di Gòràvìlu, cioè a dire Vulpangue, o 
Volpe bifcia, la quale , al dir di loro , è antro, 
pofaga, e perciò s' attengono dal bagnarfi nell' 
acqua di quei laghi . Eflì però non fono d' ac 
cordo fulla figura, che pretendono di affegnarle? 
ora la fanno lunga come un ferpente colla tefìa 
di volpe, ed ora quafi circolare come un cuojo 
vaccino diftefo . Se così foiTe, verrebbe ad effe-
re una fpecie dì manta, o di razza moftruofa, 
ma è da dubitare, che un tal vivente non abbia 
un' efiftenza immaginaria . 

:celli. Clafle degli Uccelli è la più ben prove-
ili. GU- d ^ a di fpecie dopo quella degl' Infetti fra gli 

animali Chilefi. Le fpecie terreftri,e acquatiche 
finora conofeiute arrivano a centotrentacinque: 
le marine fono innumerabili ; il genere folo de1 

Lari contiene ventifei, o ventifette fpecie diffe­
renti, e ve ne ha molti altri generi, che gli fo­
no poco inferiori in numerp . I l Cielo di quel 
littorale fi vede fpefTo ofeurato dai prodigiofi 
fiorini di uccelli, che vi fi radunano per dare la 
caccia ai pefei. 

La valla montagna delle Andi è , per così 
dire, il Seminario degli Uccelli terreftri, e flu-

, v ia l i , dove eflì in gran parte fi ritirano in Pri­
mavera per attendere con più ficurezza alla pro­
pagazione • Quindi al primo arrivare delle nuo­
ve nevi ritornano alle pianure, e ai "monti ma­
rittimi accompagnati da una infinita dipendenza. 
A l foggiorno, che elfi fanno fu quella montagna 

foia-
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tèmpre coperta di n e v e , attribuir fi deve la dif­

ferenza di c o l o r e , che fi vede in molti individui 

della medefima fpecie : Io vi ho veduti uccelli affat­

to bianchi di tutte ie fpecie diverfamente colorite . 

I viventi di qiiefta Clafle non fono tutti dif­

ferenti da queft i , che propaganfi in Italia . Se ne 

trovano m o l t i , che poflbno dirli individui della 

medefima fpecie , quantunque ben confidenti p r e -

fentino qualche varietà . Ta l i fono le an i t r e , le 

oche, le folaghe, gl i fmerghi , i p i v i e r i , le bec­

cacele, le ga l l ine l l e , gli a i roni , le aquile , i fal­

coni, i n i b b j , gl i a f tor i , i g h e p p i , gl i uccelli 

notturni, i corvi , i colombi to rqua t i , le t o r to , 

relle, i t o r d i , i m e r l i , i p i c c h i , le rond ine l l e , 

le pernici , le galline domeniche ec. ( i ) 

I Cac -

( i ) „ Les campagnes font peuplées d" une infinité 
„ d' oifeaux particulièrement de pigeons raviers, 
^beaucoup de tourtourelles , des perdrix, mais qui 
„ ne valent pas celles de France , quelques beccaffi-
„ » e x , des canards de toutes fortes, dont il y a u* 
„ ne de ceux , qu ils appellent Patos réaies , qui 
„ ont une crête rouge fur le bec , des courlis , des 

})farcelles, des pipelienes, qui rejfemblent en quel-

y que chofe à ces oifeaux de mtr, qu' on appelle* 
„ Mauves , & qui ont le bec rouge , droit , long, 
„ étroit en largeur , <& plat en hauteur , avec un-
„ trait de même couleur fur les yeux , £9* ont les 
„ pieds, comme ceux de V autruche , ils font d' un 

})bon goût ; ies perroquets, des pechicoloradts , ou 
„ gorges - rouges , d' un beau ramage, quelques cy-
i)ines> & des Flamands y dont les Indiens efliment 
a fort les plumes, pour en orner leurs bonnets dans 
5, les fêtes, parce qu elles font d' un beau blanc , 
3) (&* d' un beau rouge , couleur , qu' ils aiment 

afort. Frezier V o y . tom. 1. pag. 140. 
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I Cacciatori numerano tredici fpecie dì ani­

tre falvatiche , e fei di o c h e . La più grande, e 

la più bella delle anitre è que l l a , che chiamano 

Reale, Anas Regia ( * ) , la quale è molto più 

grotta delle anitre domeftiche, ed ha la parte fu. 

periore del corpo turchina, e la inferiore grigia. 

11 fuo becco è ornato di una gran crefta rolTa, 

c i l fuo collo da una collana di belle piume bian­

che . La Cofcoroba , Anas Cofcoroba, (i*) è com­

mendabile tra le oche non meno per la Aia gran­

dezza , che per la facilità , con cui fi addomefti-

c a , affezionandoli per modo a quel l i , che le dan­

no da mangiare , che li feguita da per tutto : el­

l a è interamente bianca a riferva dei p iedi , e 

del b e c c o , che fono ro l l i , e degli occhi che feri» 

brano affatto ne r i . Il C igno Chilefe , Anas Melati-

corìpha,[3*] è a un di preffb della grandezza del 

C i g n o Europeo , a cui fi rafiembra di molto per 

la forma , ma fi diftingue pel colore delle piu­

me , che cuoprono la fua tefta fino alla metà del 

c o l l o , le quali fono di un bel ne ro ,ment re tut­

te le altre fono di un bianco r i lucente . La femmi­

na produce fei piccoli , che non abbandona mai 

nel n ido , e quando va a procacciarli il v i t t o , fe 

l i reca tutti fui dorfo . 

II Chili ha cinque fpecie di aironi di {Ingo­

iar 

(*) Anas caruncula compreffa frontali , corporea 
cxruleo fubtus fufco , collari albo . 

( i*) Anas roftro extremo dilatatorotundato, cor-
pore a l b o . 

(3*) Anas roftro femicilyndrico rubro , capite n i -
g r o , corpore a l b o . 
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lar bellezza : ¡1 primo è 1' Ardea major d' Euro* 

pa. Il fecondo, Ardea Erytrocepbala {.*) , è della_» 

medefima grandezza , ma ha il corpo tutto bian­

co con un bel pennacchio rollo , che gli caica fui 

doifo. Il terzo , Ardea Galatea (г*), è di color 

di latte col becco gial lo lungo quattro p o l l i c i , e 

le gambe cremìfìne quefte gambe , come pure il 

collo , hinno due piedi , e fette pollici di a l tez­

za . Il quarto , Ardea cyanocephala (3*) , ha Ia_ 

tetta , e il dorfo turchini , le ali nere orlate dì 

bianco, il ventre giallo verdiccio , la coda ve r ­

de, il becco n e r o , e le gambe gial le . Il quinto , 

Ardea Thula [4*] , nome, che viene dalla lingua 

CMe(e , è -totalmente bianco , e porta fulla tefta 

un bel ciuffo dèlio fteflo colore . 

Le Aqui le , fono di due fpec ie , cioè 1' A q u i ­

la fulva d' Europa detta Gnahcu dagl ' Indiani , с 
la grande Aquila chiamata Calquìn, che non fem-

bra differente dal l ' Itzquauhtli del Meffico , né 

da!i' Urtttaurana del Brai l le , nominata Vultnr Har-

pytt dal Linneo . La fua tefta è ornata di una for-

ta di cimiero turchino ; le penne del collo , del 

dorfo, e delle ali fono di un nero , che tira ali* 

azzurro, quelle della coda fono rigate di b r u n o , 

e di nero : il ventre è bianco fpruzzato di bru-

(*) Ardea occipite crifta dependente rubra , cor­
pore albo . 

(%*) Ardea occipite fubcriftato , corpore l a d e ó ­
lo , roftro luteo i pedibus coccìneis . 

(3*)'Ardea vertice enfiato ceru leo , remigibus ni-
gris albo marginatis . 

Ardea occipite cr i f ta to , corpore a l b o . 
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no : quefto feroce uccello ha dieci piedi e mezzo 
d ' inverga tura . 

Vi fono anche due fpecie di tor torel le ; la^ 
prima non è diverfa da quefta ordinaria di Eu­
ropa s la feconda , Columbct Melanoptera , (*) ha le 
ali n e r e , e il refto del corpo piombino . I co­
lombi torqnati detti Favazzi abbondano talmente 
in tutto il Paefe , che ad onta del gran numero, 
che fc ne ammazza da ' Contadini , fi veggono 
coperte di effi le campagne a diffrazione dcllej 
loro f ru t te . 

1 Picchj fono di quattro forte , il Marzio, 
il Vìrgìnìano , il Carpintero, o Falegname , e il fi­

tto . Il Ca ip in te ro , Ficus Lìgnarìut (%*), è poco 
mincr di un t o r d o , ed ha il cimiero roflb, e il 
corpo Urtato di bianco , e di turchino ; ha il bec­
co si for te , che foracchia non fologli alberifec-
c h i , ma anche i ve rd i , facendovi de' buchi affai 
profondi da potervifì annidare coi fuoi figlioli, 
onde viene a distruggere molti alberi fruttiferi. 
I l Pi t iù, Bicut Pìtiuj ò ii*) è della-, futura di uru. 
co lombo , e di color bruno macchiato di bianco: 
non s' a n n i d a , come gli altri picchi nei buchi 
degli a lbe r i , ma nelle ripe de ' fiumi , o fullo 
pendici de' monti , dove fi ffeava una tana per 
depofitarvi i fuoi figliuoli, che non fono più di 

quat-

(*) Columba cauda cuneata , corpore cxrulefcen-
t e , remigibus nigris* 

(z*) Picus pileo coccíneo, corpore albo, cerúleo-
que v i t t a t o . 

Picus cauda b r e v i , corpore fufco maculis o-
valibusalbis g u t t a t a . 
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quattro. La Aia carne è molto (limata da quegli 

abitanti . 

Le pernici g r i g i e , e roffe , che fecondo i l 

Feuillée fono più grandi di quefte d' Europa , 

abbondano in tutto il Regno , e fono di un g u -

(lo eccellente, foprattutto nei mefi di A p r i l e , e 

di Maggio , nei quali divengono affai pingui col 

mangiare i fiori della Saffi* Perdìcarìa. Nelle.» 

maremme fe ne trova un* altra fpecic più picco­

la, la-quale non è dì così buon guf to . Le qua­

glie, tutto che fieno comuni in varie parti de l l ' 

America, mancano affolutamente nel C h i l i . 

Le galline domeftiche, che g ì ' Indiani chia­

mano Achctu , fono della medefima fpecie di que­

lle, che s* allevano in E u r o p a ; è tradizione c o ­

llante , che effe vi fi t rovano da tempo imme­

morabile; ciò s' inferifce anche dal nome pro­

prio , che hanno nella lingua del Paefe , il quale 

(manca a tutti gli altri v o l a t i l i , che certamente 

vengono da (chiatta foreftiere, come le colom­

be", le o c h e , le anitre domeftiche, e i polli d* 

India. L a g a l l i n a , il p o r c o , e il cane fembrano 

deftinati a feguire V uomo da pe r tu t to . I mo­

derni viaggiatori Tnglefi dicono averli trovati in 

quafi tutte le I f o l e , che hanno feoperto nel mare 

del Sud. 

Oltre agli uccelli fovraccennat i , il Chili ne 

molti a l t r i , che meritano una particolar de­

d iz ione , ma per non eccedere i l imi t i , che m ' 

impone la natura di queft* opufcolo , mi réftrin-

gerò a deferivere foltanto i più ( ìngolar i , divi­

dendoli in due o rd in i , cioè in Palmìpedi, e Fìf. 

- Jìpedi, 
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Jìpedì., I Palmipedi fono q u e l l i , che hanno Icj 

dita unite infìeme per mezzo di una membrana, 

e foggiornano nel mare , o n e ' f i u m i , ove fi nu-, 

t rono di pe fc i , e d ' infetti acquatici j tali fono 

i f e g u e n t i . 

i . I l Pinguino , Diomede* CbìUnfis (*) , è 1' 

anel lo , che unifce g l i uccelli ai p e f c i , fìccome 

il pefce volante è quello , che unifce i pefci a. 

g l i uccelli : difatti efTo ha un b e c c o , e de' pie. 

di p a l m a t i , come gl i uccel l i acqua t i c i : ha ezi-

• andio delle p i u m e , benché così f i ne , che hanno 

1* apparenza di pelo : ma in vece d ' ali porta* 

due nuotatoj pendenti coperti al di fopra di pie-

c io le p e n n e , che fembrano a prima villa fraglie; 

cjuefte a le t t e , erTendo affai p i c c o l e , g l i fervono 

per nuotare , non già per ergerli a vo lo . E ' gran-

de quanto un' anitra , ma ha i l co l lo più /ungo: 

la fua tefta è fchiacciata dalle due b a n d e , e pic­

cola relativamente alla mole del c o r p o : il fuo. 

becco è fottile c ricurvato verfo la punta ; le piu­

me , che cuoprono la parte fuperiore del fuo cor­

p o , fono grigie variegate di turchino : quelle del 

pet to , e del ventre fono bianche . L a fua coda 

non è a l t r o , che un prolungamento delle penne 

del g r o p p o n e , e del l ' addornme . S iccome egli è 

podieipede, c ioè a d i r e , ha i piedi fìtuati vicino 

a l l ' a n o , così cammina fempre dirit to , come fa 

1' uomo , colla tefta e l eva t a , piegandola ora alla 

deftra, ora alla fmiftra per confervare V equilibrio. 

I Pae r 

j (*> Diomedea alis impennibus , pedibus compe^ 
di^us t r ida i ty l i s , digitis omnibus c o n n e x i s , 
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IPaefani Io c h i a m a n o ( J c c e l - B a m b i n o , p e r c h è da 

lontano p a r e un b a m b i n o , c h e p r i n c i p i a a c a m m i ­

nare. I fuoi piedi non h a n n o che t r e fole di ta p e r 

ciafcheduno . A lcun i p e r c i ò lo confondono con 1* 

jlctty ma egl i è fenz ' a l t r o del g e n e r e d e l l e Dio» 

midee per la forma de l fuo b e c c o , e de l le fue n a ­

rici . Benché eflb fia u n ' e c c e l l e n t e n o t a t o r e , t u t ­

tavia, quando il m a r e è in f o r t u n a , non p u ò ref i -

fiere a l l ' i m p e t o d e l l e o n d e ; q u i n d i a v v i e n e , che 

d'inverno f e n e t r o v a n o m o l t i a f f o g a t i , e g e t t a t i 

dal mare fulle r ive . I V i a g g i a t o r i l o d a n o la fua 

carne, ma io non 1' h o mai affaggiata , nè s ò , 

che alcuno la m a n g i n e l C h i l i . La fua p e l l e è 

grolla quafi come quel la del p o r c o , e f ac i lmen­

te fi fiacca dal la c a r n e . Fa il fuo n i d o ne l la f a b -

h ì a , dove fi fgrava di f e i , o fe t te u o v a p u n t e g ­

giate di n e r o . 

ì. I l Q u e t h u , Diomede* Chiloenfis ( * ) , è d e l 

medefimo g e n e r e , è preffo a poco de l la ftefTa-. 

grandezza, e figura del P ingu ino f o v r a d e f c r i t t o , 

dal quale non fi d i f t i n g u e , che n e l P a v e r e le a -

lette p r ive affatto di p e l a m e , i piedi divifi i n -

quattro d i t a u m i l m e n t e p a l m a t e , e il co rpo ri­

vesto di una p i u m a f o l t a , l u n g a , dì co lo r c e ­

nerognolo , a r r i c c i a t a e m o r b i d a , che pa re l a n a , 

ì Gli abi tant i de l l ' Arc ipe l ago di C h i l o e , ove fc 

ne t rova un g r a n n u m e r o , filano que l l a p i u m a 9 

I e ne . fanno d e ' pann i da l e t t o affai ftimatì. 

3 . I I 

(*) D i o m e d e a alis impenn ibus . ped ibus c o m p e d i -
bus t e t r a d a ä y l i s p a l r n a t i s , c o r p o r e l anug inoso c i ­
nereo . 
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3. I l Thagc , Pelecantts Tbagus (*) , chiama, 
to dagli S^agnuoli Alcatrat, è una fpecie di 0. 
nocrotalo , o di Pellicano, di color bruno, no. 
tabile per 1' enormità del fuo gozzo : il fuo cor­
po non è maggiore di quello de' gallinacci, ma 
il fuo collo è lungo un piede , e Je gambe han. 
no ventidue pollici di altezza ; la tefta è abba. 
ftanza grafia per foftenere un becco di un piede 
e mezzo incirca--cH"Tunghezza, e di cinque poi. 
liei di groiTezza nella Aia bafe : i due battenti 
di quello becco fono ritagliati a foggia di fega, 
e ricurvati verfo la punta . Ciò diftingue fpecial. 
mente quello Pellicano d' America dall' Orien. 
tale , il quale ha il becco tagliente bensì, ITKL. 

intero ne' fuoì contorni. Il battente inferiore è 
compofto al folito di due pezzi congiunti nella 
punta , i quali fono pieghevoli, ed elaftici, e 
fpandendofi nella bafe vi lafciano un' apertura, 
che conduce al gozzo: quello gozzo, che è un 
prolungamento della pelle della mafcella inferio. 
r e , e di quella del collo, è comporto di uni* 
membrana carnofa , capace di una prodigiofa e« 
itenfìone , e ricoperta di una piuma corta, fina, 
e di color grigio . Qualora sì fatto gozzo- è vuo­
to appena fi vede , ma quando 1' uccello lo ha 
riempiuto di abbondante pafcolo , è cofa forpren* 
dente il vedere la quantità di pefei parte interi, 
e parte fpezzati, che vi porta per cibare i pro­
pri figliuoli, i quali per I ' ordinario non fono 
più di cinque . La natura , fempre attenta ad ac­

coro 0-

(*) Pclecanus cauda rotunda, roilro ferrato, gu« 
la laccata * 
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comodare i mezzi ai fini, Io fornì di due grand* 
ali di nove piedi di eflcnfìone corredate di lun­
ghe penne, fenza I ' ajuto delle quali non po-

[ irebbe foftenere un pefo sì enorme : la fua co­
da però è affai corta , e rifondata , e i piedi han­
no quattro dita unite da una forte membrana . 
Il Thage è un* uccello malinconico , e pigro ; a-
bita per lo pili jfulle rupi marine, ove fabbrica 
jl fuo nido. I -Naturali del ,paefe adoperano il 
fuo gozzo ben conciato per tenervi il tabacco 
da fumare, ed anche per farne delle lanterne, 
perchè , eflendo ben diftefo , è così trafparente co­
me la carta . Io ho veduto de' lampioni di un 
.piede'e mezzo di altezza fatti colla pelle di un 
folo di- quefti facchi , o g o z z i . Le penne delle 
fue ali fono migliori di quelle delle oche , e de* 
cigni per i feri vere . 

4» H Cage , Arias Hybrìda (*), è una forta 
c" oca, che abita i mari delle Ifole di Chiloe , 
la quale non è rimarchevole per altro , fe non 
per la totale differenza di colore , che paffa fra 
il mafehio, e la femmina . Il primo è riveftito 
di bianchiflìme penne , ed ha il becco, e i pie­
di gial l i . La femmina è tutta nera a riferva di 
qualche filetto fottiliflìmo di color bianco , che 
orla 1* eftremità di alcune delle fue piume,* il 
fuo becco , e i fuoi piedi fono roffi . In villa di 
tale diverfità ho dato a.quella fpecie 1' epiteto 
d' Ibrida, o fia mulatta, come proveniente d i 

Q_ un 

(*) Anas roftro femicylindrico , cera rubra, cau­
to acutiufcula. 



Qn bianco / e da una negra . Tutteddue fono del. 

l a grandezza del l ' Oca domenica , ma hanno il 

co l lo più c o r t o , e le a l i , e là coda più lunghe, 

fc 

I loro piedi fono conformati della medefima ma. ( 

niera di quelli de l l ' a l t r e o c h e . Malgrado un di. 

var io sì grande di colore quelli due indivifibili 

'compagni lì amano teneramente , nè mai fi adu-

« a n o in branchi cogli altri uccelli della loro fpe. 

e ie . Ogni coppia di loro fi porta al mare da sè 

fola in cerca del v i t t o , e giunto il tempo della 

covatura lì ritira in quelle r i v e , dove la femmi-1 

« a viene a fcaricarlì di otto uova bianche in uni 

buco fcavato nella fabbia . 

5. I l F l amenco , Pb&nìcopteru: Chlhnfis (*),[' 

è uno de' più belli ucce l l i , che lì veggano nel-1 

l e acque dolci del Chil i non folo per Ja fuâ  

g randezza , che pel v ivo color di fuoco delle 

penne , che gli cuoprono il d o r f o , e la parte fu- j 

per iore del l ' ali : quello bel colore campeggia 

mirabilmente fui bianco brillante del rello delle 

dfue p i u m e . L a fu a altezza prefa dalla punta del 

becco lino a l l ' eftreroità delle unghie è di cinque 

piedi ; ma il fuo corpo per sè fi elfo non occu­

p a r n e la quinta parte di quella .dimenfione : la 

fua tella è p i c c o l a , bislunga , e fornita di una 

fpecie di cimiero : gli occhi pure fono affai pic­

col i , ma v i v i i l becco è dentato , curvo verfo 

l a p u n t a , lungo da cinque p o l l i c i , e ricoperto 

di una pellicola rofla.: i piedi hanno quattro dita 

p e r c iafeheduno, tre palmate d i n a n z i , e uno li­

bero 

i*) Pheenicopterus r u b e r , remigibus albis . 
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bero -di' d i e t ro : la coda è co r t a , e t o n d a : le 
fue ali proporzionare alla mole del corpo hanno 

1 le penne maeftre affatto bianche , e non n e r e , 
come fono quelle del Bechxru, 0 Flamenco del­
le altre parti dell ' America , e del fenicottero 
dell' Africa . Si d i c e , che quefti uccelli , quan­
do fono piccoli , fieno di color grigio , ma io 9 

che ne ho veduti e de* grandi , e de' piccol i , gli 
ho trovati tutti dello fteflb uniforme colore . Si 
dice ancora , che uno di loro fi ponga in fenti-
nella, mentre gli altri vanno cercando il nu t r i ­
mento, ma confeflb , che quefta particolarità è 
sfuggita alle mie offervazioni . E' ben vero p e ­
rò, che elfi ftanno. Tempre all ' e r t a , e che diffi­
cilmente fi prefehtano a tiro di fchioppo • 

Siccome quefti uccelli fono un pò troppo a l ­
ti di gambe per poter comodamente covare le 
loro uova , così coftruifcono il loro nido di fan­
go alto un p iede , e mezzo fui livello dell ' ac­
qua, dandoli la forma di un cono troncato : nel­
la cima di quello cono , che è fcavata a foggia 
di fcodella, depongono due uova bianche fopra 
un letticciuolo di morbide piume . Quando le_# 
covano, oofano i piedi in t e r r a , ed appoggiano 
il groppone fui nido , tenendo il corpo diritto in 
maniera t a l e , che fembrano eflervi pofti a fede­
re. Gli Araucanì fanno particolar ftima delle bel­
le penne di quefti vo la t i l i , e fe ne fervono poi 
per adornare i loro cimier i , e le loro, l a n d e , 

6. Il P i l lu , Ttttitultts Pillus (*) , è una fpe-
Q_z eie 

- . . . . . . - 1 . 1 -

(*> Tantalus facie, roftro , pedibufque fufcis, 
porpore a l b o , remigibus 3 recìricibuigue nigr is . 
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eie d' Ibi de di co lo r b ianco v a r i a t o di n e r o , che 

ab i t a ne i f i u m i , e n e ' laghi '. F ra t u t t i gli : uccel. 

l i acqua t i c i que l lo è con f ide rab i l e . pe r la {"pro­

p o r z i o n a t a a l t e z z a de l le fue g a m b e , che fono 

l u n g h e due piedi , e o t t o pol l ic i , comprefe l o 

cofeie : pe rc iò g ì ' Ind ian i d a n n o il foprannome 

d i Pìllu a que l l i t r a l o r o , che h a n n o quella par. 

t e del co rpo ecceiTiva . Le medef ime g a m b e fo. 

n o poi i g n u d e fin fopra il g i n o c c h i o . I l corpo 

p e r ò n o n co r r i fponde al la fu a bafe , e (Tendo me. 

n o groffo di que l lo d e l l ' oca ; il co l l o ha due 

p i e d i , e t r e poll ici di l u n g h e z z a , e un piccol 

g o z z o fgue rn i to di p i u m e : la t e t ta è mediocre, 

i l becco grolfo , conve l lo , a p p u n t a t o , l u n g o quat­

t r o pol l ic i i n c i r c a , e i g n u d o fino al la f r o n t e ; ! 

p i e d i fono q u a t t r o d i g i t a t i , o d i v i f i ' i n q u a t t r o di-

t a , l e qual i n e l l a lo ro bafe fi c o n g i u n g o n o per 

m e z z o di una b r e v e m e m b r a n a : la coda è cor­

t a , e In tera , come quel la de l la m a g g i o r parte 

d e g l i uccel l i a c q u a i o l i . Gli S p a g n u o l i lo chiama, 

n o C i c o g n a Chi le fe , ma effo p e r i c a r a t t e r i men­

z i o n a t i è affai differente da l le C i c o g n e . Io non 

1' ho v e d u t o mai pofarfi f u g l i ' - a l b e r i , nè fu i 

l u o g h i a l t i .* egl i d i m o r a fempre n e ' p a n t a n i , ne' 

f i u m i , e in a l t r i lìti u m i d i , o v e lì foftenta di 

r e t t i l i . S' annida fra i g i u n c h i , e fa d u e uova 

d i c o l o r b i a n c o , che t i ra a l l ' a z z u r r o i 

1 Natura l i f t i ch i amano Ucce l l i fiffipedi quel­

l i , che h a n n o le d i t a f e i o l t e , e non uni te da.* 

m e m b r a n e , fcffi v i v o n o pe r lo p iù n e l l e pianu­

r e , e n e ' bofehi , e fi n u t r i c a n o di f r u t t i , d ' i n -

' le t t i , o di c a r n e . Cniei i ' o r d i n e c o m p r e n d e gli 
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uccelli di canto armoniofo e di migl ior f a p o r e . 

I più r imarchevol i , che fi t rovano nel C h i l i , fo-

j,o i feguent i . 

i. La Pìgda:h il brillante uccell ino conofciu» 

to in altri Paefi coi nomi di Colibrì, di Fìcaflor, 

& Uccel mofca , di Mellifuga ec . lo non credo , 

che fi trovi un ' a n i m a l e , a cui fieno flati appli­

cati tanti diverfi n o m i , cerne a quefto: per altro 

merita bene di eflere così diftinto , perchè in fatti 

cflb è un piccol capo d' opera della n a t u r a . I l 

Linneo ne forma un genere a parte folto il no­

me di Tvocbìlus , al quale riferifee ventidue fpe-

cie. Qiiefti ucce l le t t i , generalmente p a r l a n d o , 

hanno il corpo piccoli/lìmo , il collo corto , la , , 

leda proporzionata , gli occhi n e r i , e v i v i , il . 

becco groflb come una fp i l la , e lungo quanto i l 

corpiccitiolo , la l ingua forcuta , l e gambe brevi 

\uattrodlgitate, la coda comporta di f e t t e , o no­

ve penne, che agguagliano in lunghezza il refto 

del corpo, e le ali sì g r a n d i , che le lo ro pen­

ne ma e lire ar r ivano fino al terzo della coda . I l 

colorito poi è diverfo fecondo le fpecie , ma in 

generale è il p iù b e l l o , che immaginar fi poflTa, 

concorrendovi a formarlo tale non folo lo fplen- . 

dorè dell ' o r o , e delle pietre preziofe , ma i l 

lume di tutte le t inte più a l l e g r e , e più v ivac i 

della natura . I l brio di tali colori fi a v v i v a più , 

o meno fecondo la diverfa rifleflìone del la l u c e , 

o le digerenti politure del l ' occhio , che li r i ­

guarda anzi per una p re roga t iva fpeeiale fi con­

ferva nel fuo fplendore anche dopo la morte de l l ' 

uccelletto, e finché dura il fuo corpicciuolo dif­

i l a t o . "• Q»5 Q i , e -
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Quef t i vaghi uccellini fi veggono nella bel. 

la ftagione Svolazzare come le farfalle intorno ai 

f i o r i , del di cui fugo fi nu t rono . Rare volte vi 

iì fermano , e benefpelTo li foftengono per aria, 

come ie fodero i m m o b i l i . Q u a n d o volano, fi 

Sentono ronzare come certe moíche grot te , che 

girano fu i fiori ; il loro canto è una forta di ro. 

morìo c h i a r o , e debole proporzionato a l l ' orga­

n o , che Io p roduce . I maichj il diftinguono dal. 

l e femmine per l o Smalto della tef ta , il quale è 

di un aranciato sì v i v o , che fiammeggia come ¡1 

f u o c o . Fanno i loro piccioli nidi fopra g l i albe-

ri con p a g l i u z z e , guernendoli di morbide più. 

m e , e v i depongono due fole uova grotte quan-

« t o un grano di cece , di color bianco Spruzzato 

di g ia l lo . I l mafehio , e la femmina Je covano 

al ternat ivamente . La fiate è la ftagione-, in cui 

abbadano alla loro p ropagaz ione . Quando arriva 

l ' i n v e r n o fi fofpedono pel becco da un ramufcel-

Io , e vi fi r imangono immobil i fino al ritorno 

della p r imavera . .Durante quefto tempo , che per 

loro è una fpecie di l e t a r g o , vengono prefi; al­

t r imenti quando fon v e g g h i a n t i , ed efercirano 

tutte l e funzioni della lor vita fpiritofa , è affai 

difficile di a t t rapparl i . 

I l Ch i l i ha tre fpecie di quefti uccel le t t i , 

cioè i l mìnimo, i l tejía-turchina , e il crejluto. il 

m i n i m o , Trochìlus mìnimus (* ) , non peía più di 

vent idue g r a n i : i l ilio color dominante è un ver-

fe__ 

(*) Trochì lus rediroi t r is , reclricibus iareralibtis 
margine exter iore albis , corpore viridi nitente fub« 
cus albido . 
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de rilucente, che pare invernicato . Il tetta-tur­

china, Trochilus cyanocephalus (* ) , ha il corp ic -

ciuolo poco più grande di una nocciuola , ma la 

fra coda è tre volte più lunga : il Aio becco è 

diritto, a c u t o , e biancaftro : la tetta è di un c o ­

lor vivo turchino indorato : il collo , e il dorfo 

fono di un verde fìmilmente dora to , e trafpa-

p t e : il ventre è di un roffo g i a l l i g n o . Le pen­

ne delle a l i , e della coda fono turchine variate 

di porporino . Il Crettuto , Trochìlus galerìtus ( x * ) , 

è più groffo dei precedenti , ma più piccolo del 

]«;, o forafiepe d' Europa : il fuo becco è cur­

vo: la fifa- .tetta è ornata di un piccol ciuffo v a ­

riegato di porpora , e d' oro ; ha il c o l l o , e i l 

dorfo verde r i e penne delle ali , come pure que l ­

le della coda , fono brune picchiettate d' oro : tut­

ta la parte inferiore del fuo corpo è di un co ­

lore di aurora cangiante . 

a. Il Siù , Frifjgilla barbata (3*). Gli Spa­

gnoli nominano queflo uccelletto Gìlghero, vaio 

a dire Cardellino , perchè fi rafTomiglia un poco 

nel colore ai cardellini d' Europa ; ma egli è p ia 

limile al canarino per la forma, per 1* e legan-

w, e per la grandezza del "corpo : il fuo becco 

Iconico, d i r i t to , a c u t o , bianco nella bafe , c 

nero verfo la punta ; il mafehio ha la tetta ne» 

Q_4 ra 

(*] Trochilus recìiroftris , capite, remigibus , re-
foicibufquecaeruleis, abdomine rubro , 

(**) Trochilus curviroftris vir idi , aureus, remi-
jìbus., redricibufque fufcis, crifta purpurea. 

(j*) Fringilla lutea , alis vlridibus n i g r o , rubra* 
5Ue raaculatis 3 gula barbata <. 
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r a v e l l u t a t a , il c o r p o g ia l lo l e g g e r m e n t e brina, 

t o di v e r d e , l e ali v a r i a t e di v e r d e , di giallo, 

di roflb , e di n e r o , e la coda b r u n a . Quando 

è g i o v i n e ha l a go la g ia l l a , ma paflatì i primi 

fei meli del fuo c r e f c e r e , gli c o m i n c i a n o a fpun. 

t a r f o t t o il becco d e ' pel i n e r i , i qua l i a mifu. 

r a , che egl i s ' avanza in e tà , gl i v a n n o co. 

p r e n d o la g o l a , e f e rvono d ' ind iz io certo per 

f ape re i fuoi a n n i . G i u n t o al la v e c c h i a i a , che è 

ver fo i dieci a n n i , ha una ba rba ben folta , che 

Ci p r o l u n g a fino al p e t t o . La f e m m i n a è di co. 

l o r c e n e r o g n o l o con a l cune macchie g ia l le Culle 

a l i . non ha b a r b a , n è c a n t a , m a zufola di quan­

d o in q u a n d o . A l l ' i n c o n t r o il mafchio ha UIL 

c ? n t o m o l t o a r m o n i o f o , e in c e r t o modo più 

g r a t o di que l lo del c ana r ino a l za dolcemente la 

v o c e , o ra 1' abbaffa , ed o ra la foftiene lunga-

m e n t e con graziofìflìmi t r i l l i : c an t a t u t t o 1' an­

n o , e p r e n d e a lcuna vol ta a con t ra f fa re con una 

g r a z i a / i ngo i a r e il c a n t o degl i a l t r i u c c e l l i . Per­

c iò è m o l t o ftimato ne l Perù , d o v e fe ne porta 

a n n u a l m e n t e un gran n u m e r o dal Chi l i . 

Qiiefti ucce l le t t i fi v e g g o n o t u t t o 1' anno 

n e l l e m o n t a g n e m a r i t t i m e , ma n e l l e p ianure me­

d i t e r r a n e e non fi t r o v a n o fuorché n e l v e r n o , per­

chè di P r i m a v e r a r i t o rnano a l le A n d i pe r badare 

a l l a p r o p a g a z i o n e de l la f p e c i e . Coftruifcono i 

l o r o piccol i nidi fugli a l be r i m u n e n d o l i di piu­

m e , e di fine p a g l i u z z e . S iccome efll non fan­

n o che due uova .per c o v a t a , così io fofpetto 

e f fe ' covino m o l t e v o l t e 1' anno , po iché fi mol­

t i p l i c a n o ecce f l ìvamen te a d i fpe t to del la gran-

quan-
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quantità, che £ paefani ne prendono non meno 
per conCervarli in gabbia , che per mangiarli, ef­
fondo la loro carne di dilicato fapore. Pofti che 
fono in gabbia fi addomefticano facilmente-, e_* 
divengono eccellenti zimbelli per la caccia degli 
altri della loro fpecie . I ragazzi gli affuefanno 
ancora a ftare in una bacchetta, Copra la quale 
li portano per le ftrade : eilì vi s ' avvezzanodi 
maniera, che quando la bacchetta loro vien tol­
ta, la cercano inquieti da pertutto , nè fi ripo-
fano mai, finché non I' hanno trovata. Uno di 
quelli uccelli , che io teneva nella mia f h n z a , 
fi era refo dopo un mefe così domeftico, che 
datagli la libertà non fi dipartiva mai dal mio 

; tavolino, Ce non per ifvolazzare d' intorno in_, 
atto di accarezzarmi; ad un mio fifehio che fo-
leva fare, egli Cubito lì metteva a cantare, e 
quando io tornava a cafa erano troppo parlanti 
le finezze, che io riceveva da queir amoroCa be-
fliuola . Qualunque Corta di minuti Cerni è il lo­
ro alimento , ma Coprattutto quelli della Madia 
jtitìvct, che amano Cmoderatamente. Mangiano 
altresì F erba verde, e Cpecialmente le foglie a-
romatiche della Scandì* Ooìhnjìs * 

j , tp. La Diuca , Frìngìlla Dìuca(*) , è del me-
defìmo genere del Sìù , ma di mole un poco più 
grande, e di color turchino: il fuo canto è dc-
liiiofo , malfime Cui far del giorno . Vive come 
le paflere intorno alle C a f e , e ne ha tutte le 
proprietà . A quefta Cpecie forfè appartiene la 

paffe-

(*; FringiHa cserulea, gula alba 
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paffera turchina del T o n g o , iJ cui canto lodano 

grandemente il Merlila , e il Cavetti,!. Può darli 

ancora , che gli uccellini della Nuova - Zelanda, 

che al dir del Cook,s formano un concento me. 

lodiofo full ' apparir del l ' A u r o r a , non fieno dif­

ferenti dalla Dìuca. 

4. I l T h i l i , o C h i l i , Turdus Thilìus (* ) , è 

ima fpecie di tordo, che fembra ave r d a t o , co­

m e abbiamo detto a l t r o v e , il nome a tutto il 

H e g n o . I l L inneo appretto il Feui l lée deferive la 

femmina , denominandola Turdus plumheus, il cui 

colore in vero è cene r ino , o piuttoflo bigio ; ma 

i l mafehio è affatto nero , fuorché fotto le a l i , 

o v e ha una gran macchia di un bel g i a l l o : la 

fua conformazione è la medefìma di quella dei 

tordi comuni a riferva della coda , la quale è 

cuneiforme . Nidifica fu gli alberi vicini ai rufcel-

l i , fabbricando , come la maggior parte de° l ' in­

dividui di quefto genere ; il fuo c o v a c c i o l o di 

fanr-o, dove depofita le fue u o v a , che non fono 

mai più di t r e . I l fuo canto è do lce , armonio-

f o , e continuato, ma non fi coftuma di allevar­

lo in gabbia : la fua carne non è buona da man­

giare per certo odore di fpiacevole , che efala J 

perciò non venendo moléftato dai cacciatori ab$> 

bonda incredibilmente in tutto il Paefe . • 

5, L a Thenca , Turdus Thencct , I o pre­

fumo , che quefto uccello fìa una varietà del tor­

do 

________ . 

(*) Turdus ater , axi l l is luteis , cauda cuneata. J' 
{%.*) Turdus fufeo c ine ieus , fubtus pallido-cine* 

j e u s , l e m i g i b u s , retfricibufque apice a l b j s . 
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do poliglotti della Virginia, oppur dell* Orfeo, 0. 

Centzontlatole del Meflìco, detto per la multipli-
cita dtl fuo canto quattrocento lingue: ¡1 fuo 
corpo agguaglia in groffezza quello del tordo 
ordinario , ma le fue a l i , come pur la coda , la 
quale è in t iera , e t o n d a , fono affai piti lun­
ghe: ha gli occhi , il becco, e i piedi bruni , e 
formati come quelli degli altri uccelli congene­
ri; le piume della parte fuperiore del corpo 
fono cenerine macchiate di b r u n o , e di b ianco; 
le penne delle a l i , e quelle della coda hanno le 
cftremità bianche: il p e t t o , e il ventre fono di 
un color cenerognolo pal l ido. Coftruifce il fuo 
nido negli alberi dandogli la figura di un cilin­
dro di un p iede , e più di a l t ezza , e guernen-
dolo tut to all' intorno di fpine , ma di dentro Io 
tappezza accuratamente di l a n a , e di piume pe* 
deporvi le fue uova , che fono t r e , o quat tro 
di color bianco fpruzzato di bruno : fui fianco 
vi lafcia un' ingreflb ftretto, per dove s' intro­
duce al fuo albergo . 

Non fi può dire precifamente qiial ila il can­
to proprio di quefto uccello , perchè con una. p rò -
digiofa diverfìtà di tuoni lo varia in maniera , 
che quando can ta , come fa tutto P a n n o , pare 
udirfì non la voce di un fo lo ,ma di migliaja dì 
uccelli differenti adunatili per fare un concer to . 
Poilìede ancora in grado eminente il talento d' 
imitare al naturale tutti i canti degli altri vola­
tili ; perciò ,quando gli fente a cantare , egli fu-
bito fi volge attentamente da quella parte , e c o ­
mincia con una grazia indicibile a contraffare la 

ler» 



4 j t , LIBRO IV. 

loro voce ; onde da alcuni vien chiamato uccello 
pan tomimo. Si può bensì aflìcurare in generale, 
che la fua voce è più alta , più variata , e più 
melodiofa di quella dell ' ufignuolo . Effendo dì 
iin naturale viviflimo non lì ferma quafi mai , ed 
anche quando canta , va fempre ìaltellando di ra« 
mo in r a m o . Quindi deriva la difficoltà, che li 
ha di tenerlo in gabbia , perchè vedendofi riflet­
t o , fra poco tempo confumato dalla malinconia, 
fe ne muore . Parimente allevato in cafa s'am­
mala p r e t t o , e perifce, qualora non abbia un' 
or to da potervifi fvagare : mangia d 'ogn i cofa, 
ma in particolare gli piacciono le mofche, e il 
fego. Si trova da p e r t u t t o , c abita volentieri 
vicino alle cafe r u r a l i . 

6. lì Cureu , Turdus Cur&us (*) , è un'uccel­
l o , che tiene il luogo di mezzo tra lo florno, 
e il merlo , ma di maniera che più s' accolla a 
quefto , che a quello . E' grande quanto il tor­
do vrfcivoro maggiore : ha il becco un poco an-
golofo , e curvo verfo la pun ta , e le fauci fornite 
di alcuni pe l i , le narici coperte di fopra da una 
piccola membrana, le dita difpofte come quelle 
degli altri t o rd i , la coda lunga cinque pollici, 
e fatta in forma di con io . Tut te le fue penne 
fono di un nero rilucente : il becco , gli occhi, 
i p ied i , le unghie , la c a r n e , e perfino le offa 
fono ancora di color nero . 

Anche quefto uccello è affai filmato pel fuo 

canto 

(*) Turdus ater nitens 3 roftro fubftriato , cauda 
«lineata. 



L I B R O IV. 4*5 
canto così armoniofo., e con t inua to , che r eca j 
meraviglia come pofla fofterierlo tanto col fiato.* 
ama ancor elfo d ' imi ta re il canto degli altri uc ­
celli , e domefticato impara facilmente a profe­
rir le parole . Si alimenta di g r an i , di vermi , 
e di carne ; perciò dà la caccia ai piccoli uccel­
li, di cui mangia con piacere il cerve l lo . Mal­
grado quefto Aio genio di rapina , non ho vedu­
to mai un vo la t i l e , che fi domeftichi con tanta 
facilità . Prefo fra le felve , e polio in gabbia-, 
comincia di lì a poco a mangia re , e nel dì ver 
gnente fi móftra così allegro , e contento della 
fua forte , che fi mette a can t a re . Alcuni gli t a -
glian le a l i , e lo làfciano in libertà pei giardi­
ni, ove arrampicandoli fu per gli alberi vi can­
ta graziofamente. 

GÌ' Individui di quefta fpecie vivono in fo-
cietà come gli {tornelli : ogni giorno fi portano 
in branchi a pafcolarfi nelle praterie, . e la fera 
tornando al loro albergo fi fentono per 1' aria a 
cantare, e fcherzare fra di loro p iacevolmente . 
Volano quali circolarmente ,..procurando fempre 
di occupare il centro del b ranco . Coftruifcono 
il lor nido con molta arte , formandone la bafe , 
e i contórni di ramufcell i , e, giunchi ben intrec­
ciati,, e intonacandolo pulitamente di dentro con 
della m a l t a , che portano col becco , e colle u -
gne. Quando 1'edificio ha la groflezza fuificien-
te lo lifciano colla coda , che ferve loro di caz­
zuola, c lo r ivedono internamente di pelame , 
e di bo r ra , acciocché vi ftieno comodamente i 
Ittt figliuoli ; le loro aova fono d' ordinario t re 
WÈ'--: .RÌoido .«ivi-wVu-ti&'èi. 
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di un color , che nel bianco a z z u r r e g g i a . 

7. La Loyca , Sturnus Loyca (*/ è un poc» 

più grofla dello Cornelio , a cui fomiglia per la 

forma del becco , della lingua , dei p ied i , e del. 

la ceda , ed anche per la maniera di v i v e r e , 

di nutr ir l i . Il mafehio è di color grigio feuro 

macchiato di b ianco , a riferva della gola , e del 

petto , che fono di colore di fcarlato, o piutto-

Ao di fuoco affai v ivo : la femmina è di un gri­

gio più chiaro , col petto rollo pallido . Le fue^ 

uova fono di color cenerino variato di bruno, e-

non mai più di tre : le depone nel primo buco, 

che trova in te r ra , ove le lafcia fenza prender-

fene molta cura . La L o y c a fi al leva bene in gab­

bia , ed è affai pregiata per la dolcezza , e ar­

monia dei Aio canto . Quando gode della fua № 
berrà s* alza perpendicolarmente in aria cantando 

ìnfieme colla femmina, e poi feende della fteffa 

maniera . Gì* Indiani , che fanno molte oflerva-

zionl fuperftiziofe fui canto di quefto uccello, a-

mano di avere delle belle piume del fuo petto 

per abbellirne i loro c i m i e r i . 

8. l a Rara , Phytotoma Rara ge». nov. (t*)t 

è predo a poco della grandezza della quaglia : la 

Aia fpecie è unica nel Aio genere , ed appartiene 

a l l ' ordine delle paffere del Linneo . Ha il bec-

• 0 a l l o 3 t o \ o 3 d lop oo-moq *h , '.. -(,£• , ! , _ „ , 
(*) Sturnus fufeo, alboque maculatus , peclore^ 

cocc inep . • 
(1*) Phytotoma.. Rojlmm con icam, r e tu rn , ftr* 

yatum . 
Harer ova ta : . 
hin^u* brevis ? obmfa * 
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co groflb, conico , diritto , appuntato , ritaglia­
to in forma di fega , c lungo un mezzo pol l ice , 
la lingua corta e ottufa , la pupilla degli occhi 
bruna , i piedi divifi in quattro dita , tre propor­
zionate dinanzi , e uno breve indietro , la coda-
mediocre , e rifondata ; il fuo colore è grigio fcu-
ro fui dorfo, e chiaro fotto il ventre : le penne 
maeftre delle ali , e le prime della.coda da am­
bedue le bande hanno le punte n e r e . Il fuo gnj-
do è rauco, interrotto , e in certo modo efpri-
mente le fìllabe del fuo n o m e . Si ciba di erbeji 
verdi, ma ha la maligna proprietà di non man­
giarle, fe non dopo aver fegato preflb la radice 
¡1 gambo della pianta : fovente per puro pafiatem-
po getta a terra una gran quantità di o r t a g g i , 

'de' quali non mangia neppure una foglia . I con­
tadini le fanno perciò una guerra continua , e dan­
no un buon premio ai r agazz i , che t rovano Ie_» 
fue uova : quelle fono due foltanto di color bian­
co fpruzzato di rollo . Ben confapevole della p ro ­
ibizione fulminata contro V elìftenza della fua-. 
fpecie fa il fuo nido negli alberi più fo l t i , e la 
luoghi ombrofi , e poco f requenta t i . Non ottante^ 
cjuefta precauzione la fua razza lì è diminuita dì 
molto , e attefa la premura , che hanno i paefa-
nì di (terminarla, fembra che non pofTa confer­

marli lungo t e m p o , o che almeno la fua propa­
gazione non lafcierà mai di corrifpondere al fuo 
nome. 

9» U Pappagallo : Il Chili ha t re fpecie di 
quelli volatili runa è pe rmanen te , e le altre due 
fono di paffaggio . il pappagallo permanente , che 

.quei 
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quei popoli chiamano Thecau , Vfìttacut Cyamìj, 
Jìos (*) , è poco maggiore di un co lombo: il fU() 

collo è corredato di un bel collare turchino :| e 

p e n n e della tefla, delle ali , e della coda fono 

di color verde macchiato di giallo : quelle del 

dorfo , della gola , e del ventre fono gialle bri. 

nate di ve rde : la fua coda è mediocre , e ugna, 

l e . I pappagalli di quefta fpecie abbondan 

,t.u.tto ¡1 Paefe, e arrecano un gran danno alle 

f ru t t e , e fpecialmente al g r a n o . Volano in 

ftierofe b r iga t e , e quando fcendono verfo terra 

per cibari! , uno dì e fu* va a pofarfì fopra un1 

albero vicino per far la guardia , ed avvifare i 

compagni con replicate Arida , fe mai loro fo. 

praftaffe qualche pericolo : lì cangia vicendevol. 

mente quefta guardia di tempo in t empo , affin-

che tutti poflano mangiare . Quindi riefce affai 

difficile al cacciatore di poterli forprendere in ta­

le flato : ma collo ftratagemma di t irare in aria 

un cappello, dietro al quale elfi , alzati da ter­

r a , lì avventano con furia incredibile, fe ne am­

mazza collo fchicppo una quantità grande. 

0 Permet tere in licuro la loro progenie fian-| 

nidano nelle balze più fcofcefe, facendovi dei 

profondi , e tortuofi buchi , in fondo de' quali 

pongono due uova b ianche, e grofle come quel1 

le di co lomba. Nulladimeno ì contadini, 

vanno in traccia dei loro figli , calano per un 

«orda da quelle rupi ' , e gli eftraggono con ceri 

ìh ah?r{\ 31 r srl nido II •'rc,":.\%?wiÀ 11 tópT 
, ~>ltìjs$v,itn%<:. v-£ -.'.n.'i : «1 "•»?.:>) v il 

(*; Plittacus brachyurus , lu teo-vi rens , collii 
Ceru leo , uropygio rul j io . 



uncini fatti a pofta ; quefti piccoli pappagalli fo­
no prezìofi a mangiare , e fi vendono ancora ^ ì 
buon mercato : ho veduto darne otto per 1' in­
fima moneta del paefe , che vale lei bajocchi e 
mezzo . Alcuni eziandio gli addomefiicano, e am­
maestrati imparano bene a parlare. I loro geni­
tori , vedendo rapita quella primaticcia prole , 
tornano ben prefto a produrne una nuova , l a -
quale fe viene a foggiacere alla medefima'-' d i s ­
grazia, ne fanno una terza, ed anche una quarta 
ta, finché poflono condur feco la coppia annua­
le richielta dalla natura : perciò il loro prodigio-
(o numero non fi v&cje mai fminuito a difpetto 
della gran quantità, che-ogni anno fi confuma.- j Q *~t0* 

fi I pappagalli paffeggieri fono il Cboroì, e la 
Jttguìlma : io li chiamo paffeggieri , non già per­
chè vadano da un altro paefe al C h i l i , ma per­
chè abitando di fiate nella Cordigliera , {tendo­
no d' inverno alle campagne. Tutteddue fono 
della grandezza di una tortora,e della razza dei / * ' 
parrocchetti . Il primo ,che denominerò Vfittami 
Chor&us (*), ha la parte fuperiore del corpo ver­
de , il ventre cenerino , e la coda proporziona­
ta; quefto parla meglio di tutti gli al tr i . Il fe- J /„ 
condo, PJittacus Jaguìlma (z*), è tutto verde, 
tolte le punte delle ali che fono brune, e por­
ta una coda lunghiflìma, e appuntata. G l ' indi­

li vidui 

(*) PfittacLis braehyurus viridis , fubtus cinereus"} 
orbitis incarnatis . 

(t*) PJittacus macrourus viridis, remigibus apice 
fufcis, orbitis fulvis. 
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vidui di quefta fpecie fembrano i più fecondi df 

tutti j pappagal l i . Gli fiorini , che di efll fi veg. 

gono nelle pianure fituate tra i gr. 34. e 4 j . s 

fono per dir così immenfì, e nefluno , che non 

g l i abbia v e d u t i , potrà mai forrnarfene un' idea 

corrifpondente. Quando fanno i loro varchi in 

traccia di nuove pafture ofcurano il Sole , e af. 

fordano col confufo romorio delle loro v o c i , poi. 

che ^ e n t r e volano , non ceffano mai di gridare. 

f/f. ^For tunatamente quelli uccelli diftruggltori 

non vi arr ivano, fé non dopo fatta la raccolta 

dei frutti , e fe ne ritornano prima che gli al. 

beri comincino a germogl iare : altrimenti deva. 

Perebbero ogni cofa col loro terribile becco : le, 

campagne , ove fi po fano , rimangono affatto de*, 

fo r t e , e Spogliate perfino delle radici dell 'erbe. 

Mon fi sa quanta volte covino a l l ' anno , ma io 

por to op in ione , che ciò fucceda ogni mefe , ec­

cettuati quelli del v e r n o , perchè , ma ;grado la 

A ; i l r a g e , che di loro fi fa per quelle campagne,fi 

veggono ritornare femprepiù numerofi. I conta­

dini montati fopra veloci cavalli gli affalgonoim-

petuofamente , quando ftanno in terra , e ne ne 

.» ciJono una gran quantità con delle lunghe per-

t i che , che portano in m a n o , mentre per la gran 

moltitudine s' impediscono 1' un 1' altro di al­

zarli .prontamente al volo . La loro carne è di-

licata affai, anzi più t e n e r a , e più guftofa s di 
/ l » quella degli altri pappagal l i . 

^ - J T ^ f jfR 1 1 T h e g h e l , Pana ChìUnfu (*) ; in quali 

tutta 

Parrà unguibus modicis , pedibus fufcis, occi­
pite fubcriftato . 
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f tutta I' America fi trovano certe gallinelle con 
• 1» ali armate di forti fproni , chiamate nel Bra-
, file, dove fono affai comuni , Jacanc, e nelle al-
i tre Provincie con differenti n o m i . Quella del 
i Chili è a un di preflb grande come una gazza , 
i ma P'ù a ' t a di gambe : ha la terra nera ornata 

di un piccolo pennacchio, il co l lo , il dorfo , e 
la parte anteriore delle ali di color v io le t to , la 
gola fino alla metà del petto n e r a , il ventre^ 
bianco, e le penne delle ali*, come ancora quel­
le della coda , che fono affai c o r t e , di un bru­
no carico : la fua fronte è guernita di una car-
nofìtà roffa divifa in due l o b i g l i occhi hanno 
1' iride gialligna , e la pupilla bruna ; il becco è 

i conico un poco ricurvato verfo la punta , e lun­
go due pollici incirca ; le narici fono bislunghe , 

; e aperte , e le gambe lenza piume fin fopra il 
ginocchio : i piedi hanno tut te le quattro àhzZ 
libere , e convenient i , non ifproporzionate come 
quelle delle Brafiliefì. Gli fproni fpuntano non 
dall' eftremità delle ali , come fi fuppone comu­
nemente , ma dalla punta del gomi to , o fia dall ' 
articolazione del braccio col cub i to . Effi fono 
giallognoli, conic i , di natura o/Tea , groffi nella 
bafe tre linee , e lunghi un mezzo pol l ice . 

Trovandoli queft' uccello così ben armato fi 
difende con vigore da tutti gli a n i m a l i , e li rif-
pinge percuotendoli furiofamente con i fuoi pun-
gitoj. Quantunque abbia le dita ben felle , non 
fi pofa mai fu gli a l b e r i , nè ama di ilare nei 
luoghi e leva t i , ma fempre Soggiorna nelle pia­
nure, dove fi nutrica di vermi , e d* i n f e t t i : n i -

K * diiìca 
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difica fra le e r b e , e fa foltanto tre uova un po. 

c o più grandi di quelle delle pernici , e di color 

fofco variato di ne ro , le quali fono più faporo. 

fe di quelle delle galline . Il mafchio e la fem. 

mina fi tengono fempre compagnia , e di rado fi 

veggono a branchi . Quando s' accorgono , che 

qualcheduno va in cerca delle loro uova , fi ri. 

t irano chetamente più che poftono lontano dal 

nido,, appiattandofi fra le erbe , nè fi manifefta-

no , che a certa diftanza , fenza moftrar frattanto 

inquietudine alcuna : ma allorché veggono il pre­

datore approflìmarfi alle loro uova , vi fi fpingo-

no contro con furia incredibile . E' fiato oflerva*. 

t o , che quefti volatili non gridano mai in tem-

p o d i n o t t e , fe non quando fentono paiTare qual­

che perfona ; perciò gli Araucani fi fervono di 

elfi in tempo di guerra , come di tante fentinel-

le v ig i l an t i , a fcuoprire le fbrprefe del l ' inimii ' 

co . Ne ' tempi andati i Signori di quelle Città li 

divertivano nel dar la caccia a quelli uccelli coi 

falconi addeftrati, ma ora gli ammazzano collo 

f ch ioppo . La loro carne non è inferiore a quel­

la della beccaccia . 

14. Il Piuquèn , Otis Chìhnfis (*), è uni, 

Specie di Otarda più grande de l l ' Europea, di 

color bianco colla t e f t a , e la parte anteriore del­

l e ali cenerine, e colle prime penne maeltre ne­

re : la Aia coda è corta , e contiene diciotto pen­

ne bianche: Alila tefta non ha eferefeenza alcu­

na , -

(*> Otis capi te , juguloque I x v i , corpore albo , 
ve r t i c e , recìricibufque cinereis , reiriigibus primo, 
ribus n ig r i s . 
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B a , nemmeno ne l la g o l a : il fuo becco è propor­

zionato , e l imile per la forma a quello de l l ' o -

tarda . I fuoi piedi hanno quattro dita affai grof-

fe: lo sprone potteriore è un poco alto di ter­

ra. Q u e l l o u c c e l l o , che ama di {correre le p ia­

nure in focietà con altri della Aia i p e c i e , fi er­

ta di e r b e , e non principia a gene ra re , fé non 

dopo i due anni della fu a e t à ; le fu e uova f o ­

no fei di color b i a n c o , e più groffe di quelle.» 

dell' o c a . La fua carne è fuperiore nel guflo a 

quella de ' pol l i d' Ind ia . S iccome egl i fi d o m e ­

nica con gran facili tà , così alcuni cominc iano 

ad allevarlo felicemente nel le loro v i l l e .: 

i f . I l Cheuque , o fia Io S t ruzzo A m e r i c a ­

no, Struthìo Rea (*), fi t rova in gran copia nel le 

Val'i A n d i n e , fpecialmente intorno al gran l a g o 

Nabuelguapi. Q u e l l o « r u z z o , la cui ftatura a g ­

guaglia bene quel la di un u o m o , ha il col lo l u n ­

go due p i ed i , e otto p o l l i c i , la tefta p i c c o l a , 

rotonda , e riveftita di p iume , g l i occhi neri c o l ­

le palpebre corredate d i . c i g l i a , il becco cor to 

e largo qua fi come quel lo del le an i t r e , l e g a m ­

be lunghe quanto il c o l l o , i piedi forniti di tre 

dita anteriori ben f effe,-e di uno in iz ia to indie­

t ro , e la coda compofta di penne corte , e ugua ­

l i , che fpuntano da l l ' uropigio , o fia dal codr io­

ne . L e fu e ali , tuttoché abbiano o t to piedi di 

diftefa , fono inabi l i al volo pe-r la co r ruz ione 

delle loro p e n n e , l e - cu i barbe non vanno uni te 

R 3 l e 

(*; „ Struthìo pedibus t r i d a c ì y l i s d i g i t o po l t i c» 
rotondato nmtico .Lina. 
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le une all ' altre, come negli altri uccelli, ma 
fono fciolte , e fleffibili. Quelle penne , come più 
re quelle del dorfo, fono di color cenerino fcu. 

10 ; le altre , che cuoprono il rimanente del cor­
po , fono biancaftre . Alcuni diquefti uccelli com. 
parifcono tutti neri , e altri affatto bianchi , ma 
quefti debbonfì riputare come mcftri della loro 
fpecie. 

I l Cheuque non ha le ali armate di pungigli, 
n i , nè lo fremo callofo , come lo ftruzzo Afri-
cano : ha bensì al pari di elfo la proprietà di 
divorare indifferentemente quanto gli fi prefenta 
davanti, giungendo la Aia voracità perfino a in» 
gojare il ferro,- ma il fuo cibo più gradito fono 
le mofche, le quali caccia con fìngolar deftrez-
za : fi difende dando de' piedi a quell i , che lo 
moleftano ; qualora vuol radunare i fuoi figliuo­
li , li chiama con un fìfchio fìmile a quello, che 
fuol mandare fuori V uomo . Nelle fu e covate, 
che depone in terra, fi trovano fpeflb da qua. 
ranta in feffanta uova ; quefte uova fono di buon 
gufto , e così grandi, che i loro gufci poflbno 
contenere due libbre di liquore . I nazionali a-
«doperano le' fu e penne a farne pennacchj, para-
foli , fpazzole ec. I l Sig. Paw, che bene fpeffo 

11 dimentica del titolo della Aia opera , fa com­
parire in ifcena quefto uccello come tralignante 
dallo ftruzzo Africano , perchè in vece di due 
ha tre dita dinanzi ; ma ancorché quefti due vi­
venti foiTero di una medefìma fpecie, che certa­
mente non lo fono, pare che la prefunzione di 
baftardigia doveffe militare contro V Africano, 

come 
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come il più mancante del numero di membra de­

sinate agi ' individui della fu a c laffe . 

16. Il Pequè/t, Strix Cunicularìa (*), è unjì 

uccello del genere delle civette degno di atten­

zione non per a l t r o , che per le gran tane , che 

fa in piana campagna col fine di deportarvi l e» 

uova: quefte tane fono sì profonde, che il P . 

Feuillé*e afficura di effervi flato dietro un gran 

tempo a fcavarne una fenza aver potuto ar r iva­

re al f endo . La flatura di quefto potente mina­

tore non fupera quelia del colombo , ma il fuo 

becco fimile a quello dello fparviere è f o r t e , 

corto, e adunco: ha le narici affai r i l e v a t e , ' e 

gli occhi grandi co l i ' iride gialla ; tutta la parte 

fuperiore del fuo corpo è di color grigio mac­

chiato di bianco.* la g o l a , il p e t t o , il v e n t r e , 

come ancora la coda che non oltrepafla in lun­

ghezza le penne delle a l i , fono dì un bianco fu» 

dicio. Ha le cofeie riveftite di piume fine , e l e 

gambe corredate di tuberco l i , dai quali {punta­

no dei peli corti : le fue dita fono forti e muni­

te di unghie nere , e ricurvate . Il Pequen non 

ifchiva tanto la l u c e , come gli altri uccelli de l ­

lo fteflb genere : d' ordinario fi vede patteggia­

re colla femmina fua compagna vicino alla boc­

ca della fua tana : fi nutrifee d ' in fe t t i , e di ret­

tili, i di cui avanzi caccia in un mucchio ai Ia­

ti della medefima tana. C o l fuo firidorè,che è 
lugubre, e benefpeflb i n t e r ro t t o , fembra profe-

R 4 rive 

(*) Strix capite laevi, corpore fupra fufeo, fubtus 
a lbo, pedibui tuberculat ispìlofis , 
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l i r e le fìflabe del proprio nome . L e fue uova* 

fono quattro di un color bianco punteggiato di 

g i a l l o , le quali malgrado la profondi tà , in cui 

iettano fot terrate , non hanno potuto sfuggire 

dalle ricerche di un pertinace offervatòre . I l p, 

Feui l lce aiTerifce , che la carne di quefto uccel. 

l o è di un gufto marav ig l i o fo , febbene non mi è 

n o t o , che neflun Chilefe ne abbia finora man­

giato -

1 7 . I l T h a r u , Falco Thctrus (*) , è una fpe-

eie di Aqui la della grandezza di un buon cappo. |j 

n e , affai comune in tutto il Chil i ; il mafehio è 

di color biancattro macchiato di nero , ed ha* 

nel la tetta una forta di corona comporta di più. 

m e nere più lunghe nella c i rconferenza, che nel 

centro : il fuo becco è bianchiccio , e formato 

come quello delle aquile comuni : i fuoi piedi 

fono gialli fcagliofi colle dita armate di robufti 

ar t igl i • L e gran penne deRe ali , e le punte di 

quelle della coda fono n e r e . L a femmina è un 

poco più piccola del m a f e h i o , di color b ig io ,c 

v a ornata di una piccola eretta n e r a . Quefti uc­

ce l l i coltruifcono il loro nido fugii alberi più al­

ti con bacchet t i , che difpongono in forma di un 

craticcio quadrato , fopra il quale ammucchiano 

una gran quantità di l a n a , di borra , e di piu­

me ; quivi fi fgravano di cinque uova bianche^ 

punteggiate di g r ig io . Si alimentano di ogni for­

ta di a n i m a l i , ed anche di c a d a v e r i , ma non-, 

danno 

• III 1 1 . » 1 1 • H I 

(*) Falco cera , pedibufquc l u t e i s , corpore albo- | 
n igrefeente , vertice di t ta to . 
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danno apertamente Ja caccia ai vola t i l i , come 
gli altri uccelli di rapina ; fi rendono prima ad 

cflì famigliari, e poi da traditori fi avventano 
]0ro addoflb , quando meno ci penfano . I l maf-
chio cammina fempre con un' affettata gravità , e 
con la tefta elevata ; quando gracchia , lo che fa 
Ipeffe volte, va alzando gradatamente il capo , 
finche viene a toccar con e fio il groppone, e co­
sì col becco in alto termina la fua nojofa can­
zone. 

| ( ^ I l J o t e , Vulcur Jota(*)9 è molto fimile a l l ' 
ivoltojo Aura già conofeiuto dai Naturalifìi, e 
forfè non n' è altro che una varietà; egli tutta­
vìa, a differenza de l l 'Aura , ha il becco cenerino 
colla punta nera, le penne delle ali brune., e_» 
nere tutte le altre ; la fua tefta è Umilmente i -
gnuda e coperta foltanto di una pelle grinza ron­
ficela, e P iride, come pure le gambe , fono dì 
color bruno . Il Jote però non acquifta quefti co­
lori , fé non a poco a poco. Quando è giovane 
è interamente bianco , e non principia a divenir 
nero, fe non dopo qualche tempo, che è fuor» 
del nido . La prima macchia nera gli fpunta fui 
dorfo come un piccol neo , la quale fi dilata poi 
per tutto il corpo • Benché quello uccello fia_. 
grande come un gallinaccio, ed abbia il becco 
uncinato, e forti gli ar t ig l i , non attacca mai 
neffun volatile . Si ciba de' cadaveri, che tro­
va, e de ' r e t t i l i , che può attrappare: egli è 

tanto 

(*) Vultur niger, rerhigibus fufcis, rollio cine-
raceo « 
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tante ftupido, e neghittofo, che vien chiamato 
1' afino degli uccel l i . Si vede d' ordinario ftar-
fene lungo tempo immobile filile rup i , e fu i 
te t t i delle cafe colle ali diftefe per prendere il 
Sole : non fi fente la fua v o c e , fe non quando 
vien percoflb, e moleftato ; allora (trillando co­
me farebbe un forcio, rigetta tutto que l lo , che 
ha, mangiato : da tutto il fuo corpo tramanda una 
puzza aflai difpiacevole . Conforme alla naturale 
fua indolenza fa il nido fenza alcun artifizio fra 
i d i rup i , ed anche in piana t e r r a , ammafianchj-* 
vi confufamente delle foglie fecche , e delle più. 
m e , e vi depone due uova di un color bianco 
affumicato. 

Il C o n d o r , Vultur Grypbus (*) ; la paro­
la Condor, con cui univerfalmente fi nomina que­
llo enorme avol tojo, deriva dalla lingua Perù-
viana i i Chilefi Io chiamano Manque : elfo è fen­
za contraddizione il più grande uccello , che fo-
flenga P a r i a . I l Linneo gli dà fin a fedici pie­
di d' invergatura , ma i maggior i , che io abbia 
v e d u t i , non ne avevano che quattordici piedi ,e 
qualche pol l ice . Il fuo c o r p o , che fupera d' af­
fai in groffezza quello dell ' aquila r e a l e , è rive­
r i t o di piume nere a riferva del dorfo, che è 
tu t to bianco . Il collo è fregiato di un collare^ 
Jargo un pol l ice , e comporto di piume rilevate 
parimente bianche. La tefta è guernita -foltanto 
di un pelame c o r t o , e fottile ; gli occhi fonone-

ri 

(*} „ Vultur maximus , carúncula verticali longi­
tudine capit is , gula n u d a . Linn» 
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ri coli* inde di un roffo b r u n o ; il becco è lun­
go quattro pollici , grofib , adunco , nero nella 
bafc , e bianco verfo la punta ; le penne mac­
ere delle ali hanno comunemente due p ied i , e 
nove pollici di lunghezza , e quattro linee di 
diametro; le cofcie fono lunghe dieci po l l ic i , e 
otto linee, ma le tibie non ha^nno che fei polli­
ci .- i piedi fono forniti di quattro dita robufìe 
il dito di dietro è lungo due pollici Incirca 3 ed 
ha una (oh articolazione , e un' artiglio nero dì 
undici linee ; quello di mezzo ha tre articolazio­
ni , e cinque pol l ic i , e dieci linee di lunghez­
za fenza P a r t ig l io , il quale è c u r v o , bianca-
ftro e lungo ventidue l i n e e ; gli altri due fono 
un poco più corti , e vanno ugualmente forniti 
di vigoroiì artigli ; la coda è i n t e r a , e piccola 
rifpettivamente alla mole dell' uccello . La fem­
mina è inferiore in grandezza al mafehio, e di 
color b r u n o ; la fu a nuca è ornata di un piccol 
ciuffo, ma il fuo collo è fprovveduto di co l lana . 

I Condori s' annidano nelle falde più ripide 
dei monti fulle rupi , che fporgono in fuori : 
pongono due uova più grofTe di quelle de ' polli 
d' India di color bianco . Il loro cibo ordinarlo 
fi è la carne di quegli animali , che -trovano m o r ­
ti , o che eflì medefimi uccidono facendo le ve* 
ci de' l up i , i quali mancano nel Ch i l i : affalgo* 
no le mandre di pecore , e di capre , e fpefTe .̂ 
volte danno anche la caccia ai v i te l l i , quando ti 
trovano feparati dalle loro madri : allora alcu­
ni di elfi fi unifeono inlìeme , e piombando di 
volo fopra il vitello s che hanno prefo di m i r a , 
I • • \ № ' •• • >.- - , - • • , lo 
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lo circondano colle ali aperte , gli beccan gli 
occhi , acciocché non porta fuggire , e lo sbrana, 
no in un momento . I contadini cercano tutti i 
mezzi poflìbili per diftruggere quelli veri pirati 
dell ' aria alcuni di eflì diftefi carpone per ter-
ra fi cuoprono fotto una pelle frefca di bue. i 
Condor! credendoli beftie morte s' accollano per 
mangiare , e allora colle mani protet te da forti 
guanti coloro gli afferrano per le gambe coru 
gran deftrezza : accorrono fubitamente altre per-
ione appofiate a quello fine per foftenerli ,e uc 
eiderli . Altri però con migliore intendimento 
coltruifcono un piccolo fteccato, e vi pongon 
dentro una beliia m o r t a . I condor i , che hanno 
un perfetto odorato , e una villa perfpicaciflima 
s' avventano fubito a divorar quella beli la , della 
quale fi riempiono talmente ¡1 ventre colla loro 
naturale ingordigia, che non potendo alzarli al 
v o I o , n è facilitarlo colla carriera per l'anguftia 
del medefìmo fleccato, vengono ammazzati con 
groflì barioni dagli appiattati contadini . Quando 
però fi trovano ad una certa a l t ezza , quantun­
que ben pafciuti, volano con facili tà, e giungo­
no perfino a perderli di vifta , o a comparire.» 
almeno groflì non più di un tordo . Quefta Spe­
cie di avcltojo non mi fembra differente fe non 
nel colore dal grande avoltojo giallo degli Sviz­
zeri detto Laemmer - Ceyer . ( i ) 

Tren-

(i) I pipìflrellì vìventi dì mezzo tra gli uccelli, 
e i quadrupedi fi trovano dì due fpecie nel Chili, 
eioì il domejlico , che non fi distingue in nulla dall' 
Europeo 9 e il eampagnuolo 3 il quale è della mede 
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Trenta fei fpecie di quadrupedi eflftono feri- <j_ u ad r u„ 

n dubbio nel Chi l i , come altrove abbiam det- pedi . 

to, In quello numero però non comprendiamo Inuma. 
quelli, che dall ' Europa fono fiati colà trafporta-

tij così nemmeno i p o r c i , e i c a n i , quantunque 

10 fìa portato a c rede re , che quelli non fieno d» 
razza Europea, perchè a differenza di tutti que­

gli animali , che.fappiamo eflére foreflieri , elfi 

hanno nella lingua Chilefe un nome p e c u l i a r e . 

11 P. Acofta medefimo, che fcriffe poco dopo la 
conquista dell ' America Meridionale, non fi a r -

rifchiò a decidere full' origine dei Porci domefli-

ci del Pe rù . Que l l i , che trovanti nel Ch i l i , fi 

| chiamano in quell ' idioma Chancbu,<e fono della 
mede/ima fpecie , e grandezza degli Europe i , ma 

ordinariamente fono di color bianco differenti in 
ciò da quelli del Perù , che fono neri ' . 

Circa poi i cani io non pretendo già , chej» 

tutte le r a z z e , che fi vanno allevando colà , vi 
li trovaffero avanti a l l ' arrivo degli Spagnuoli 9 

ma folo prefumo , che prima di queft' epoca vi 
follerò già conofciuti il piccol barbone detto Kiltbo, 
e il cane o r d i n a n o , o comune chiamato Tbegua , 
i quali fi fono ritrovati in tu t te le contrade fino­

ra fcorfe fino al Capo d' Horn . Quelli cani a b ­

baiano , come fanno quelli , che fono d* origine 

Europea, ma non per quello debbonfi riputare.» 

avventizi. V opinione di effere mutoli i cani 

Ame-

ftmu grandezza , e forma , ma dì pelame arancia­
to : quefle due fpecie non fono fangn'inane , com-t* 
quelle della Zona Torrida meridionale , e ito» Ji ce-
b»n* d' uhm , ebe d' infetti. 
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Americani non è derivata da a l t r o , che dall'a. 

bufo , che fecero quei primi Conquiftatori dei no. 

mi degli efleri del Vecchio Continente applican. 

doli capricciofamente, e fenza verun difcernimen. 

to ai nuovi ogge t t i , che fi paravan loro davan-

t i con qualche leggiere fomiglianza a quelli, che 

avevano lafciafi in Europa . Giunti al Meflìco vi 

trovarono il Vechtchì animale mutolo fimile alquan­

to al cane nella forma , ma di un genere affai di. 

v e r f o , come fa vedere nella fua erudita Storia^ 

del Meflìco il Ch. Sig. Ab. Saverio Clavigero. 

Quetta l ieve apparenza baftò loro per crederlo, 

e denominarlo un vero cane , e fra le altre cofe 

jftraordinarie , che alferirono di avere incontrato 

in America , divulgarono ancora che i cani di 

quel Noovo Mondo non fapevano abbaiare : que-

fto favolofo racconto fi è propagato fino ai gior­

ni noftri \ e non fono mancati dei Naturalifti, 

che 1' hanno adottato come una vera feoperta. 

Sul medefimó fondamento fi era fparfo, che i ca­

ni Europei, che fi trafportarono nell* Ifola di Qlo: 

fcr»ttndes in quei tempi defer ta , vi avevano per­

duta la voce ; ma gli ab i t an t i , che ora vi fi tro­

vano , hanno faputo fmentire queflo curiofo aned. 

d o t o . 

L* abufo della nomencla tura , che continua-

t u t t o r a , è flato perniciofiflìmo alla ftoria natura» 

}c d* America : da quefto derivano i capricciofi 

fittemi fulla degradazione dei quadrupedi in quell' 

immenfo Continente : quindi procedono i piccoli 

c e r v i , i piccoli c ingh ia l i , i piccoli orfi ec . che 

alleganti" ad appoggio di tali fittemi, i quali non 

Jjair 
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hanno altro di comune colle fpecie, a cui fi fup-

pongono appartenere, fenon quel nome abufivo , 

che hanno loro impofto alcuni fiorici poco offer-

v atori per qualche ingannevole raffomiglianza ne l ­

la figura. Un moderno rifpettabile A u t o r e , che 

pretende efiere evidente la degenerazione degli 

animali in Amer ica , adduce in prova di cotefta 

opinione il Mìrmecofttgo Americano , chiamato 

volgarmente Orfo formi caro , fpacciandolo come 

un ramo tralignante dalla fpecie dell ' Orfo ; ma 

quello piccolo quadrupede, come convengono tut­

ti i Naturalifti, non folo fi diftingue dall ' orfo 

nel genere , ma anche ne l l ' ordine ; e per con-

feguenza non deve riputarfi come varietà imba­

ndita di una fpecie , colla quale non ebbe mai 

veruna affinità efienziale . Quanti paralogismi di 

quello carattere non fi potrebbero mettere in cam­

po, fe fi voleflero fchierare tutti i quadrupedi À -

mericani, contro i quali è fiata fulminata prov-

yifionalmente la fentenza di degradazione ! 

Le fpecie di quadrupedi, che poflbno vera­

mente dirli le medefime di quelle , che vediamo 

nel vecchio Cont inen te , fono pochiflìme nell ' A -

merica Meridionale , e g ì ' individui loro o con­

fervano la medefima ftatura , o 1' hanno accre-

fciuta nella loro perenne propagazione , e lunga 

dimora fotto di quel benigno Cl ima . Il Ch i l i 

non ha altre fpecie di quella fo r ta , che le v o i - ' 

pi, le l ep r i , le l on t r e , e i foi-ci. Le Volp i fo ­

no di tre fpecie, come qua in E u r o p a , cioè il 

torà, o fia la Volpe c o m u n e , Canìs Vulpes ; la 

Chilla , 0 la volpe campeftre, Canìs Alopex ; i l 

Pay.ne-
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Tayne-gara , ovvero la Volpe turchina ,Cattìsl(u 

gopus, la quale è nera nell ' Arcipelago di chi. 

loe : quefte diverfe Volpi fono eguali In corpo, 

rat.ira a quelle di queft' Emisfero . 

Le l e p r i , Lepus timìdus, hanno la medefìma 

configurazione , e colore dell ' Europee , ma le fu. 

pcrano nella g rof fezza /po iché fogliono pefare fi. 

no a trenta libbre comuni d' Italia , il che vien 

confermato dall ' autorevole teftimonianza del Co­

mandante Byron , che le v ide , e le pesò nel Por. 

to Desiderato filila Cofta Patagonica , dove fi tro­

vano in gran copia . (i) Nel Chili però non lì 

veggono guari , che nelle Provincie di Coquim. 

bo , di Puchacay , e di Huilquilemu : la loro car­

ne fi è migliorata in quella parte del l ' America, 

effendo perfettamente b i a n c a , e di un fapore, 

che non ha niente di falvatico . Le lontre , Mu-

itela Latra , fimili nella figura , e grandezza L, 

quefte di Europa , abitano le acque dolci delle 

Provincie Auftrali . I gran topi domeftici vi fo­

no ftati portati dai battimenti Europei , ma il Chi­

li già aveva il picciol forcio domeftico Mus mu-

iculus, e il campeftre Mus terrestri*, ol t re ad al­

cuni 

(i) t,Je m' avançai à environ fix , ou fept mil-
ft'.les dans la contrée. Je vis plujîeurs lièvres au$ 
%>gvosi ^ u e de jeunes chevreuils ; j ' en tirai un, 
,, qui pefoit plus de vingt • Jix livres . Il efi certain, 
,, que fi y eufie eîi un bon lévrier , on aurait ph 
,, donner du lièvre aux équipages deux fois la Je-
3 , m ai ne . Les lièvres ont ici la chuir blanche, dr 
„ d' un goût très - agréable . V o y . d ' Hawkefwortl» 
„ . t o i » . J. pag. 1 4 . ; 
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C U D i altri di differente f p e c i e , di cui faremo in 

appreffo una breve defcrizione . 

Quando d i l l i , che le fpecie dei quadrupedi 

ChiJefì fono trenta f e i , intefi di par lare foltan-

t 0 di q u e l l i , che fono ben conofciuti ; io fono 

U altro ben perfuafo , che ve ne fiano di più : 

infatti fembra impon ib i l e , che le montagne de l ­

la C o n i g l i e r a , poco o nulla efaminate finora, non 

ne contengano al t re nuove fpec ie , Angolarmen­

te di que l le , che per la lo ro magg io r fa iva t ichez-

y amano di ftarfene nei luoghi più f o l i t a r j . F o r ­

fè ancora i l a g h i , le va l l i , e le bofcaglie del 

baffo Paefe ne l'inferrano parecchie al tre , che a t ­

tendono le diligenti ricerche di un Natura l i f ta , 

pef darli a conofce re . L a tradizione comune con­

viene benilfimo con quella mia opinione-; ed ho 

fentito g ià annoverarl i p iù di otto fpecie affatto 

inuove fcoperte in differenti t e m p i , le jqiiàlKper 

non efsere fiate vedute , fe non da- poche perfo-

ne , e anche al la sfuggita , non hanno ballante 

autenticità per efsere r icevute negli ordini del R e ­

gno A n i m a l e . # 

T a l e è per efempio il Vigucbìn quadrupede» 

alato , o fpecie di gran p ip i s t r e l lo , il q u a l e , fe . 

la fua efiftenza fotte r e a l e , formerebbe uno de ­

gli a n e l l i , che unifeono gl i uccelli ai quadrupe­

di: quello a n i m a l e , per quanto d i c e f i , è della 

grandezza , e figura del conigl io domeftico : va 

coperto di un pe lame fino di color di c a n n e l l a : 

ha il mufo appuntato , gli occhi g r a n d i , ro ton­

d i , e l ucc i can t i , l e orecchie appena v i f ib i l i , le. 

ali membranofe , le gambe c o r t e , e fimili a quel-

S le 
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le delle lucertole , la coda fui pr incipio rotonda, 

e poi larga a guifa di quella del pefce : fifchii 

come le b i f c i e , c a l z a l i a volo, come le pernici 

abi ta nelle buche degli alberi , dal le quali noi 

elee fe non di notte : non fa male ad alcuno] 

fuorché a g i ' i n fe t t i , dei quali lì nu t r ica . 

T a l e è ancora 1* Ippopotamo dei fiumi, J 

laghi d' A r a u c o , differente dal l ' A f r i cano , e fi.| 

migliante per la f h t u r a , e per la forma al ca. 

v a l l o terrei!re , ma coi piedi pa lma t i , come le 

f o c h e . V efiftenza di quello a n i m a l e ' è univer-

talmente creduta in tutto il P a e f e , e vi fono an­

che delle pe r fone , che affermano di averne ve. 

duca la p e l l e , la q u a l e , al dir di l o r o , èco. 

perta di un pelo morbido di color l imile a quel-

l o dei lupi marini . 

M a lafciando quelli quadrupedi o,incerti ,o 

male effervati a quelli che pofTono procurarli 1' 

cccafione di accertarci del la lo ro el ì l tenza, o dì 

megl io efamìnar l i , palleremo a trattare Idi quel­

l i , che ci fono ben n o t i , ì quali divideremo in 

Digitati, e in Cornìpedi. Quel la d i v i l ì o n e , ben» 

che imperfet ta , ciò non oi lante è più adattata 

di qualunque altra a ordinare con chiarezza il 

picccl numero di q u e l l i , che fiamo per prefen-

tare ai noltri L e g g i t o r i . I quadrupedi digitati, 

o fieno quelli che hanno delle dita a i p i e d i , fo­

no parte palmipedi , e parte fiffipedi . I palmi­

pedi fpggiòrnano al tr i in mare , e altri in acqua 

d o l c e , e comunemente fi foftentano dì pelei. 

Quel l i che dimorano nel mar del C h i l i , fono i 

f eguen t i . 

x. L'Unì 

/ 
/ 
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1. V Ü r i g n e , Vhocct Lupina (*) : quefto ani-

j male , che i Francefi , e gl i Spaglinoli chiamano 

, Lupo marino della minore fpecie, è poco diffe-

r e n te dalla Foca , o fia Vecch io mar ino , che.» 

frequenta i mari d' Europa . La jfua g r a n d e z z a , 

e il fuo colore fono v a r i a b i l i , t rovando/ene di 

, (re, di fei , ed anche di otto piedi di lunghez­

za e di colore or b r u n o , or b i g i o , ed or bian-

caftro : ma quelle diiFerenze, per q u e l , che mi 

pare, non coftituifcono al più che delle var ie­

tà. Il" fu o c o r p o , che è aiTai groffo davan t i , va 

diminuendo come quello dei p e f c i , fino alle g a m i 

be pofteriori > le quali n'unite /o t to una medefi-

ma pelle ne formano 1'-eftremità .* la fua pel le 

è dura, e va guernita di due fcrta di peli , uno 

.morbido, e c o r t o , come quello del b u e , e l ' a l ­

tro più l u n g o , e più ruvido : la tefta è gro i fa , 

e piuttofìo rotonda , raiTomigliandolì a quella di 

un cane , a cui foíTero fíate tagliate le orecchie 

vicino al c ranio . In vece d' orecchi ha dei bu­

chi marginat i , che fono i condotti de l l ' organo 

dell' udito : gl i occhi fono aiTai g r a n d i , s fer ic i , 

e vanno guerniti di fopracciglia l unghe , e di a l ­

cune ciglia fcarfe : il nafo raifembra affai aque l* 

lo del vitello ; il mufo è c o r t o , o t tufo , • e al di 

l'opra fornito di lunghi mudaceli; .* le due labbra 

fon» eguali , ma il fuperiore è un poco fcana-

lato a foggia di quello del leone ; la bocca è 

ornata di trenta quattro den t i , vale a d i r e , di 

S i ' d ie -

(*) Phoca capite fubauriculato, palmis tetrada-
tiylis. 
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dieci incifivi, fei di fopra, e quattro di fotto- i 
di quattro canini , e di venti molari. Tutti quj, 
fri denti non fono fol idi , che verfo la puntarli! 
loro bafe , o fia la parte incaftrata negli alveo I 
l i è interiormente bucata: La lingua è Cimile ; 1 
quella del v i te l lo . Le due gambe anteriori, eh i 
poflbno chiamarli più propriamente nuotatoj i 
hanno due articolazioni vifibili cioè 1' artodk^ 
o Ila P articolazione dell ' omero coli' omopla. ! 
t o , e quella del cubito col carpo ; le offa del 
metacarpo , come pure le d i ta , fono cartilagine 
f è , e vengono rinchiufe, come dentro un guan­
t o , in una forte e dura membrana, che fa kj 
veci delle m a n i , o dei piedi anteriori ; quelle di-
ta iniziate fono quattro per ogni mano, e in 
ciò diftinguelì principalmente 1' Urigne dalle al. 
tre fpecie di foche . I l fuo corpo , che va aflbt. 
figliandoli, come fi è detto, verfo 1* eftremità, 
fi fpartifee finalmente in duepezzi aiTai corti,che 
formano i piedi pofleriori, i quali fono vifibil. 
mente articolati, ed hanno cinque dita difugua. 
li prefib a poco come quelle della mano umana, 
Una membrana fcabrofa unifee quelle dita fra di 
loro dalla prima articolazione fino alla terza, e 
quindi dividendoli le.contorna infino alla bafej 
delle unghie , oltre alle quali fi prolunga anche 
un poco. In mezzo a sì fatti piedi fpunta UIL 
pezzo di coda di tre pollici incirca di lunghezza. 

Tanto il mafehio, che la femmina hanno le 
parti naturali nelP eftremità inferiore del ven-
t re , e quando s* accoppiano, lo che d' ordina­
rio fanno fui finir dell' A u t u n n o , fi aflìedono 

fopra 
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„Ì)pra 1 P'edi pof te r ior i , e poi s' abbracciano co l -

| < alette. L e femmine fi fgravano di Primavera , 

!j .fanno uno , 0 due figliuoli , di rado t r e : effe 

fono pi" belle del mafehio , ed hanno il collo più 

lungo, c più f v e l t o . Quel l i a n i m a l i , al pari di 

i ^(1 tutti gli altri acquat ic i , hanno fra la pe l le , 

{la carne un graflume moll iccio groflb più di 

(inque d i t a , il quale facilmente lì riduce in o l i o . 

. Sono anche molto f a n g i i i g n i , e feriti che f i e n o , 

gettano quantità grande di f a n g u e , che fchizza.. 

,'ropetuofamente dalle loro v e n e . Malgrado la 

forma fvantaggiofa dei loro p i e d i , falgono fa­

cilmente fu Ile rupi più a h e , dove piace l o r o di 

dormire • I l movimento progred ivo però del l o -

D corpo è così pefante in t e r r a , che al vederl i 

«Jone- piuttolto f l rafcinarf ì , che camminare • 

;ontuttociò farebbe cofa pericolofa affai 1 ' acco- v 

ìarfi di t roppo ai medef imi , perchè hanno tanta 

gilità nel movere a delira , e a fìniftra il c o l ­

li, che pot rebbero coi lo ro denti ter r ib i l i t a ­

gliar p e r ' m e z z o un u o m o . A l lo rché v e g g o n o 

jifTare qualcheduno d' appret to, aprono sì fat ta-

jente la b o c c a , che potrebbe entrarvi una pa l ­

li di un piede di diametro . 

Stando però in mare nuotano con una v e ­

rità i nc r ed ib i l e , prevalendoli a quel lo effetto 

iti piedi' pof ter ior i , che tengono longi tud ina l ­

mente d i f l e f i , e congiun t i di m a n i e r a , che da_ 

lontano hanno tutta 1' apparenza del la coda di 

1 pefee ; ma non amano di flarfene molt'o tem-

№ fott' acqua , che anzi fpeffo cavano fuori la 
ffo per rcfpirar 1 ' aria l i b e r a , e per o f f e r v a r e , 

S $ fé ; -
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(e vi Zìa d' intorno qualche pinguino, o altro «e. 

cello acquat ico, di cui ci band volen t ie r i . I gran, 

dì ùr'tgni fogliono muggire come i t o r i , 0 gru-

gnire come i porci : i piccoli belano ora come 

gli agne l l i , ed ora come i vi tel l i . 

Qnefta fpecie è comuni/fima in tutte le Co. 

fle del Chili , e intorno alle Ifole , che trovanti 

nel fuo mare (1) . I Chilefi ne ammazzano ani 

nualmenteuna gran quantità , procurando di per. 

cuoterli con un baftone nel nafo , che è la par. 

t e più fenfibile, che erti abbiano . La loro pel. 

l e ferve a varj ufi , ma fpecialmente per forma­

re una fpecie di z a t t e r e , con cui poter valicare 

l fiumi, o aridare alla pefea in m a r e : queflej 

zattere fi coftruifeono mediante due gran ballo-

ni pieni d' aria lunghi o t t o , o dieci piedi for­

mati colle fuddette pelli ben cucite , e uniti in-

ficaie 

(1) „ Les Veaux marins y font fi nombreux , qui 
9ije crois fincerement, que fi on en prenait plujie-
3 , urs milliers dans une nuit , on ne s' en apperec-

3yVroit pas le lendemain. Mous fûmes obligés d'en 
9 , tuer une grande quantité, parce qu en côtoyant 
3 , le rivage , ils cour oient continuellement çontri* 

nous , en fai fa nt un bruit épouvantable . Ces poif-
,,fons donnent une huile excellente: leur c&m- é* 
s'y leur frefiure font très bons à manger \ ilr ont u-

ne faveur . qui approche de celle du cochon , 
3, leurs peaux.for ment f-a plus belle fourrure de cet' 
„ te. efp'-ce , que j ' aye jamais vue. V o y v d e Car« 
teret v. H-; wkefwor ih . t . «. c. z . p . 

Les Loups marins, dont je viens de parler, s* 
3 , y trouvent en fi- grande quantité ^qu" ûn en voit 
„ couvrts les rochers autour de V Isle de la Qui-

9 , riquine . Frezier V o y . totn. u pag. / 4 1 . 
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jleine con due , o t r e t r a v e r f e di l e g n o . Le m e -

defime pell i b e n c o n c i a t e acqui f tano una g r a n i ­

tura limile a que l l a de l m a r r o c c h i n o , e fe non_. 

fono così fine, h a n n o pe ò m a g g i o r c o n f i d e n z a , 

t non fi f co r t i cano così f a c i l m e n t e . C o n effe fi 

fanno de l l e b u o n e fca rpe , e deg l i o t t i m i ftivali 

refiftenti a l l ' a c q u a , q u a n d o fono ben c u c i t i , I 

Chottì a b i t a n t i d e l l ' A r c i p e l a g o di C h i l o e e f t r a g -

gono dal graffo di quef to a n i m a l e un buon o l i o , 

che p o r t a n o a v e n d e r e a l le C i t t à : queft* o l io ben 

purgato è o t t i m o p e r l e conc ie , ed a n c h e p e r 

bruciare, e ficcome confervafi f e m p r e c h i a r o , c o ­

sì vien p r e f e r i t o p e r quefti o g g e t t i a q u e l l o d e l ­

le balene . D i c o n o i m a r i n a r i , che q u a n d o è fref-

co, è a n c o r b u o n o p e r la cucina , m a i o non^ . 

ne ho mai a f laggia to . N e l v e n t r e d i . q u e f t i a n i ­

mali fi t r o v a n o c o m u n e m e n t e a l cun i faffi p e f a n t i 

due 9 o t r e l i b b r e 1' u n o , i qua l i forfè v e n g o n o 

da eflì i n g o j a t i p e r p o t e r m e g l i o ftritolare g l i a-. 

Irnienti, d i cui fi c i b a n o . 

i . I l P o r c o m a r i n o , Phoca Porcina (*), è fi­

ni il e a i r U r i g n e n e l l a fo rma , nel pe lo , e ne l l a 

maniera di v i v e r e : m a fi d i f t ingue n e l m u f o , , 

che è più lungo...,»e t e r m i n a c o m e il g r u g n o d e l 

porco t e r r e f t r e , così anche n e l l e o r e c c h i e , c h e 

(porgono più in f u o r i , e ne l le z a m p e a n t e r i o r i , 

Iche hanno c i n q u e d i t a ben f o r m a t e , febben c o ­

perte quafi i n t i e r a m e n t e da una m e m b r a n a . Q u e ­

lla foca , che ha t r e o q u a t t r o p i ed i tfHungljez-

(*) Phoca c a p i t e a ' u r i a i l a t o , ro f ì ro t r u n c a t o pro-v 
« u n e n t e . 
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z a , fi v e d e r a r e v o l t e n e l l e fp iaggie C h i l e f i . u 

n o m e di P o r c o m a r i n o è flato d a t o a mol t i abi­

t a n t i del m a r e , ma a nef funo c o n v i e n e veramen. 

t e j fe non a q u e l l o . 

3. I l L a m e , Vhocx TLlephantin* • ( * ) , è di 

forma a n a l o g a ai d u e p r e c e d e n t i . , b enché poi fi 

d i t t i n g u a p e r a l t r i c a r a t t e r i affai fenfìbili : egli 

è d i u n a c o r p o r a t u r a così e n o r m e , che giugne 

fino a v e n t i d u e p ied i di l u n g h e z z a , e quindici di 

c i r c o n f e r e n z a prefa di f o t t o al p e t t o . Porta fo. 

p r a il nafo u n a e r e t t a , o fìa t r o m b a glandulofa 

a l t a c i n q u e p o l l i c i , la q u a l e fi p r o l u n g a dalla* 

f ron te fino a l di l à del la p u n t a del l abbro fupe-

r i o r e : que t t a è forfè u n ' a r m a di fenf ìva , che gli 

è ftata conce t ta d a l l a p r o v v i d a n a t u r a p e r para. 

TC i c ó l p i , che in que l l a p a r t e d i l l ca ta fono fera, 

p r e fatal i a t u t t i g l ' i nd iv idu i d i q u e t t o genere. 

I d e n t i c a n i n i de l la mafce l la i n f e r i o r e fporgon-

g l i in fuori da q u a t t r o po l l i c i ; que t t i unitamen­

t e a l la t r o m b a g l i d a n n o la r o z z a apparenza* 

d e l l ' e l e f a n t e . I fuoi q u a t t r o p i ed i h a n n o cinque 

d i t a p e r c ia feheduno b e n d i t t i n t e , e a rma te di 

u n g h i e a d u n c h e , le q u a l i p e r l a m e t à fono co­

p e r t e da una m e m b r a n a c o r i a c e a r i t ag l i a t a nei 

c o n t o r n i . Gl i o r ecch i pa jono a p r i m a v i l la moz­

z a t i , m a of fe rvandol i b e n e fi v e g g o n o alzarl i fra 

i pe l i di q u a t t r o in c inque l i n e e , ed h a n n o a un 

di preffo la f o r m a di que l l i del c a n e . T u t t a la* 

fua p e l l e è c o p e r t a di u n a fo la fpec ie d i pelo di 

co lo r c a n g i a n t e o r fui t a n è , o r fui b run icc io , 

ed 

(*) Fhoca c a p i t e a n t i c e e n f i a t o . 
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ed or fui biancaftro, il quale , benché corto, è 
aííai folto, e morbido: quefta pelle è più grof-
fa di quella dell' Urigne . La femmina poi è un 
poco più piccola , e fonile del mafchio, e non 
ha che un leggiere veftigio di tromba fui nafo. 

Quefto è il moftruofo animale , a cui l ' A m ­
miraglio Anfon diede impropriamente il nome di 
Leon marino. I l L inneo, adottando quena de­
nominazione, lo chiama ?hocx Leonina., ma un 
tale epiteto fi dee riferbare per un -altro anima­
le dello íleífo genere, ma di fpecie diverfa,che 
lo merita con più ragione, come appreiTo vedre­
mo. I Lami abitano fpecialmente intorno alle^» 
Ifole di G i o : Fernandes, alle Cofte di Arauco , 
all' Arcipelago'di C h i l o e v e verfo lo ftretto Ma­
gellanico. Vivono per lo più in focietà, ed a-
mano di fcorrere pel mare durante la -fíate ; al 
fopraggiugner del verno fi ritirano alle fpiaggie 
per attendere alla propagazione della loro fpe­
cie: s'accoppiano nella guifa .medeiìma , che gli 
Urigni, e producono Io íieífo numero di figliuo­
li . Quando foggiornano in terra, cercano i luo­
ghi paludofì, nei quali fi r ivolgono, e dormono 
come i porci . In tanto uno di loro falito fopra 
un luogo eminente ftà in guardia , e in cafo di 
qualche forprefa ne avverte iub i t i ^ i compagni 
con degli urli orrendi . 

Quefti femianfibj eíTendo più pìngui di tut­
ti gli altri del loro genere rendono una maggior 
quantità d ' o l i o : al minimo movimento, che fan­
no, fi vede il loro graffo molle ondeggiare (ot­
to la pelle, perciò da alcuni vengono chiamati 

• M a i / . " ! . ; ' ' • .•:••'>. " G ì . ' ..' &'Wf*m:'%**P&* * J « 1 . * 'VT *•. 
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Lupi da olio. I mafchi, che fi lafclano trafporta-
re fino all' eccedo dalla paflìon d' amore, fi vcg. 
gono fpeffb combattere fino a perder la vita coi 
rivali della loro fpecie a cagione delle femmine» 
Quindi avviene, che di rado fe ne trova uno , 
che non abbia la pelle piena di cicatrici. Si bat­
tono con furia incredibile a guifa di cani arrab­
biati , e in tanto le femmine fi tengono in dif-
parte afpettando la fine, pronte poi ad applau­
dire , efeguire il vincitore'- Così i più valorofi 
fi formano dei numerofi ferragli, e accompagna, 
ti dalle fultane tolte ai più deboli paleggiano 
trionfanti pel vafto Oceano. 

4« II Leon marino, Phoca Leonina (*), ha 
51 corpo più ag i le , più elegante, e meglio mo­
dellato di quello di tutte le altre foche , benché 
ugualmente conico; il Aio pelo , che è di color 
giallo chiaro, è affai corto dalle fpalle fino alla 
coda , ma intorno al collo e fulla tetta è lungo 
come quello della capra : quefta criniera ben fen-
iibile , che lo rende in qualche modo fimile al 
leene Africano , gli aggiudica il diritto efclufivo 
di portare il nome di Leon marino. Gl'Indiani, 
che non avevano' idea del leon cornato, lo chia­
marono Thopcl-lame, cioè a dire Lame crinito: 
la fua tefta eziandio raffomiglia a quella del leo­
ne , e parimente il fuo nafo, che è l a rgo , o 
fchiacciato , ma fenxa pelo dal mezzo fino all' 
eftremità; le orecchie fono quafi rotonde, e non 
s' alzano dal cranio, che fette in otto linee: 

•• • . • • . •- • 

(*; jthoca capite poltice jubato . ^ 
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allegri e vivaci fono i fuoi occhj colla pupi l la-

verdognola r il labbro fuperiore è fornito di lun­

ghi muftacchj bianchi al pari di quello della t i ­

gre, e delle altre foche . La fua bocca è ben., 

feda, ed armata di trenta quattro denti bianchi 

come V a v o r i o , affai groffi e interamente fol i -

di, le di cui due parti fono incaftrate negli a l ­

veoli: i mediocri hanno quattro pollici di lun­

ghezza, e diciotto linee di d i a m e t r o : i canini 

poi non ifpuntano in fuo r i , come fanno quelli 

dei Lami . La diftribuzione di quefti denti non 

è differente da que l l a , che notammo nell* Ur i" 

gne : i piedi pofteriori fono fatti nello fi e ffo mo­

do, ed hanno il medefimo numero di dita fimil-

mente palmate . Le rampe davanti fono catti la-

ginofe , e corte relat ivamente alla ni affa, del cor­

po, ma verfo 1' eftremità fi dividono poi in cin­

que dita armate di a r t ig l i , e unite per m e z z o d ì 

una membrana a guifa di qnelle della Foca Ele ­

fantina . L a .coda fituata tra i piedi pofteriori e 

nera, rotonda , e appena eccede un palmo di 

lunghezza. 

La femmina è affai più piccola del mafchioy 

e al pari della Leoneffa Africana non ha chio­

ma: ha parimente due m a m m e l l e , e partorifee 

un folo f i g l i o , a cui porge il latte con fenfo à'x 

vera t ene rezza . Il Pernetty f c r ive , che alle M a -

luine fi trovano di queffi leoni ma ri ni di vent i ­

cinque piedi di lunghezza , ma i p-fù grandi , che 

¡0 abbia veduti nel M a r C h i l e f e , non erano l u n ­

ghi che tredici in quattordici piedi . QneiK ani­

mali fono ancora graffiffimi, e abbondanti di fan-

. g u e : . • 



a$4 L I B R O 1 ?. 

gue : quando vengono feriti fi get tano pronta­
mente in m a r e , e a mifura che vi s' innoltrano 
vanno lafciando dietro di loro lunghe ftrifeie di 
fangue , che ancor da lontano fi diftinguono : al­
lora trovandoli in quefto flato i Lami , e gli Uri. 
gni fi avventano loro addoffo , c torto gli sbra­
nano , e fé gli mangiano. Pel contrario fe un_ 
L a m e , e un Urigne ferito fi get ta in m a r e , ben­
ché fparga ancor effo quantità di fangue, non 
vien mai alTalito, nè mangiato dai leoni mari­
n i , ne da verun altro animale di quefto genere. 

Raccontano i pefeatori ; che in quel mare fi 
laftiano vedere di quando in quando varie altre 
fpecie di Foche : chi fa , che non fieno quel la 
Itefie, che trovanti nei Mari del Nord , e che de­
scrive lo Ste l ler . Potrebbe ben darfi a l t res ì , che 
fofTero affatto incognite ai Naturaliftì , perchè, 
fe le mie congetture non m' i ngannano , quello 
genere pare eflere più abbondante di fpecie di 
que l lo , che comunemente fi penfa . , 

Il Chinchimen , Muftela Felina ( * ) , è un 

animaletto lungo venti pollici incirca dalla pun­
ta del mufo fino a l l ' o r ig ine della c o d a , al qua. 
le gli Spagnuoli hanno dato il nome di gatto 
marino . Di fatti fi rafibmiglia molto al gatto 
terreftre nella tefta , negli o recch i , negli occhi, 
nel nafo , nella bocca, nella l i ngua , ed anche 
nella forma , e lunghezza 'del la fa a coda : porta 
eziandio fui mufo varie ferie di muftacchj : ha 

fei 

<;*) Muftela plantis palmatis pilofis, cauda tereti 
e longa ta . 
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fei denti inci/ìvi di Copra d i r i t t i , e a c u t i , a l ­
trettanti pili ottufi di f o n o , quattro can in i , e 
fedici m o l a r i , otto cioè per mafcella . I piedi 
d 'avanti , e quei di dietro hanno cinque dita., 
palmate con artigli fo r t i , e r icurvat i . I l Aio cor­
po, come quello delle lon t re , è riveftito di due 
forte di pelo di color bruno chiaro 1' uno è 
morbido e c o r t o , 1' altro lungo e ruv ido . Non 
faprei dire quanti figli produca la femmina ; più, 
di quattro non c rede re i . Quefti femi-anfibj fran­
ilo per lo più in m a r e , vi fi veggono nuotare a 
due a d u e , e non mai a truppe , come i lupi 
marini : quando però fa buon t e m p o , amano di 
flarfene fulle rupi a ricreare al Sole .• allora i 
maremmani gli acchiappano coi lacci , che d i fen ­
dono per quei l uogh i , dove fogliono pofarfi. 
Hanno quefti animaletti la ferocia dei gatt i fal-
vatici, e nel modo fleffo aflalgono que l l i , che 
loro s' accodano : il loro gridare è r a u c o , e fo-
raigliante piuttofto ai ruggito della t i g r e . 

I quadrupedi fluviali del C h i l i , ol tre alla— 
Lontra I fopramentovata , fono il Cuìllino , e il 
Coypu. ^ 

II Guillino , Cajlor HutMirìuf (*) , è una fpe-

cie di Caftoro l imab i l e per la finezza del fuo 
pelo. La fua lunghezza prefa dalle labbra fino 
al principio della coda è di tre piedi incirca., e 
la fua altezza di d u e . Ha coperto il fuo c o r p o , 
a guifa del Caftoro Se t ten t r iona le , di pelo par-

• te cor-

(*) Caftor cauda longa compreffo - lanceolata , 
palmis l o b a t i s , plantis p a l m a t i s . 
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te corto e , parte lungo ; il corto è più fino, 8 

"morbido di quello de l coniglio : il lungo è più 
groifolano , e fi fpicca agevolmente . V uno e 1' 
altro fono berettini fui dorfo , e biancafiri fotte- il 
ventre '.' Il pelo corto riceve beniffimo ogni for-
ta di c o l o r i . Ho veduto degli abiti fatti collo 
pelli di quefto animale tinte in n e r o , e in tur­
c h i n o , che fembravano veramente di •velluto, 
Con quefto pelo fi fabbricano anche dei cappel. 
3 i , che non la cedono a quelli di vero Caftoro. 
Queft ' anfibio ha la teda quali quadrata , le o. 
recchie c o r t e , e r o tonde , gli occhi piccoli, il 
mufo o t tu fo , la bocca guernita di quattro den­
ti incitivi affai taglienti due in a l t o , e due al 
baffo, e di fedici m o l a r i , i quat tro piedi quìa, 
digitati colle dita anteriori or late da una piccola 
membrana , e le pofteriori palmate , la fchiena 
l a r g a , e la coda l u n g a , p i a t t a , e folta di pe. 
i o . Nelle fue anguinaie non fi t rova liquore al-
cimo analogo al Caftorio . 

Soggiorna nei luoghi i più profondi de'fiu­
m i , e de ' l aghi , dove fta lungo tempo fenza a-
ver bifogno di ufclr ftiori a refpirare, impercioc­
ché ha il foro ovale del cuore mezzo aperto, 
come le foche. Si alimenta di pefe i , e di gran­
c h i , i di cui eferementi vicn poi a deporre ÌIL 
un firo de te rmina to , come fanno i g a t t i . I cac« 
cir.tori di ciò ben confapevoli li forprendono in 
quella pofizione per ammazzar l i . I l Guillino è 
naturalmente feroce , e ardito per modo , che 
corre a rapire il pefee dalle naffe in faccia allo 
fleffo peccatore . l a femmina partorifee due o tre 

figli, 

k 
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figli, e per quanto io c r e d o , non porta più d ì 
cinque raefi. 

Ho denominato quello animale Cajìoro WwWo-
per confervare quanto mi è potàbile la do l ­

ce memoria del mio illuftre Compat r io ta , e con-
difcepolo il Sig. Don Ignazio Huidobro Marche­
te di Cafa-Reals, la cui immatura morte fegui-
ta nel trigefimo quarto anno della fiorente fua_ 
età mi fu annunziata con indicibile mie difpiace-
re, mentre faceva la prefente deferizione . Que­
llo giovin Signore adornato delle più p r e z i o f o 
doti d' animo , e di fpirito , era venuto in Euro­
pa coli' intendimento di procacciarli nuovi lumi 
per promuovere al Aio ri torno le faenze , le ar­
ti , e il commercio nel proprio Paefe . A quefio 
effetto, come egli era doviziofo affai, aveva fat­
to acquifto di un' abbondante fuppellettile di buo­
ni l ib r i , e d e ' migliori i f t rumenti . Dopo avere 
feorfa la F ranc ia , 1' O l l anda , 1' Inghilterra , e 
l'Italia giunfe finalmente a Madrid; ma quivi m e n ­
tre preparava fi a r i tornare al C h i l i , fu afla-
lito da una febbre infiammatoria , che in pochi 
giorni lo privò della vita , troncando in un m o ­
mento le grandi fperanze , che avevano di lui 
concepite gli amic i , e la patria . 1 

Il Coypu , Mus Coypus (*), è un forcio ac­
quatico della grandezza della lontra , alla quale 
laflbmiglia affai per la forma e pel colore del pe­
to: ha gli orecchi rotondi , il mufo lungo forni­

to 

(*) Mus cauda mediocri fubcompreffa piloik- 3 

plantis pa lmat i s . 
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to di muftacchj, le zampe corte , e Ja coda grof. 

fa , mediocre , e pelota : le fu e mafcelle fono 

cia-fdaeduna armate di due denti incitivi acuti/, 

f im i , e di parecchi m o l a r i : nei piedi anteriwj 

ha cinque dita ben f ede , e altrettante palmata 

nei pofteriori . Quello animaletto , benché defii. 

nato a vivere fott ' acqua , ciò non pertanto trat­

tolo fuori fi adJoinettica affai bene , mangia a' Q . 

grii cofa , e il morirà caro , e riconofeente a. 

que l l i , che fe ne prendono cura . La fua voce è 

tino ftriilo a c u t o , che non manifesta , fe non, 

quando vien mal t ra t ta to . Con un poco di pazien­

za e d' indutìria fi potrebbe addellrarlo meglio 

anche delle lon t re , alla prefa de' pefei . La fem-

mina fi fgrava di cinque , o fei figliuoli, che con­

duce fempre f e c o , quando va in cerca del vitto. 

I quadrupedi fìflìpedi terreftri del Chili 

parte fi fomentano di c a r n e , e parte di vegeta 

b i l i . I carn ivor i , fra i quali debbonfi annovera­

re anche le vo lp i , di cui favellammo addietro,! 

riducono a quelle fpecie . •< 

i. Il Ch inghe , Viverra Chìngct ( * ) , è uno di 

quegli animaluzzi , che M. di Buffon chiama Mo-

fette a cagione dell ' intollerabile puzza , che tra­

mandano. Quel lo del Chili è della llatura di un 

gatto ordinario , e di colore , che nel nero az­

zurreggia , eccettuato fui dor fo , dove ha una li 

ila di macchie rotonde bianche , che dalla front 

il (tende fino alla c o d a . Ha la tetta-piuttoftoJun 

(*, Viverra atro - c e r u l e a , maculis quinquedot 
falibus rotuadis albis « 
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ga, gli orecchi larghi e pelofi co l i ' elìce r ipiega-

j t a in dentro, e i lobi pendenti come quelli de l l ' 

uomo, gli occhi lunghi co l i ' uvea nera , il mu-

j f 0 acuto, il labbro fuperiore più lungo del l ' in­

feriore, e la bocca feffa fino ai piccoli angoli de­

gli occhi. Le fue mafcelle fono fornite di dodi­

ci denti incifìvi , fei per banda , di quattro ca­

nini aguzz i , e di fedici mafceìlari : i denti laterali 

davanti fono più grandi di quelli di mezzo • L e 

gambe pofteriori fono più alte delle anteriori .* 

nei quattro piedi ha cinque dita per ciafcheduno 

munite di ugne lunghe atte a potere fcavare il 

terreno , dove egli fi forma delle profonde tane 

da rinferr'arfì colla fua progenie • Porta fempre la 

teda balta , il dorfo curvo come il p o r c o , e la_, 

coda ripiegata in alto come lo fcojattolo : quefta 

è lunga quanto il fuo c o r p o , e non è men pe lo-

fa di quella della Volpe . 

La fua orina non è fe t ida , come ordinaria­

mente fi crede : ha preffo a poco il medefimo 0-

dore di quella del cane .* il liquor p u z z o l e n t e ^ , 

che lancia quefto animale contro q u e l l i , che lo 

moleftano, è una forta di olio verdiccio rinfer-

rato in una vefcichetta fìtuata preffo 1 ' a n o , co ­

me quella della puzzola . Quando egli fi vede af-

falito , alza prontamente i piedi pofter ior i , «L» 

getta contro 1 * aggrelfore con violenza il perlife­

ro umore , i di cui mefitici effluvj fi fpandono 

così tofto , che ammorbano in un momento tut­

ti i luoghi c i r conv i c in i , e fi diffondono talvolta 

a più di due miglia di dif tanza. Queg l i a b i t i , 

che di quefto mal igno unguento reftano fpruzza-

T t i , 
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t i , fi abbandonano del tu t to , o non lì portano, 

•fe non dopo v a r i e , e reiterate lavature con ran. 

no f o r t e : le c a f e m e d e f i m e , che hanno ricevuta 

la peftifera e fa laz ione , r imangono inabitabili per 

qualche t e m p o , perchè non fi t rova veruna forta 1 

di p rofumo, che pofia diflìparne i l f e to re . I ca. 

n i , qualora ne r icevono qualche p o r z i o n e , fi cac. 

ciano ne l l ' acqua , fi r ivol tano nel f ango , cor-

rono urlando come arrabbiati pet le campagne, 

e durante d' intorno a loro la p u z z a , non man. 

giano quafi nulla . 

I l C h i n g h e , che ben conofce la potente ef­

ficacia di queft' arma (ingoiare datagli dalla na­

tura , non fi ferve mai nè dei denti , nè delle 

unghie contro i nemici della fua fpecie : per al­

tro egli è p i a c e v o l e , e fembra affezionato agli 

uomin i , ai quali s ' acco l l a volentieri : entra fran­

camente alle cafe di campagna per mangiarvi le 

n o v a , che va cercando nei poJlaj : palla intrepi­

damente in mezzo ai c a n i , e ufa con intera li­

bertà dei pr ivi legi , che gli concede il falvocon-

d o t t o , che porta Jfeco , i quali non gl i vengono 

mai difputati da nlun v i v e n t e . I. cani dalla loro 

parte ben lontani dal l ' attaccarlo , l o fuggono 

quanto pofiono . I contadini medefimi non fi ar-

rifehiano ad ammazzar lo neppure collo fchioppo, 

perchè fallando il co lpo , temono di reflar da lui 

in fe t t a t i . Alcuni però troppo arditi vi fi acco­

l lano p iacevo lmente , e p ig l ia to lo a l l ' improvvi-

fo per la c o d a , lo tengono fofpefo in alto , af­

finchè flirati i mufcoli della vefeichetta , fe ne 

chiuda P or i f ic io , e in quello i lato lo uccidono: 

ma 

DI 
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la loro temerità refta íbvente punita con un 
, ondante ípruzzo . 

Quello animale però non fi prevale del fuo 
colente liquore , fe non nel cafo di efler mal-
atta to cía un nemico di fpecie diverfa,- cono-
endone perfettamente tutto il ve l eno , s* aftie-
; dall' impiegarlo contro i fuoi nazionali : nel-
iulfe, o nei contraili d' amore , che ha foven-
con eilì, fi contenta di adoperare i d e n t i , e 
unghie. I r iguardi , che effo efige da tut t i í 

venti, non mi permifero di accoftarmi al fuo 
ivlle, nè d' informarmi del numero della fua_. 
miglia • Il fuo cibo ordinario fono 1' uova , e 
velatili, che fa bene attrappare con aftuzia in­
cubile . La fua pelle non partecipa punto del 
lelilenziale odore del ferbatojo . Gì ' I nd ian i , 
ando poffono averne un numero competente , 
fanno delle coperte da l e t t o , che fiante la_. 

llczza, e morbidezza del pelo fono affai flima-
: da loro. 

i. La C u y a , Múflela Cuja (*) , è un piccio­
li animale fomigliante al furetto nella grandez-
!, nella forma, nella dentatura , nella difpofi-
ione delle d i t a , e nella maniera di vivere : dif-
rifee per altro negli occhi , che fono n e r i , e 
ti mufo, che è un poco rilevato nell* eftremi-
à quafi come quello del porco : il fuo pelame è 
blto, morbido, e affatto n e r o : ha la coda lun-
p quanto il c o r p o , e ben fornita di pelo .• fi 

T a nut r i -

_ (*) Múflela pedibus fiflSss corpore*atro s labio 
Seriore fubtruncato. 
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nutrica di f o r e j , che va continuamente ceiJJ 

do per le campagne : partorifee due volte 1' 
no quat t ro , o cinque figliuoli. 

3 . Il Q u i q u i , MufleU Quìquì (*) t £ 
fpecie di donnola dì color bruniccio, e di 

dici pollici di lunghezza mifurata in linea re 

dal l ' eftremità del labbro fuperiore fino ali 

gine della c o d a . Ha la tefta p ia t t a , le orecc 

piccole e r o t o n d e , g l i occhi pìccoli e concent 

t i , il mufo cuneiforme, il nafo fchlacciato CL 
una macchia bianca nel m e z z o , la bocca k \ 
come quella del rofpo, le gambe b a f i e , e l a t 

da c o r t a . Ventot to fono i fuoi dent i , dodici 

cifivi acutiflìmi, altrettanti mola r i , e quattro 

nini: la fua lingua è lunghet ta , e lifcla,ed 

{uóì p i ed i , che ralfomigliano affai a quelli del 

l u c e r t o l e , hanno ognuno cinque dita colle u 

ghie adunche. Quefto animale è di fua naturi 

f e r o c e , e oltremodo c o l l e r i c o ; quindi è , che 

paefani danno il foprannome di Quìquì a tul 

c o l o r o , che per poco fi lafciano trafportare di 

la collera . Abi ta fotto terra , e fi alimenta ai 

guifa della C u y a di forej campeftri . Figliasi 

che , per quanto credo , due vol te l ' anno , e prò 

duce il medefìmo numero di figliuoli. 

L ' Iftrice , 0 fia il Porco - fpino Chilefc 

fi trova nelle Andi Boreali del p a e f e , ove quel 

l i , che vi penetrano , lo fogìiono ammazzare pi 

cavargli la p e l l e . I o non ho veduto quefto an 

male, 

oa 

e 

fc 

L; 

le 
Ir 

IDI 

pici. 

Q 

le 

(*) Muftela pedibus fiflìs, corpore fufeo, rolli 
cunei formi . 
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. ma da quanto mi è flato' raccontato rap-

% n l l a fua f igura , e maniera di v i v e r e , e_» 

to più dalla forma, e dif'pofìzione delle fpi-

che porta fulla p e l l e , conghiet turo, che eflb 

\ differente dal Coandu, o fia dall ' Ijtyicts 
\[is del Brafìle . 

j . Il Culpeu , Canh Culp&us (*) , t un cane 

°, 'itico, 0 piuttofto una gran volpe non diffe-

• dalla volpe comune , fé non nella grandez-

nel colore che è più bruno, e nella c o d a , 

.C( è lunga, d i r i t t a , c coperta dì peli corti fì-

fua eftremità, come quella del cane or­

lano. La fua lunghezza dalla punta del mufo 

alla bafe della coda , è di due p i e d i , e m e z -

e l 'altezza prefa dalla pianta dei piedi fino 

Sommità dei dorfo di ventidue l'póìTici m a r ­

ta forma delle fue o recch ie^ ' l a r f i tuazione 

'noi occhi , le fua dentatura , e la difpofìzio-

elle fue dita corrifpondono perfettamente a 

le della v o l p e . Ha la voce debole , ma fìmi-

: abbaiamento del c a n e . Al logg ia fotterra 

le fcavate, come le altre v o l p i , e fi pafee 

piccoli animali . 

Quando vede un u o m o , s* incammina toflo 

) djYfÙft; vi fi ferma dinanzi in diftanza di 

«e, o'fèi pafi ì , lo contempla attentamente , 

lindo egli non fi m u o v a , feguita a guardar-

buon p e z z o , e poi fenza fargli alcun ma-

fi ritira . Io non faprei dire , onde provenga 

T 3 una 

ICanis cauda recìa e longa ta , apice concolore 
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Dna curlofità sì fa t ta nel C u l p e u ; ma p 0 f lb , 

c u r a r e , che t u t t e le v o l t e , che mi avvenn: 

• incont rar lo in que i bofchi , offervai la mede! 

cofa . Quef to pe r a l t r o è un fa t to no tor io in 

t o il P a e f e , e non vi è a l c u n o , che fé ne p 

d a t i m o r e , q u a n d o e g l i s* accofia . I l fuo no 

che f embra d e r i v a r e da l l a pa ro l a Culpemfht 

le n e l l i n g u a g g i o Chi le fe lignifica d e l i r i o , o j 

z i a , forfè gli è flato impor lo p e r quefto fuo p 

c e d e r e flolto, che t u t t o g i o r n o lo efpone ài 

d e ' c a c c i a t o r i . M a c iò che vi ha di più jjjjjg, 

ye fi è , che a d i fpe t to de l g r a n numero,che 

n e a m m a z z a , eg l i n o n fi d i p a r t e pun to dal! 

fciocco i m p e g n o . Q u i n d i a v v i e n e , che la f m f 

e i e fi p r o p a g a p o c o , benché non fi a meno feci 

d a di que l l a ..della v o l p e . 

I l C o m a n d a n t e B y r o n , che v ide la prin 

•volta quefli a n i m a l i appreffarfi così arditame 

a l l a fua g e n t e nell* I fo le di F a l k l a n d , dove 

c o r a fi t r o v a n o , ftimò che foffero tan t i alfa 

r i de l l ' u o m o , e c o m e t a l i ce li deferive 

p i a eg l i fa t o r t o a l l a l o r o b i z z a r r a inclina» 

tac 

( i ) A quelque difiance , que ces anjjnapx 

9 , perfujîent nos gens, ils couraient immedxatewt 

0ifur eux ,• & dans ce même jour on en tua jiij 
„ à cinq \ Ce quadrupède , au quel nos équip 
s donnèrent le nom de loup , a beauconp plus 
, rcfîemblance avec le renard, excepté dans ftf\ 
« le , & dans la forme de fa queue : il ejl de 
,tgroJ[eur d' un chien ordinaire ; fes dents font 
,gues , & tranchantes : on en trouve un grand n 

3 Î bre fur cette cote. . . . Ils fe creufent des terni 

3 , comme font les renards, Voy.d*.Hawkef t ror 
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tacciandola di f e roc i t à ; eflì non fono n è più c a t ­

t ivi , nè p iù fo rmidab i l i de l l e vo lp i o r d i n a r i e . -

ciò n o n o f t a n t e i c a n i , che ofano a t t a c c a r l i , n o n 

ne r i p o r t a n v i t t o r i a , fe n o n a cofto di g r a n fa­

tiche , e di f p a r g i m e n t o di f angue . 

6. e 7. L a G u i g n a , Felis Giugno, ( * ) , e il C o ­

locolo , Felis Colocoli (x*) , fono d u e g a t t i fa lva-

tici di bel p e l o , che a b i t a n o i bofchi del C h i l i . 

jUflbmigliano ne l l a forma a l g a t t o d o m e f t i c o , 

ma fono u n poco p iù g r a n d i , ed h a n n o l a t e -

fla, e la coda p iù g r o f f e . La G u i g n a è di un_. 

color fulvo p i a c e v o l m e n t e v a r i a t o di macch ie n e ­

re r o t o n d e di q u a t t r o , o c inque l inee di d i a m e ­

tro , l e qua l i fi ftendono fin fulla c o d a . I l C o ­

locolo è b i a n c o m a c c h i a t o i r r e g o l a r m e n t e di n e ­

r o , e di g i a l l igno . L a fua coda è c e r ch i a t a dì 

neto fino a l l a p u n t a . Quef t i a n i m a l i , ( t a n t e Ial­

loro p i cco lezza , non s ' a r r i f ch iano a m o l e f t a r 1' 

u o m o , e n e m m e n o il be f t i ame ; t u t t a la l o r o fo r -

2a è r i v o l t a c o n t r o i forcj campef t r i . , e i v o l a ­

tili : qua l che v o l t a s ' a cco l l ano a l le cafe r u r a l i 

per d a r la caccia ai p o l l a j . N o n mi è n o t o il 

numero dei lo ro p o r t a t i , m a f u p p o n g o , che a n ­

che in quefto fi c o n f o r m i n o cog l i a l t r i g a t t i . I 

nativi del paefe c o n t a n o va r i e a l t r e fpecie di q u e ­

liti g a t t i f a l v a t i c i , che io n o n ho v e d u t e , 

8. I l P a g i , Felìs Puma ( 3* ) , è 1* a n i m a l o 

T 4 c o n o -

(*) Fel is c a u d a e l o n g a t a c o r p o r e macu l i s o m n i b u s 
orbiculat is • 

(1*; Fel is cauda e l o n g a t a , n i g r o a n n u l a t a , c o r -
pore a lbo macul i s i r r eg . a t r i s , flavifqtie . 

(3*/ Felis c a u d a e l o n g a t a , c o r p o r e c i n e r e o fub tus 
a l b i c a n t e . 
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conofciuto nel Medico col nome di Miztl!, e nel 
Perù con quello di Puma , che fi è refo più fa. 
migliare ai Naturalifti . Gli Spagnuoli lo chiama^ 
no L e o n e , perchè tranne la g iuba , di cui affat. 
to è privo j fomiglia affai nella figura, e nel 
ruggi to al Leone Africano, che io ho avuto oc. 
cafione di veder qui in Europa . I l p e l o , chej 
cuopre la parte fuperiore de'I fuo corpo , è ce-
ner ino con qualche fpruzzo di giallo ; quello pe. 

10 è più lungo di quello della tigre fpecialèeili 
te fulla groppa : quello di fotto il ventre è bl» 
ancaf t ro . La fua lunghezza mifurata dalla punta 
del nafo fino al diretano è di cinque piedi io, 
c i r ca , e la Aia altezza prefa dalle fpalle fino all' 
estremità delle zampe dinanzi -, di venti fei polli­
ci e m e z z o . Ha la tetta rotonda come quella del 
gatto , le orecchie corte , e appuntate , gli oc 
chi grandi coli ' iride gialla ^ e la pupilla bruna, 

11 nafo l a r g o , e fchiacciato , il mufo c o r t o , il 
labbro fuperiore i n t e r o , e fornito di muftacchj, 
la bocca ben feffa, la lingua larga , e fcabrofa,-
le mafcelle forti guernite ciafchedunà di quattro 
dènti incifivi, di quattro canini a g u z z i , e di fei 
mafcellari, il petto afTai l a r g o , le quattro zampe 
divife in cinque dita groffe armate di robuftiffi«. 
mi a r t i g l i , e la coda lunga due piedi , e un pol­
l i c e , e limile a quella della t i g r e . 

I l numero folo delle dita dei piedi pomerio 
r i , lafciando da parte le altre differenze , è un 
carattere affai fenfibile, é /ufficiente per diftin-
guere fpecificamente il Pagi dai leone Africano, 
il qua le , come è noto , non ha che quattro dita 

nei 
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nei piedi di dietro . Tuttavia potrebbe confide­
r a i come una fpecie di mezzo tra quella della 
tigre, e quella del vero l eone . Il fuo r u g g i t o , 
benché più debo le , non è molto differente, co­
me dil l i , da quello del. leone .Africano, : qualora 
però va in amore fifchia,orribilmente a guifa dj 
un férpente . La femmina è un poco più piccola 
del mafchio , e di un colore sbiadato : ha due fo­
le mammelle-come'là Ieonsffa Africana , ma non 
produce che; due figli. Si accoppia fui finir dell ' 
inverno, e porta tre mefi ; 

Tale è il l e o n e , che trovali nel Ch i l i ; for­
fè in altre contrade dell ' America avrà qualche 
cofa di differente : Vengo afficurato * che nel Pe­
rù abbia il mufo più l ungo , e più acu to . Quel lo 
animale abita nelle bofeaglie -più folte j e nelle 
montagne più feofeefe del Chi l i , di dóve poi feen-
de a procacciarli il vitto facendo flrage degli a-
nimali domeftici, e fpecialmente de' C a v a l l i , la 
di cui carne antepone fempre a quella degli a l ­
tri quadrupedi. Là maniera di predarli non è me-
y- ingegnofa di quella del gat to fi accolla ver - ' 

jfc di loro colla più fina induftria ora s' appiat­
ta entro alle foffe; ora fi flrafcina fra i cefpu-
gli, ed ora dimenando la Coda preferì tali lpro coni 
finte ca rezze . Quando gli fembra il tempo op­
portuno , fi fraglia con furiofo folto àddoffo a 
quell' an imale , che ha prefo di m i r a , e affer­
randogli tolto il .mufo colla zampa finiOra , lo 
fcanna in un momento cogli artigli ,della de l i r a . 
Beve prima il fangue , che fgcfgà dalla fer i ta , 
indi mangia il carname del petto , e poi flrafci-

na 
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fla tutto il refto al bofco più v i c i n o , c lo cu», 

prc con franche , e rami d' albero per mangiar, 

felo poi con tutto fuo c o m o d o . 

Qiialofk'ttrova per le campagne i cavalli ac­

coppiati , coinè Cogliono tenerli legati quei con­

t ad in i , vi fi fpinge addoffo per ammazzarne uno, 

e fubito ftrafcinandolo v i a , va percuotendo di 

tratto in tratto con una zampa il vivo , che gli 

•vien d ie t ro , affinchè scogli s fo rz i , e collo sbat-

t e r f ì , che f a , gli agevoli lo ftrafcico di tutted. 

due al bofco. Ma i fi ti più adattati alle fue for-

prefe fono i rufce l l i : quivi tenendofì appiattato 

fopra un albero vicino , ftà affettando gl i anima­

l i , che vannovi a. bere per lanciarfi loro addof-

f o . I Caval l i guidati dal naturale inftinto sfug­

g o n o quei luoghi^; mic id ia l i , ma quando fono co-

itretti dalla fete ad approflìmarvifì, fi fermano a 

iìutar d' intorno per indagare , fe vi fìa qualche 

cófa da temere . Il più ardito talvolta fi accolli 

prontamente a b e r e , e trovando 1' ingrefTo libe­

r o , invita gli altri con un fefiivo nitrito a far 

l o i teffo. 

Le v a c c h e , approffimandofì loro quello for-

midabil nemico , fi pongono in cerchio intorno 

«i v i t e l l i , e colle corna voltate verfo di lui lo 

appettano a pie fermo per traffiggerlo a forza di 

ca rna te , come è accaduto varie v o l t e . Una con-

funile indtiftria adoperano le cavalle in difefa del­

l a loro prole col volgerli unitamente le fchiene 

per opprimerlo Coi c a l c i , ma per lo più qualcu­

na di loro refta vittima del materno amore . Gli 

altri animal i , che non vengono trattenuti dai fi­

g l i uo-
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gl iuo l i , cercano lo fcampo colla fuga. 

V afino p e r ò , conofcendofi inabile al cor-
i o , fi mantien f e rmo , e fi prepara a corrifpon-
dere alle fìnte carezze del leone coi calci ,.;per 
mezzo dei quali non rare volte lo fi ramazza^ 
per t e r r a , e poi ben pretto fi mette in-'faivo *«Ma 
fe quegli colla naturale fua agilità gli falta, ful­
la fchìena, allora 1* afino o fi caccia col dorfo 
impetuofamente per terra tentando di fchiacciar-
n e l o , ovvero corre a ftroppicciarfi lungo i tron­
chi degli alberi , tenendo fra le gambe la reità-, 
per coprirfi la g o l a , finché poiTa arrivare a fgra-
varfi da quella nojofa foma. Mercè fi fatti inge- y 
gnofi raggiri fono pochi quegli afini, che rettano 
preda di un .avverfario, al quale foccombono tan­
ti altri più robufti quadrupedi « 

Non ottante quetta fua innata ferocità , il Pa­
gi non ha mai avuto V ardire di affrontar 1' t o ­
mo , benché venga da lui per ogni dove perfegui-
ta to : anzi un fanciullo , una donnicciuola batta­
no per farlo fuggire, e abbandonare la preda . t 
paefani gli danno la caccia coi cani a quetto ef­
fetto ammaettrati : etto gli fugge quanto mai p u ò , 
ma vedendoli raggiunto tenta lo fcampo col fali-
re velocemente fogli alberi , lo che non fanno 
mai i leoni Africani, o col farfi riparo di u ru 
t r o n c o , o di una rupe , di dove poi fi fraglia-
furiofamente fopra i c an i , facendone fovente un 
gran mace l lo , finché fepraggiugnendo il, caccia­
tore gli tira un laccio al c o l l o : allora fentendo-
fi afferrato r u g g e , e verfa delle grotte lagrime ¿ 
che eli cadono dalle . euanc ie , e feorrono fino in 

Dal -fcrra 
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Dalla caccia di quefte bef t ie , oltre al v a « . 

faggio di liberarne gli a rment i , fi ottiene ancora 

quello delle p e l l i , colle quali fi fanno delle buo­

ne fearpe, e dei puliti ftivali . I l Ior graffo è un 

prefentaneo fpecifico, per quel che d i c o n o , con-

t r o i a fciatica . 

Partiamo adeffo a deferi vere quegli animali 

fìflìpedi , che pafeendofi di foli vegetabil i fono 

più manfueti , e fi rendono più utili a l l ' uomo . 

Ecco q u e l l i , che fi conofeono nel C h i l i , di que-

fto cara t te re . 

i . Il Guanque , Mus Cyanus (* ) , è un forcio 

fìmile nella g r a n d e z z a , e nella forma a q u e l l o , 

che fi trova per le campagne, ma ha le orecchie 

più rotonde, il pelo turchino , ed è di un natu-^ 

Tale timidiffimo. V i v e dentro una tana or izzon­

tale lunga da dieci piedi ; quefta ferve come di 

ia la ad altre quattordici buche , o fieno camere, 

i ì tuate fette per ogni banda, e lunghe un piede^ 

in circa . In quefte camerette ripone 1' animale 

le fue provvigioni per 1' inverno confi/lenti iu_. 

certi tubercoli della grandezza di una n o c e , e di 

color berrettino . Vog l iono a lcuni , che quefti fie­

no una fpecie di tartùffoli ; il loro gufto non di-

fapprova quefta idea , ma io crederei piuttofto, 

che foffero radici di qualche pianta tuberofa: per 

accertarfene converrebbe feminarl i , e offervare_# 

ciò che ne potefle provenire , Io che io non e b ­

bi tempo di fa re . Benché quefti tubercoli fieno 

ango-

(*) Mus cauda mediocri fubpilofa , paiinis tetra-
dacìylis plantis pehtadacìylisjcorpore ceruleo fub-
t u s a l b i u o . 
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angoloiì., il Guanque gli a d a t t a , e difpone i n -
maniera, che non rimane vacuo interftizio alcu­
no nelle dette camere t t e , avendo 1' induilria d* 
incaftrare gli angolj fuperiori nei v u o t i , che la-
fciano g ì ' infer ior i , < . 

Al ibpravvenire della flagion piovofa, che 
Io impedifce di girare per le campagne in t rac­
cia del vitto , comincia a cibari? dei viveri de-
politati nelle interiori c amere t t e , come i primi 
che vi r inchiufe, e così di mano in mano va fer-
bando un economico regolamento non folo nel 
v i t t o , ma ancora nella pulizia interna della Aia 
t ana , portando fempre fuori i gufcj di quei tu­
bercoli , che ha mangiati . l a quantità prepara­
ta di quelle ve t tovagl ia fembra eíTere foprabbon-
dante al bifogno della fua famiglia, la quale non 
coniìfte, che in elfo l u i , nella fua confor te , e 
in fei figliuolini, che vengono alla luce in fui 
finir dell ' a u t u n n o , perchè gli altri f e i , che p ro ­
duce in primavera , fono già emancipati in que­
llo tempo onde fopraggiunta la nuova raccolta 
trovali obbligato a fgombrare i fuoi granai del­
le vettovaglie avanzate ne))' inverno per ripor-
vene delle n u o v e . I contadini , a cui piacciono 
eccelfivamente quelli tubercoli , vanno a faccheg-
giare fenza compailìone alcuna le tane di quelle 
innocenti famiglie , e portando via il frutto del­
le loro induilrjofe fatiche, le lafciano efpofte al­
la rigida ftagìone fenza abituro , e fenza cibo . 

a. La Chinchilla , Mus Lamber (*) , è u n ' a l -

(*) Mus cayda mediocri , palmis tetradacìyl is ,« 
p l a n t i s p e n t a d a c ì y l i s , corpore cinereo lanato . 
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tra forra di fòrcio c?.mpeftre ftimabile affai per 

la fìninìma l a n a , dì cai è coperto in vece di pe­

l o , la quale è tanto morb ida , quanto la fera , 

che producono i ' ragni dei giardini : efla è di co­

lo r c e n e r i n o , e aliai lunga per poterli f i lare . 

Qiieflo animaletto ha lei poll ici di lunghezza dal 

mufo fino a l l ' a n o , le orecchie p i c c o l e , e ap­

pun ta t e , il mufo c o r t o , i denti come i topi do­

ni e I l i c i , e la coda mediocremente lunga , e ve-

flita di morbido p e l o . Abi ta fotterra nei campi 

delle Provincie Boreal i del C h i l i , ed ama affai 

di ftare in compagnia degli al t r i deJla fu a fpe-

c i e . Si ciba di cipolle di var ie piante bulbofe, 

che nafeono abbondantemente in quelle pa r t i . 

Produce due vol te 1 ' anno cinque , o fei figliuo­

li .- è di un naturale così d o c i l e , e manfueto , 

che prefo fra le mani non morde , nè procura-, 

di fuggirfene , anzi fcrubra che fì compiaccia di 

effere accarezzato . Se fi ripone in grembo vi ftà 

q u i e t o , e t r anqu i l lo , come fe folfe nel proprio 

letticciuolo . Effendo per fe flelfo pulitiflìmo , non 

v ' è dubb io , che imbratti g l i a b i t i , o che co­

munichi loro cat t ivo o d o r e , mentre egli è affat­

to pr ivo di quella puzza , che tramandano g l i al­

tri forej . Onde potrebbe effer beniffimo al levato 

nelle cafe fenza moleftia , e con pochiflìma fpe-

f a , la quale poi farebbe abbondantemente com-

penfata col profitto della fua l a n a . G l i antichi 

Peruviani ben più induftriofì dei moderni faceva­

n o con quella lana delle coperte da letto , e del­

le frolle p r e g i c v o l i . 

3 . I l gran topo bofeherecc io , Mus Maulì» 

nus 
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\-0t (*)» quefto a n i m a l e , che fu r i t rovato per l a 

jprima volta nel i7<54« vicino ad un bofco del la 

Provincia di M a u l e , è più grande a l .dopp io de i -

Ila marmotta, alla quale fomiglia nel c o l o r e , e 

(nella lunghezza del pelo , ma fi diftingue. nel la 

forma delle fue o r e c c h i e , che fono appunta te , 

nel mùfo, che è a l l unga to , nei multaceli; difpo-

fti in quattro o r d i n i , ne ' p i e d i , che hanno cin­

que di ta , e nella c o d a , che è più l u n g a , e bea 

coperta di p e l o . I fuoi denti fono nel n u m e r o , 

e nella difpofìzione egual i a quelli degli altri 

forej. Quei c a n i , che diedero il primo altaico 

a quefto gran topo , ftentarono molto ad uccider­

lo, foftenendo egl i con coraggio incredibile p e r 

più di un' ora i loro furiofi a t t acch i . 

4. I l Degù , Sciurus Degus (z*), è una fpecie 

di ghiro un poco più grande del topo maggior 

1 iomeftico : abita fotterra d' intorno alla Capi ta­

le del R e g n o . I l iuo pelo è biondo feuro , ec ­

cetto fugli o m e r i , dove fi ftende una l inea ne­

riccia , che giunge fino ai gomiti : la fua coda 

termina a guifa di quel la del ghiratto in un fioc­

co di peli lunghi dello fteffo colore . Ha la tefta 

torta, le orecchie rifondate , il mufo appuntato » 

e guernito di muftacchi , i due denti incifìvi fu-

periori cuneiformi, e gì* inferiori app iana t i , i 

. piedi dinanzi con quattro d i t a , e quelli di d ie­

t ro 

(*) Mus cauda mediocri p i lo fa , auriculis acumi-
natis, pedibus p e n t a d a c ì y h s . 

(J.*) Sciurus fufeo- flavefcens, l inea numerali n i -
gra. 
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tro con c inque. Quel le beftiuole vivono in focìe, 

là intorno ai ce fpug l i , dove formano le loro ta. 

ne difpofte^ a guifa di piccol borgo con variej 

ftrade , che conducono da Una tana al l ' al tra. Si 

nutrono di r a d i c i , e di f ru t t i , de ' quali fanno 

un' abbondante provvigione pel v e r n o , poiché, 

flante la benignità di quel c l ima , non vanno già 

foggct t lad intirizzirli , come i g h i r i . Gli abitati-

ti della Capitale del i'ecol paflato fi cibavano del. 

le carni di quefti animal i , lo che non coftumano 

quelli di oggigiorno? 

j . Il Covìir : è l ' an imale conofciuto dai Na. 

turalifti fotto i nomi di Tatti, e di Armccdillo co-

sì detto , perchè la parte fuperiore del fuo cor­

po è armata di uria corazza compofta di lame, e 

di bande oflee , che s' incaftrano le une nellej 

a l t r e : nel Cu io , dove è c o m u n i s m o , fi chiama 

Quirquìncho . V e ne ha di differenti grandezze, 

cioè a dire di fei fino a tredici pollici di lunghez­

za >• e nei paefi fituati fra i Tropici ie ne trova­

no di maggior mole . Raflbmiglia di molto al 

porcellino nella figura, nella gramezza, che cuo* 

pre la fua ca rne , e nelle feto'Ie, che rivedono 

la parte inferiore del fuo corpo : la fua tefta è 

a l l unga ta , ma il mnfo è co r to , e non ha altri 

d en t i , che i foli m o l a r i . Ha gl i occhi piccoli, 

le orecchie n u d e , e la coda lunga , come quella 

del topo , ma fcagliofa: il. numero delle fue di­

ta è variabile fecondo le fpecie . Là rorazza of-

fea , onde è coperto il fuo c o r p o , come quello 

della tefhiggine, fi compone per lo più di due 

feudi tramezzati di varj ce rch i , che entrano gli 

Uni 
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uni deatro gli a l t r i , o fi fcoftano a piacimento 

dell' an ima le , il quale con quello mezzo fi ran­

nicchia, o fi s l u n g a , quando v u o l e . L e femmi­

ne fono così feconde , che pa r to r i rono quattro fi­

gli ogni mefc ; e la loro carne è così d i l i ca t a , 

e faporofa come quella dei p o r c e l l i n i . 

Nelle V a l l i Andine fi t rovano quattro fpecie 

¿1 quelli animaletti chiamate Fichi, P'elofi, Mulet-

ti,e Buie. I P i c h i , Dafyput quadricinflus(*), han­

no fei pollici di l u n g h e z z a , e quattro b a n d e , o 

cerchi. I Pelofi , Dafypus Ottocinttus (z*), fono lun­

ghi fette pollici colla corazza a otto cerchi coper­

ta di peli f o t t o , e fopra . I M u l e t t i , Dafypus utt-

immeìnftus (3*) , fono un poco più grandi , e_» 

vanno cinti da undici bande oflee . Chiamanfi mu­

letti a cagione della notabile lunghezza dei l o ­

ro orecchj . L e Eoi e , Dafypus oclodecimcinélus ( 4 * ) , 

fuperano tutti gli altri in grandezza , avendo t re­

dici pollici di lunghezza dal mufo fino a l l ' o r i g i ­

ne della c o d a , e diciotto fafeie olTee . Quefti fo ­

no i Qnhquincì deferitti da M . di Buffon'. I l l o ­

ro n o m e , che lignifica p a l l a , der iva dal conglo­

barli ci\e fanno dentro la loro c o r a z z a , quando 

fono forprefi dai cacciatori : alcuna volta t rovan­

doli tifi ful l ' orlo di qualche precipiz io rannic-

V chia-

(*} Dafypus cingul is qna tuo r , pedibus pentada-

c ly l i s . 
(2*) D a f y p u s cingulis o c ì o , palmis te t radacìyl is , 

plantis p e n t a d a d y l ì s . 
(3*) Dafypus cingulis undecim , palmis tetrada-

flylis , plantis pen tadac ìy l i s . 
(4*) Dafypus cingulis duodevigint i , palmis te t ra-

d a è y l i s j p lant is pentadacìylis • 

\ * C E / 
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chiari così in forma di g l o b o , come fa il riccio, 

fi lafciano cadere giù fenza il minimo loro dan. 

n o , e deludono in tal guifa 1* av ido cacciatore: 

ma.quefto artifizio non riefce lo ro di fcampo, 

quando fi t rovano in piena campagna , perchè al-

lora più facilmente vengono prefi , e mediante* 

una brace di fuoco pofta lo ro fulla corazza fi 

i tendono , e ritornano a l l ' ordinaria figura. I pri­

mi tre , cflendo in fegui t i , frappano frettolofamen-

te dirigendofi fempre in linea retta , perchè la^ 

coftruzione delle loro corazze non permette loro 

di r ivo lgere il corpo con preftezza , e giunti a 

certa diftanza fcavano prontamente un buco iru 

t e r r a , e v i fi aggrappano coi piedi anteriori co-

sì tenacemente , che farebbe inutile ogni sforzo 

per i f taccarnel i , fe la induftria non avel ie fugge-

rito a quei cacciatori di conficcar loro nel dere-

tano la punta di una bacche t t a , per coftringerli 

ad arrenderfi , lo che fanno fubito . 

i . I l C u y , Lepus Minimax ( * ) , è una fpecie 

di piccol coniglio , che alcuni malamente confon» 

dono col porcell ino d' I n d i a , dal quale fi dipin­

gi le non meno per la forma , che per i caratteri 

g e n e r i c i . Eg l i è un poco più grolfo del gran for-

c i o campef t re . Ha il corpo di figura quafi coni­

ca , l e orecchie p i cco l e , pelofe , e appuntate , il 

mufo l unghe t to , la dentatura del tutto fimile a 

quella della lepre , o del coniglio , i piedi ante­

r iori di vili in quattro d i ta , e i po f l e r i o r i , chej 

fo -

(*, Lepus cauda breviiTIma, auriculis piìofis con-
coJoxìbus • 



(*) Lepus cauda e longata fe to fa . 
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fono più l u n g h i , in c inque , e la coda talmente 

corta , che alla vifta fembra efferne affatto p r i ­

vo . Come quello è un animai domeft ico , così è 

{oggetto' a variar di colore ; perciò fe ne t rova ­

no de' b ianch i , de' n e r i , de* grigj , de ' ceneri­

ni, e de' macchiati a diverfe t i n t e . I l fuo pelo 

è finimmo, ma troppo corto per poterli filare a, 

la fua carne è b ianca , e dilicata affai . La fem­

mina partorisce quali tutti i meli fei , f e t t e , 

più f igl iuol i . Il Cuy y benché tanto fimile al coni­

glio , sfugge nulladimeno la di lui compagnia , 

nè fi fono mai veduti quelli due animali accop-

piarfi i n f ì e m e . T e m e eziandio molto i g a t t i , e t 

topi, che fono fuoi n e m i c i , e dif truggitori . N e l 

Perù fi trova un animaletto domef t ico , che por­

ta quello medefìmo n o m e , m a , come io non 1' 
ho mai v e d u t o , così non faprei d i r e , fe fia d e l ­

la medefima fpecie . I l nome di Guy per altro fi 

dà in America a varie fpecie dì piccoli animali 

fimili ai c o n i g l i , i quali per la maggior parte.» 

fono del genere de* Cavia . 

x. La V i f cacc i a , Lepus Vìfcacia (*) , parteci­

pa del c o n i g l i o , e della v o l p e ; è fìmile al c o n i ­

glio nella tefta, nelle orecchie ? nel mufo , ne* 

muftacchj , nella dentatura , nel le dita , ed an ­

che nella maniera di mangia re , e nel tenerli d i ­

ritta a federe : nella ftatura per altro è alquan­

to più grande . Somiglia poi alla V o l p e nel c o ­

lore , e nella c o d a , che è affai l u n g a , ripiegata 

in s ù , e vefìita di l u n g o , e ruvido pelo , col la 

V x qua-
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q u a l e fi d i fende d a ' fuoi n e m i c i . T u t t o 1* al t ro 

p e l o de l fuo c o r p o è fino , m o r b i d o , e a t t o bc-

ni f t ìmo a q u a l u n q u e for ta di m a n i f a t t u r e . I Pe­

r u v i a n i a l t e m p o dei l o r o i m p e r a t o r i luche face­

v a n o de l l e b e l l e ftoffe c o n que l lo p e l o • I Chile-

fì fe n e f e r v o n o o g g i g i o r n o ne l la fabbrica d e ' cap­

pe l l i . L a Vifcaccia p r o p a g a c o m e il c o n i g l i o , e 

a b i t a fo t t e r r a in c e r t e b u c h e , c h e fcava ne l le fal­

d e d e ' m o n t i , ed a n c h e n e l l e p i a n u r e . Quelle 

b u c h e h a n n o d u e p i a n i , che c o m u n i c a n o t r a loro 

p e r m e z z o di una fcala fat ta a ch iocc io la : nel 

p i a n o d ' a b b a l l o r i p o n e 1 ' a n i m a l e i v i v e r i necef-

fari ; nel fuper iore ab i t a eg l i iteffo , nè d ' ordi­

n a r i o va fuori fe non di n o t t e t e m p o : a l lo ra col 

f a v o r e d e l l e t e n e b r e b a t t e l i b e r a m e n t e l a campa-

g n a , e t u t t o q u e l l o , c h e vi t r o v a a t t o al fuo 

c i b o , o c h e vi fra f lato la fc ia to , o p e r d u t o da' 

p a f f e g g i e r i , lo r a c c o g l i e , e p o r t a d ' i n t o r n o al­

l a b o c c a de l l a fua t a n a . L a fua c a r n e , che è 

b i a n c a , e t e n e r a , v ien p re fe r i t a dag l i ab i tant i a 

q u e l l e de l c o n i g l i o , e de l l a l e p r e . 

A n i m a l i eorhìpcdì fi c h i a m a n o q u e l l i , che por­

t a n o ì p ied i a r m a t i di u n a , o di due ungh ie fo-

l i d e , c o m e i c a v a l l i , i b u o i , l e c a p r e e c . : il 

l o r o v i t t o d i p e n d e i n t e r a m e n t e d a l l e produzioni 

del R e g n o V e g e t a b i l e . I l Ch i l i n o n ha a l t r e fpe-

c ie i n d ì g e n e di que l l a f a t t a , fe non l e c inque fuf-

feguen t i . 

x . I l P u d u , Capra Buda (*) , è una Capra 

» • . . ' " - fai-

(*) C a p r a c o r n i b u s r e r e t i b u s l a :v ibus d ive rgen t i -
' b u s , g u l a i m b e r b i . * 
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falvatica della grandezza di un capretto di feì 
mefi, di color bruniccio , e di corna piccole , del­
le quali va priva la femmina ì Quefto animalet­
to vien chiamato impropriamente dagli Spagnuo-
li Venttdo, o capriolo ; egli ha tut t i i caratteri 
generici delle c a p r e , ed anche la forma efterio-
i e . Si difh'ngue tuttavia dalla Capra domeftica-
non folo nel mento fprovveduto di b a r b a , ma-, 
anche nelle c o r n a , le quali fono r o t o n d e , l i fcie , 
e dirette obbliqiiamente all ' infuori . I pudu ca­
lano dalla Cordigliera a truppe , quando princi­
piano le nev i , e fi fpargono nelle pianure delle 
Provincie Auftral i . I Paefani allora gli acchiap­
pano così per cibarfene , come per allevarli ne l ­
le loro cafe ; i fanciulli fpecialmente anano dì 
addomeflicarli per loro divertimento , perchè 
quefti animali fono di un naturale docile , e fi 
adattano facilmente a tut te le fantaffe dell ' a l le­
gra g ioven tù . 

La Vicogna, il Chìlìhueque , e il Guanaco fo­
no fpecie fubalterne del genere dei Cammel l i , a 
cui appartengono ancora 1' Alpaca , o fia il P<*-
co t e la Glìama del Perù . Tut t i quelli animali 
raflbmigliano molto al Cammel lo , eccetto che 
fono di minor m o l e , e di figura più e legan te , 
e meglio contornata . Elfi hanno a guifa del Cam­
mello il collo lungo , la tefta piccola fen/a cor­
na , le orecchie mediocr i , gli occhi r o t o n d i , a 
grandi , il mufo c o r t o , il labbro fuperiore più o 
meno fello , le gambe più alte di quello che fem-
bra efigere il volume del loro c o r p o , i piedi b i ­
partit i , la coda c o r t a , e il pelo l u n g o , e ido-

V 3 n e o 
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neo ad efler. filato. Le loro parti genitali fono 

fimilmente conformate come quelle del cammello; 

i l mafchio ha la verga lunga , fattile , e ricnr-

v a t a , onde è coftretto a dover pifciare alquanto 

in dietro : F orifìcio della vulva della femmina 

è troppo ftretto : quindi deriva la difficultà , che 

provano gF individui di quefto genere nelF atto 

della gene raz ione . 

La loro flruttura interna non è , nemmeno 

effa, molto diverfa . Come animali ruminanti, 

hanno quattro ventricoli : il fecondo contiene fra 

l e due membrane , delle quali è compof to , un. 

gran numero di c a v i t à , che pajono deftinate i 

tutt* a l t r o , che a depofitarvi dell ' acqua . Ma-

mi eftenderei di t roppo , fe volerti profeguire la 

defcrizione anatomica delle differenti parti inte­

riori di quelli a n i m a l i ; chi defideraffe informar-

fenè app i eno , l egga il P* Feuillee nel tom. 3. 0 

fia nel fupplemento al fuo giornale pag. 17., il 

«quale colla folita fua accuratezza ne tratta diftin- \ 

t a m e n t e . 

I Cammelli Americani fomigliano eziandio 

a quelli dell ' A f r i c a , e de l l 'A f t a pel loro natii-

Tale, per la loro maniera di v i v e r e , e fono e-

gualmente dotati di un' indole d o l c e , e capace 

di educazione . Il Paco, e la Glìama , refi dome-

i l i c i , fervono come i veri Cammel l i a portare^ 

delle f o m e , chinandoli a guifa di loro per rice­

ver le , e per deporle : la conformazione dei lo­

ro p i e d i , e la fpeffezza del lor pelame difpenfa-

no dal fe r ra r l i , e dal por loro il bafìo fui dor-

i b ; v a n n o a è v e r o , l en tamen te , ma il loro paf-



L I B R O 1 V. 311 

fo è fermo, e fìcuro anche per quelle ftrade più 

•fcofcefe dei m o n t i , che fono coftretti a val ica­

l e . Il Chìllhueque ancora ferviva di fomiere ai 

Chflefi nel medefìmo modo , ma ora che hanno 

quantità di muli moltiplicati felicemente in quel 

Clima, non fi fervono più di etto . Tu t t i quelli 

animali impiegano una buona parte della not te 

jn rugumare ciò che hanno mangiato il g i o r n o , 

e quando vog l iono dormire , ripiegano i piedi 

fotto.il 'ventre , e fi appoggiano fui p e t t o . 

Fra tanti caratteri di fomiglianza col vero 

Cammello , quelle fpecie ne hanno altri p r o p r j , 

che le dif t inguono. Siccome fono desinate a v i ­

vere per lo più fra i g h i a c c i , e le nevi delle-» 

Cordigliere, così la provvida natura ha dato l o ­

ro , come ai quadrupedi delle terre p o l a r i , ab ­

bondanza di graffo fra la pelle , e la carne , e 

copia prodigiofa di fangue nel le vene a differen­

za di quegli an imal i , che abitano nelle p i a n u r e . 

Quella efuberanza di fangue cagiona ad effi un 

calore capace di relìllere ai più rigidi freddi , e 

la quantità di graffo , che inviluppa efleriormen-

te la c a r n e , impedifce al calore di efalarfi . Nei 

loro ventricoli , come in quelli di alcune c a p r e , 

fi formano dei belzuari più , o meno fini . H a n ­

no la mafcella inferiore , come quella dei C a m ­

melli , guernita di fei denti i n c i f i v i , di due ca ­

nini per ogni banda , e di varj molari s ma la_. 

fuperior mafcella è priva affatto d' incifivi , e di 

canini, onde fembrerebbe conveniente fare di 

quelli animali un genere d iver fo , e feparato . 

Hanno inoltre le orecchie appunta te , e me-

V 4 gl»o 
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glio fatte di quelle dei cammelli, il nafo fem. 
p l ice , il collo più diritto, e proporzionato , j | 
dorfo più unito , ed uguale , ad eccezione pg^ 
del Guanaco che lo ha un pòco curvo -, h to. 
da più bella, e più coperta di pe lo , le gambe 
più ben formate, e più fnelle, e il pelame più 
lungo , più morbido , e più fomigliante alla la­
na . I l Cammello è un moftro , a dire il vero, 
paragonato con quelli quadrupedi ( i ) . La loro 
voce naturale fi accorta affai al nitrito del cavai-
l'i.. Quando vengono irritati non fi prevalgono 
mai de' piedi , o dei denti per vendicarli, ma 
sì bene della faliva, che gettano contro quelli, 
che li molestano. Quella faliva fi pretende che 
fn corrofiva, e che faccia venir delle puftole fu 
quelle membra, che ne fono fiate fpruzzate,ma 
un tale effetto è molto incerto. 

Vanno in amore fui finir della fiate, e al. 
îora fi dimagrano, e perdono in buona parte il 
pe lo : prima d' arrivare a congiungerfi fpendo-
no molto tempo in gettar fuori la faliva > J'IL, 
muggire, e in girare attorno , come tanti fu­
ribondi . Le femmine portano cinque , o fei me-
l ì , e partorirono ordinariamente un fol figlio.* 

han-

( i ) „ Le 1 7 . ceux que j* a%>oh envoyé à la. 
3 , chaffe des Cuanaques rêujjirent À fe faijìr d' un 
3, jeune guanaque , qu' ils amenèrent à bord : c' /-
9, toit le plus bel animal, que nous eujjîons jamais 
5, vh ; nous parvînmes à l' apprivoiser au point t 

a, qu' il venoit nous lécher' les mains, à 'peuprès 
„ comme un veau ; mais malgré toits nos foins pouf 
3 , le nourrir, il mourut en peu de jours. Voy.dç 
JByronpar Hawkefworth. t. 1 , c z. pag, zj» 
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hanno due fole mammelle ripiene abbondante­

mente di l a t t e . Tut te qiicfte fpecie fi sfuggono 

vicendevolmente, nè mai fi fono vedute mefchi-

arfi infieme . Non faprei prefcrivere la durata^ 

della loro v i t a i è probabi le ^ che fia più breve 

di quella dei C a m m e l l i : fra i nazionali però v i 

è opinione, che arr ivi fino ai trénta anni ; ma 

il vero fi è , che cominciano a generare dopo il 

primo triennio del lo ro v ive r e . Quefti animali 

in fomma fembrano formare nell ' ammirabile g r a ­

dazione degli efleri altrettante fpecie intermedie , 

che unifcono le capre , le pecore , e i cervi a i 

cammell i , come lo farà vedere la particolar d e ­

scrizione di ciafcheduno . 

». L a Vicogna ^Cameìlus Vìcugna ( * ) , feconr 

do M« di Buffon è il Paco falvat ico lafciato ne l 

fuo flato di libertà .• ma quello grand ' uomo è 

flato male informato in quefto punto * come ih 

molti altri concernenti la floria naturale d' A m e ­

rica . I l Paco detto altrimenti Alpaca y e la V i ­

cogna fono due animali comprefi bensì fotto i l 

medefimo genere , ma di fpecie differente , e che 

non s' accoppiano giammai infieme , quantunque 

foggiornino nel le fteffe m o n t a g n e , mentre è no­

to , che oltre il Paco domeftico fi r i t rova anche 

il falvatico in buon numero * L a Vicogna ha^. 

prelfo a poco la medefima corporatura della ca­

pra , alla quale fomiglia molto nella forma., 

del do r fo , del la g r o p p a , e della c o d a : fi diftin-

gue 

. 

(*) Camelus corpore lanàto , roitro fimo obtufe , 
cauda erecìa « 
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gue però nel col lo lungo venti p o l l i c i , nella te. 

ila rotonda e fenza c o r n a , nelle orecchie picco-

l e , r i t t e , e appuntate, nel mufo c o r t o , e sbar­

b a t o , e nelle gambe al doppio più a l t e . Il fu 0 

corpo è coperto di una lana fìniffima di color di 

rofa i ecCa , che può ricever beniflìmo ogni Tor­

ta di tinte ar t i f ìz ia l i . I nativi del Paefe fabbri­

cano con efla de ' fazzoletti da nafo , e da col­

l o , delle ca l ze t t e , de ' guan t i , de ' cappelli ec. 

Qnefta lana è ben cognita in Europa , e al pre-

fente viene filmata, e ricercata non meno della 

f e t a . I l Paco poi è più corpulento della Vico-

g n a , ha il mufo più lungo , e la lana meno fi­

na , benché più lunga . I Peruviani hanno man-

dre m'merofitfìme di quefti a n i m a l i , colla lana 

dei quali fanno delle ftofFe, che pajono di mez-

za feta : ma nel Chil i non vi fono nè domeftici, 

ne falvatici . 

Le Vicogne abbondano nella parte delta 

C o n i g l i e r a fpettante alle Provincie di Coquim-

b o , e di C o p i a p ò , ma d* ordinario non foggior-

nano , che nelle vette più ripide di effa monta­

gna ; nè le nevi , nè i ghiacci recan loro alcun 

danno , anzi fcmbra ,che ne riportino vantaggio, 

perchè fp ve rgono trasferite alle pianure ben pre-

ito d i m o r a n o , fi riempiono di una forta d' im­

pe t ig ine , e muojono : quefto è il m o t i v o , per 

c»i non f? è potuto finora trafportarle in Euro­

pa . Vai no fempre in truppa , e pafcolano infie-

me per quei dirupi come le c a p r e . Se veggono 

un u o m o , fcappano velocemente conducendofì 

innanzi i loro figli» I cacc ia to r i , che vanno in 

cerca 
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cerca di e f f e , r a d u n a t i infierii e , p r o c u r a n o di 

circondare uno di quei i no r i t i , d o v e foggio m a ­

no ; quindi f e r r ando l e à p o c o a p o c o le Conduco­

no tut te ad u n l u o g o ftretto , d o v e eflì ' h anno g i à 

tirata una l u n g a corda g u e r n i t a di varj {tracci 

pendenti . Le V i c o g n e , che fono di un n a t u r a l e 

timidi/fimo > g i u n t e in folla fra le" ftretrezze di 

qneflo l u o g o , e at terr i te" da sì fa t t i fpauraccbj fi 

fermano t u t t e * n è fi a r r i f ch i ano a pa t t a r p iù o l ­

tre. In quefta fitùazione v e n g o n o forprefe dai 

cacciatori * che n e fanno g r a n p reda . P o t r e b b e ­

ro elfi iri vece di a r h m a z z a r l e , c o m e f a n n o fen-

n d i screz ione a l cuna , c o n t e n t a r l i di t o fa r l e p e r 

averne la l ana , e po i r i m e t t e r l e in l i b e r t à , a c ­

ciocché la l o r o fpecle fi m o l t i p l i c a n e d a v a n t a g g i o . 

Ad onta p e r ò di quefte ftragi effe a b b o n d a n o in 

quella m o n t a g n a , o n d e io fofpet to , che facc iano 

fovente- p i ù di Un figlio ad o g n i p a r t o . Non o -

ftante il p o c o fuccefio dei t e n t a t i v i finora meffì 

in opera p e r addomef t i c a r e queft i pfez iof i a n i m a ­

li, la c r e f c e n t e induf l r i a de l Paefe fà f p e r a r e , 

che gli oftacoli v e r i , o i m m a g i n a r i * che fi f r ap ­

pongono i f a r a n n o finalmente f o r m o n t a t i . O l t r e 

al principal v a n t a g g i o de l l a l a n a , la c a r n e d e l l e 

Vicogne è o t t i m a a mangia r f i , e vicn p r e f e r i t a 

nel fapore a q u e l l a del v i t e l l o . A p p l i c a t a t u t t a 

recente fi fìima come un b u o n o fpeclfico c o n r r o 

1' i n f i ammaz ione deg l i occhj : ne l lo fiosriaco d i 

quefte bef t ie fi c r e a n o finiflìmi b e l z u a r i r i c e r c a t i 

molto da q u e l l i , che f anno t u t t o r a g r a n cafo d i 

tal m e d i c a m e n t o « 

?. I l 
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I l C h i l i h u e q u e , Camelus Jratteanm (*), 

Q u e f l o a n i m a l e , p r o p r i a m e n t e p a r l a n d o , fi chia. 

m a Hueque : m a gl i A r a u c a n i , preffo i quali do. 

m e d i c a t o fi t r o v a , c o m i n c i a r o n o d o p o 1' arrivo 

d e g l i S p a g n u o l i a n o m i n a r l o Chilihueque}oRtbut, 

qUe ; c ioè a d i r e H u e q u e Chi le fe , o v v e r o purol 

H u e q u e , p e r d i f t i ngue r lo dal m o n t o n e Europeo, 

a cui d a n n o il mede f imò n o m e p e r la fomiglian. 

i z a , che paffa fra 1' u n o , e 1' a l t r o . D i fatto il 

C h i l i h u e q u e , t r a t t a n e la l u n g h e z z a del co l lo , e 1' 

a l t e z z a de l l e g a m b e , è m o d e l l a t o in t u t t o il re. 

f io c o m e il m o n t o n e . H a l a t e d a cos ì fatta,le 

o r ecch i e così o v a l i , e flofcie, gl i occhj egual. 

m e n t e g rand i e n e r i , il mufo così l u n g o e 

b o f o , l e l a b b r a n o n m e n o g r o t t e , e pendenti, 

l a coda U m i l m e n t e f o r m a t a , m a p iù c o r t a , e i u f . 

t o il c o r p o c o p e r t o di l a n a - c o s ì l u n g a , ma affai 

p i ù m o r b i d a . La fua l u n g h e z z a mi furata dal!ej 

l a b b r a fino a l l ' o r i g i n e de l l a coda è di fei piedi 

inc i rca , ma il co l lo o c c u p a un t e r z o di quelli 

d imen f ione . L a fua a l t e z z a prcfa al (ito delle, 

g a m b e di d i e t r o è di p o c o p iù di q u a t t r o piedi 

J ! fuo co lo re è v a r i a b i l e , t r o v a n d o f e n e di biaiv 

ch i , di n e r i , d i b r u n i c e ! , e di c e n e r i n i . 

Gl i an t i ch i C h l l e f ì , c o m e a b b i a m detto di 

fopra , fi f e rv ivano di quefti a n i m a l i , come d 

beftie da f o m a , d i r i gendo l i n e l c a m m i n o con UÌ 

na corda inf i lzata in un foro , che facevano *el 

l a c a r t i l a g i n e de l l e l o r o c r e c c h i e . Q u i n d i denva] 

lo 

(*) C a m e l u s c o r p o r e l a n a t o , ro f t ro fuperne cur 
v o , cauda p e n d a l a * 
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J 0 sbaglio di quei G e o g r a f i , che d i c o n o , che iì 

montoni fono diventati così grandi nel C h i l i , che 

fi caricano come i m u l i , e s ' imp iegano al t ras­

porto delle merci . A l t r i pre tendono, che quegl i 

indiani avanti l e conquide Spagnuole fi p reva-

lefiero di quefti quadrupedi per lavorar la terra , 

attaccandoli al loro a r a t r o , che chiamano Qne-

thabue: e per veri tà 1 ' A m m i r a g l i o Spilberg t r o ­

vò , che gli abitanti de l l ' Ifola Mocba fe ne fer-

vivano va queft' ogget to . I l Chiiihueque è filmato 

affai dagli Araucani , i quali benché amino di 

cibarli della fua c a r n e , pure non l o ammazzano 

guari, fe non per imbandire la menfa a qualche 

ragguardevole foreftiere , o in occafìone di un 

facrifizio f o l e n n e . Si veft ivano colla fua lana.* 

prima della fcoperta de l l ' A m e r i c a , ma o ra che 

hanno delle pecore Europee in quan t i t à , non la 

adoperano, fe non nella fabbrica delle loro ftof-

fe fine, che riefcono così b e l l e , e così l u c i d e , 

che fembrano quafi di feta . 

4. I l G u a n a c o , Gamdus Huanctcut ( * ) . I l 

: Signor Conte Buffon, e il C a v . L i n n e o , avendo 

i ridotto il Paco, e la Vìcognct ad una fola f p e c i e , 

fanno lo ftelTo riguardo al G u a n a c o , e alla Già» 

i ma, del Perù , pretendendo che la Gl iama non fia 

i altro che il Guanaco privato del fuo primiero fla-

• to di l i be r t à , i o dubito molto di tale identità 

• fpeclfica, perchè oltre a l l ' an t i pa t ì a , che ha 1 ' 

i «no verfo T altro in ordine a l ia generazione , 

que-

(*) Camelus corpore pilofo , dorfo g ibbo , cauda 
eret ta . 
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.quefti due animali fi diftinguono anche affai be. 
ne per altri caratteri così rilevanti, che non pof, 
fono derivare unicamente dal pretefo cangiameli, 
to di flato. La Gliama ha il dorfo fpianato, ] ^ 
quattro gambe quali ugua l i , e il petto fornito 
'di un' efcrefcenza, la quale è Tempre umettata! 
da una fprta di olip gialligno . Jì Guanaco pel 
contrario non ha quefta efcrefcenza, ha il dorfo 
gibbofo , o piuttoflo curvo , e le gambe pofterìo. 
ri talmente lunghe rifp.etto a quelle davanti,che 
venendo feguito dai cacciatori non fug ge mai ver» 
fo la cima dei mont i , come fanno gif altri ani­
mali di quefto genere, ma s' indirizza- fempre 
verfo il piano, come il più adattato alla diiet-, 
Tofa fua collituzione , e allo fcampo della fua. 
v i ta . Quindi avviene ancora, che quando fcen-
de va fempre a falti come il capriolp , e il cervo» 

La ftatura di quefto animale fu pera quella 
del. Chilihueque . I o n e ho veduti alcuni della, 
grandezza di un buon cavallo . La fua lunghez­
za ordinaria prefa dall' eftremità del mufo lino 
all ' ano è di fette piedi incirca, e la fua altez-, 
za mifurata al fito delle gambe dinanzi di <juat< 
rro piedi , e tre pollici. I l fuo corpo è coperto 
di un pelo fufficientemente lungo dì color fulvo 
fai collo , e fui dorfo , e biancaftro fotto il ven­
t re . Ha la tcfta rotonda, il mufo acuto, e ri|| 

(io, le orecchie diritte , e limili a quelle del ca­
vallo , la coda corta, e ripiegata come quelli* 
del cervo . i l nome di Guanaco, con cui viene 
comunemente chiamato , deriva dalla lingua Pe­
ruviana : i Cinica" nel loro idioma lo chiamano^ 
Luan . I Gua 
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I Guanachi non amano tanto il freddo, quan­

to le Vicogne : al cader delle prime nevi elfi ab ­

bandonano le A n d i , dove foggiornano la f i a t e , 

e vengono ad abitare l e pianure Chilefi duran­

te 1* inverno . Procurano di ftare fempre in fo -

cietà, e pafcolano divifi in truppe di c e n t o , o 

dugénto 1' una . I Nazional i d a n n o ' l o r o la cac­

cia coi c a n i , ma ordinariamente non pigl iano fe 

non i più g i o v a n i , i quali non avendo le g a m ­

be abbaftanza forti per fuggire vanno reftando in­

dietro . Prendono i grandi un galoppo , o piut-

toflo un trotto così v e l o c e , che un caval lo cor­

rendo a brigl ia fciolta non potrebbe raggiugner-

li, Si fermano di quando in quando a rimirar 

per un momento ì cacc ia to r i , che g ì ' infeguifco-

no, e mandato fuori un gran nitrito fìmile a_, 

quello del c a v a l l o , fi dileguano ben tolto con u-

na velocità incredibile . C i ò nonoftante g ì ' India­

ni montati fopra cavall i leggieri/fimi g iungono 

1 prenderli v i v i , gettando loro da lontano un lac­

cio alle g a m b e . Quefto l a c c i o , che elfi chiama­

no' Lctquc, è fatto di una ftrifcia di cuojo lunga , 

cinque, o fei p i e d i , alle cui eftremità attacca­

no due fallì della groflezza di una palla di tre 

bbre. Prendono in mano uno di quei f a l l ì , e 

fan girar 1' a l t r o , come una frombola intorno al 

apo, finché abbia acquiftato una forza fufficien-

te; allora lanciano il colpo contro 1' an inu le , 

che hanno prefo di m i r a . Co / lo ro fono così de-

M a maneggiar quefta fpecie dì f rombola , che 

fon elTa colpifcono qualunque animale arche in 

Manza di trecento o più palfi ; ma quando v o ­

gliono 
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gliono aver lo v i v o , la lanciano in maniera, clic 

la corda venga ad incontrare folamente le gam. 

b e , e le a l l a c c i , e le Aringa colla fo r za , e col 

movimento di rotazione dei fa l l ì . 

I Guanachi fono di un naturale dociliflìrno 

fi addomefticano facilmente , e fi affezionano tal 

mente ai loro padron i , che li feguono da per. 

t u t t o . U n benestante del l i t torale di Quillota 

a v e v a una ventina di quefti quadrupedi , i quali 

ógni mattina andavano inficine a pafcolare,ela 

fera tornavano da le foli a l la loro abitazione, 

Siccome molt ipl lcano bene in quello lor nuovo 

flato, così è da c r e d e r e , che a quehV ora fi fiaf 

formata de ' medefimi una numerofa mandra.Se| 

g l i altri Chilefi , Seguendo un efempio tanto lo-

d e v o l e , s ' applicaffero a domesticare un'ani. 

male così impor tan te , aggiungerebbero un nuo* 

vo ramo di commercio alle al tre produzioni del 

loro P a e f e . L a carne di quefti animali Special-

mente g iovani è p r ez io f a , e ncn la cede a quei 

la del v i te l lo : quella però degli adulti è un po> 

co d u r a , ma falata d iven ta e c c e l l e n t e , e VÌBIL| 

r icercata dai marinari per fervirfene nelle cavi 

gazioni di lungo c o r f o , non tanto perchè fi con 

ferva.-'meglio di qualunque altra c a r n e , quanto 

perchè riefee fa ni (firn a : il pelo è anche ottimo 

per farne dei c a p p e l l i , e potrebbe impiegarfi an< 

che nelle manifatture de ' c i ambe l lo t t i , 

5. I l G u e m u l , o H u e m u l , Equus Bìfulcus {*), 

è un* animale , che r ichiederebbe forfè di efferf 

pollo 

(*; Equus pedibus bi fulc is . 
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pollo in un g e n e r e f epa ra to ; m a io 1' h o c o l l o ­
cato fotto q u e l l o de l c a v a l l o , p e r c h è ne ha t u t ­

ti î c a r a t t e r i g e n e r i c i a r i f e rva d e l l e u n g h i e , l e 

quali fono b i p a r t i t e c o m e q u e l l e de i r u m i n a n t i . 

In fatti l a fua d e n t a t u r a è la medef ima n o n fo* 

lo in o r d i n e a l n u m e r o , m a a n c h e a l l a difpofì-

zione . R i g u a r d o p o i a l l a forma , a l l a c o r p o r a ­

tura , al p e l a m e , e a l c o l o r e fi a v v i c i n a egl? 

ta lmente a l l ' a f i n o , c h e fi c a m b i e r e b b e a l l e v o l ­

te 1' uno con 1' a l t r o , fe aveflfe l e o r e c c h i e l u n ­

ghe come il m e d e f i m o , ma l e ha c o m e i l c a v a l ­

l o : la fua f c h i e n a i n o l t r e n o n è f e g n a t a d a l l a . , 

croce n e r a d o r f a l e . D e l refto l a fua t e f t a , i l fuo 

m u t o , gl i o c c h i , il c o l l o , il d o r f o , la g r o p p a 9 

la c o d a , l e g a m b e , e l e p a r t i g e n i t a l i n o n f o n ò 

no t ab i lmen te d i f ferent i da q u e l l e de l l ' af ino , fe 

non che i l o ro l i n e a m e n t i n o n fono cos ì for t i .. 

La fteffa fua ftruttura i n t e r n a n o n è g r a n f a t t o 

d ivcrfa . Ma la fua voce fomigl ia p iu t t o f to al n i ­

trito del .caval lo ' , che al r a g g h i o d e l l ' a f ì n o . Q u e -

flo è lo f c o n o f c i u t o a n i m a l e , che il W a l l i s d i c e 

aver vedu to ne l palfar. lo f i r e t to M a g e l l a n i c o ( i ) . 

' X • • _£g l i 

( i ) „ Nous vîmes en cet endroit un animal qui 
) } rtffembtoit à\unane i mais il avoit le pied fo-
„ urchu , comme nous le découvrîmes enfuite en fui* 
iyvant [es traces, il couroit avec autant de vi-

teflc, qu un daim . С étoit le premier quadru-
»> Ре^е » 1 u e n o u s euJfîons vi* dans le détroit , ex-
„-cepté à V entrée , oit nous apperpûmes les gua­
ti nuques , que nous ne pûmes obtenir en échange* 
9 i des Vatagons: Mous tirâmes cet animal, mais 
3,fans pouvoir V atteindre', il eSî vraifemblable-

ment inconnu aux Naturalises d' Europe . H a w -
k e f w o r t h Voy# t o m . i. c . *. p . j 8 t 
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Egli è più f a I v a t i c o , e più veloce nel corfo del. 

l a Vicogna , ed ama di ftarfene fra le balze più 

fcofcefe delle A n d i , onde è molto difficile di p 0 . 

t e r lo p r e n d e r e . In fomma il Guemul fembra for. 

m a r e I' anello , che lega i quadrupedi ruminanti 

a i fo l iped i . 

Gli Spagnuoli hanno trafportato dal l ' Euro, 

pa al Chili i c a v a l l i , g l i a f in i , i buoi , le peco-

l e , le c a p r e , var ie razze di c a n i , i g a t t i , ed 

anche i topi domefticì', come abbiamo detto in 

a d d i e t r o . Tutti , quefti animal i ^ r a n i e r i cottituiti 

i n . u n clima così confacevole , e in un Aiolo co. 

s ì abbondante di nutri t ivi pafcoll vi fi fono prò. 

p a g a t i felicemente . , . Gli animali del nofiro Emi. 

g , sfero, dice il Dottor Robertson parlando del 

C h i l i , „ non vi moltiplicano folamente 3ma vi ài. 

a , ventan migliori. Il befliame a corno è di gran* 

9 , dezza maggiore di quello di Spagna. 1 fuor et-

9 Ì valli vincono in bellezza, e in vivacità i famtfi 

9 , dell' Andalusa , dai quali fon derivati. Di fatti 

i Cava l l i Chilefi hanno tutto i l fuoco, il vigore, 

l a l e g g i e r e z z a , e la b e l t à , che fi poffan maivde* 

f i de r a r e . Quel l i del le p ianure fono a guifa de' 

cava l l i Arabi di mediocre g r a n d e z z a , ma riefeo-

no perciò pia a g i l i , e più adat ta t i ad ogni for-

t a di efercizio . Pel contrar io quell i de l le razze 

Andine fono affai più g r a n d i , più f e d a t i , e più 

idone i per le carrozze , 

Tan to g l i uni , che g l i a l t r i , hanno in gc« 

ne ra l e 1' incollatura e l e g a n t e , la tefia piccola, 

e ben mode b r i , la coda ben crinita e un poco 

r i l eva ta , ii pcuo ben Uno , la cofeia to'ndeggia-

-.; •• •. •••>-. t a , 
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t a , le gambe afciut te , e f o r t i , I piedi f ìcur i , e 

le unghie così dure , che non abbifogna mai di 

ferrarli. In fatti a riferva di q u e l l i , che fi ten­

gono nelle feuderie di C i t t à , tutti gl i altri van­

no fenza fe r r i , e fopportano in tal guifa 1' ec-

ceflìve fa t iche, a cui fono foggett i ; perchè non 

credo, che fi trovi un' altro Paefe , dove i ca­

valli fieno trattati con sì poco riguardo . C i ò de­

riva dall ' abbondanza che vi è de ' medefimi , c 

dalla fac i l i tà , con cui fi poflono acquiftare, e_» 

allevare . Un caval lo ordinario colla comunemen­

te un filippo, e una cavalla cinque paoli Roma­

ni . Il loro nutrimento confifte ne l l ' e r b e , che 

trovano ne ' campi , dove lafcianfì pafcolare g io r ­

n o , e notte in tutte le ftagioni del l ' a n n o . I 

contadini, che non faprebbero , per dir c o s ì , fa­

re un miglio a p i ed i , tanto è 1' ufo che hanno 

di cavalcare , appena alzati dal letto corrono a 

metter la fella ad uno dei l o ro cavall i per fer­

vicene tutto l ' i n te ro giorno fenza farli prende­

re in quefto intervallo di tempo alcun c i b o . E ' 

altresì cofa comune predo di loro il fare dei 

viaggi di t recento , o quattrocento miglia mon­

tati fopm un medefimo cavallo fenza concederli 

a lno r ipo lo , fe non quelle poche o r e , che elfi 

fi fermano per dormire - ÌVla come quelli caval l i 

0 fia per la dura maniera , con cui fono a l leva­

ti , o per la forza dei pa fco l i , di cui fi alimen­

tano , fono di una robuftezza incredibile , così 

reggono bene a sì fatti ftrapazzi, e fervono ai 

loro indifereti padroni fino ad una eltrema v e c ­

chiaia . 

X a Q u e -
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Quefti quadrupedi non folamente fi fono mol. 

t iplicati felicemente in quel tratto di Paefe, che 

viene poifeduto dagli S p a g n u o l i , ma molto più 

ancora fra g ì ' Indiani , che ne hanno numerolii, 

iìme mandre . I Chileiì diftinguono tre razze di 

c a v a l l i , cioè i trottanti, o quelli che vanno di 

t r o t t o , gl i ambiami, o por tan t i , e gli /palleggi, 

unti . I trottanti fono i più comun i , e i più fl¡, 

mati daila gente di campagna , perchè fono pj e. 

ni di v i v a c i t à , e di robuf tezza . 1 portanti, al 

dire del Tenente Generale Ulloa conofcitore de' 

buoni cavalli di Spagna , hanno acquietato nel 

C h i l i un ' andare cosi b e l l o , e f o a v e , che fupe-

fano di gran lunga i loro progenitori di Anda. 

Iiizia ( 1 ) . Quefta dote è al la razza medeiìmaj 

con-

g 

(1 ) , , E » eñe Reyno de Chile es, donde parece 
tienen fu origen aquellos celebres Caballos ,y Mu­

elas andadoras, de que queda hecha mención t» 
„ la I. Parte ', y fiendo los que hay hoy en todas h) 
„ Tndias procreados de los primeros que fe zntrodu* 
„ xeron de Efparia . adquirieron los de Chile la 
yycelencia de un nuevo pifio , para fobrefalir con el 

3 , no (oh a los demás de aquella America , pero 
5, también a los de Efpagna , de quienes fe deriva-

3iron* Ho me opondré yo a que los Caballos, qut 
„ en el primitivo tiempo fe llevaron , fuefien anda-
„ dores por inclinación, o raza , pues aun toda vh 

0ife ven en Efpaña muchos con efla propiedad ; pe* 

9 , ro fi diré f que haviendo tenido más cuydado al* 

5 , lì en confervar la cajlt, fin que mefclados , lot 
de ella con los puramente de trote , degenere , fon 

9 , incomparablemente mucho mas perfectos aquellos , 
„ que los de acá ; pues fiv mas induflria , que fu 
„ propria inclinación , andan tan velozmente , que 

s , haciendo parejas con otro, que corra a fu lado, 
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connaturale. Si veggono i piccoli puledri fegui-

re di portante le loro madr i , che vanno di g a ­

loppo» fenza fcoftarfene p u n t o . Il palio di que­

lli cavalli e cosi agile , e a l lunga to , che fe ne 

trovano v a r j , che agguagliano ambiando il cor-

fo degli a l t r i . Un tal palio confitte, come è no­

to, nella prontezza dì levare fpeJitamente in_ 

un tempo folo il piede davant i , e quello di die­

tro , e di portare queft' ultimo dirimpetto , od 

anche al di là del piede anteriore del lato op -

pofto, in vece di portarlo nel luogo , ove erafi 

pofato il primo ; ciò che rende il moto più dol­

ce , più uniforme, e più fpedito al doppio di 

quello dei cavall i ordinari • Que l lo equabil mo­

to viene infaticabilmente confervato anche nei 

più lunghi viaggi da quella razza di c a v a l l i , qua­

lora però non vengano coftretti a cangiarlo , o n ­

de a cavalcarli li rendono più comodi delle fedie 

medefime da ve t tu ra . Elfi coftano da quindici in 

yenti feudi 1' u n o . 

X j . I c a . 

„»o conjienten que fe le adelante, y el ginete lleva 
„ en ellos un defeanfo tal que no d.i lugar a que la 
a agitación le fatigue . Son affimifmo tan hermofos , 
„ como los muy celebrados Andaluzes , de buen tal-
„ le y y generofos : por eflas tan fobrefalientes cali-
edades y fe hacen eflimablcs en todas partes y fe 
„ llevan a Lima , como regalo el mas digno de a-

precio , que fe puede ofrecer a las perfonas del ma-
s,yer carañer: otros los llevan para fu guflo y fon 
„ ya tan comunes en toto el Rey no , que trajrien-
Siden haña Quito: con cuyo motivo fe han hecho 
s,cajlas en todos aquellos Payfes . pero en ninguno 
tiprevalecen con la perfección que en Chile, V i a g . 
tom. 3. 1, z, cap. 5.n. 5x2. 
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I Cavalli fpalleggianti fono più filmati di 

tutt i gli altri per la bella comparfa , che fanno 

nel camminare alzando alternativamente così be­

ne' i piedi davant i , che giungono quali a toc. 

car coli' unghie le ftaffe . Nafcono elfi con que. 

fta elegante p r o p r i e t a r i a quale poi fi vien per-

fezionando coli' efercizio del maneggio . I Ca­

valli di quella forta hanno tutti un grandiflìmo 

f u o c o , e per lo più non fono da montarli dalle 

perfone , che non fieno bene iniziate nell' arte 

del cava lcare . Siccome fono molto ricercati,ce­

si fi vendono c e n t o , dugento , e perfino cinque, 

cento feudi 1' u n o . I Peruviani particolarmente 

ne comprano molti per fervigio delle cavalcate 

pubbliche, che fogliono farli ogni anno in quel-

le C i t t à . Se ne fono anche trafportati alcuni in 

Europa malgrado la lunghezza del viaggio per 

farne un regalo a un Sovrano . PreiTo gli Aran-

cani l i trovano dei cavall i , che ballano al cam­

minare con vaga armonia , ma quelli fono indù-

ftriati a farlo, e non provengono , come i pre­

cedenti , da fchiatte originarie , e permanenti. 

I Chilefi pongono grande attenzione a con-

fervare in tutta la loro purità quelle razze,ne 

permettono m a i , che 1' una fi mefcoli coli' al­

t r a , acciocché non vengano a degenerare dalle 

rifpettive loro proprietà . Durante 1' inverno man­

dano la maggior parte de' loro cavalli a pafcola-

re nelle Valli Andine, dove fiante la gran quan­

tità di nutritive e r b e , che vi crefeono , s' in­

granano a maraviglia , e ritornano in Primavera 

più vigorofi 3 e robu fi 1« Quando domano i pule-
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d r i , il c ^ e f anno o r d i n a r i a m e n t e dopò i t r e a n ­

ni della l o ro e t à , coftuma'no di r e c ide r l o r o il 

mu/colo fuper io re del la coda , affinchè eflì n o n _ 

pollano più d i m e n a r l a , e a quefla o p e r a z i o n e d a n ­

no ¡1 n o m e di castigo . 

Gli afìni , o fìa p e r c h è vi fono p o c o i m p i e ­

ga t i , o da p e r la p i acevo lezza del c l i m a p i ù - n e - , 

ceflaria a quefti a n i m a l i , che a gl i a l t r i , h a n n o 

acqui/lato ne l Chi l i u n a c o r p o r a t u r a affai fupe­

riore a quel la dei l o ro p r o g e n i t o r i ' E u r o p e i . E fi? 

hanno il p e l o l u f t r o , l a tef la a l t a , il co l lo grof-

fo,Ia g roppa ben fa t ta , e i p i e d i ' l e g g i e r i . Mol ­

ti di loro fi fono refi fa lvat ie i , e a b i t a n o le V a l * 

li della C o n i g l i e r a , d o v e r paefani v a n n o d i 

tratto in t r a t t o a cacc ia r l i pel folo interéffe d e l ­

la p e l l e . Se n e t r o v a n o a n c h e a lcun i r i ve t t i t i d i 

un pelame così m o r b i d o , e l u n g o , che p o t r e b b e 

beniffimo effer filato . I m u l i , c h e p r o v e n g o n o 

dall' a ccopp iamen to di quefti an imal i col le c a v a l ­

l e , r iefcono ecce l l en t i n o n m e n o pel t r a f p o r t o 

delle m e r c i , che p e r le v e t t u r e . - Ve n e - f o n o 

anche mol t i f i lmabi l i 'pe l l o r o paffo affai f p e d i t o , 

ed u n i f o r m e . . • • 

Il bef t iame a c o r n o , c h e va f o g g e t t o p iù d i 

qualunque a l t r o a l le inf luenze del cl ima , fi è a c ­

comodato in t u t t o a l l a d iv i f ione n a t u r a l e de l R e ­

gno . I Buoi m a r i t t i m i fono più piccol i di q u e l ­

li , che nafcono ne l l e p i a n u r e m e d i t e r r a n e e , e q u e - , 

Hi fono infer ior i di m o l e a quel l i , che fi p r o ­

pagano n e l l e And i . I l beft iame m a r i t t i m o p e r ò 

non è p i c c o l o , fe non r e l a t i v a m e n t e a q u e l l o d e l ­

le pa r t i fupe r io r i del Ch i l i ; elfo p e r a l t r o a g * 

X 4 g u a -
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guaglja In grandezza i buoi comuni d ' I t a l ia . Le I 

vacche Andine arrivano alla ftatura dei. manzi 

pili ben nu t r i t i ; e i tori hanno, 1'. eccedo dì vo« 

lume corrifpondente in quefto genere al loro fef. 

f o . Io ne ho veduti alcuni , che pefavano' da_ 

1900. libbre . Tu t t i quefti animali non fi chiù, 

dpno mai nelle ftalle, ne hanno altro nutrìmen» 

t o , che gli accidentali pafcoli delle campagne, 

Eppure non fi ravvifa in loro la menoma degra­

dazione nè riguardo alla corporatura , ne riguar. 

do alla forma . La loro carne è così fucculenta, 

e guftofa come quella dei m a n z i , che • vengono 

ingrafiati artifiziofamente . 

V i fono dei propietarj affai c o m o d i , che at-

tefa 1' eftenfione dei loro poderi , vi mantengo, 

no d i e c i , 0.dodici mila animali b o v i n i . Quefti 

ogni anno fui finir dell ' inverno; ne feparano da 

mil le fra m a n z i , e vacche , e rinchiufi in un va­

i l o ferraglio ricco di ubertofe pafture ve li la. 

feiano impinguare , e poi li fanno ammazzar tut­

ti in un determinato mefe . Giunto quefto tem-

p o , . che fuol .elfere per l o ' p i ù circa le felle di 

N a t a l e , gli armentari conducono da venti, 0 

trenta di quefti animali per giorno entro uno 

pecca to a bella pofta coftruito in una vicina pia­

n u r a . I contadini, che attendono con impazien­

za .quefto che è per loro il più dilettevole fpet< 

tacolo , montati fopra i loro cavall i circondano 

lo fteccato , afpettando che vengano mandati fuo 

,ri ad uno ad uno i rinchiufi an imal i . Quefti fug­

gendo vengono infeguiti a fpron battuto dagli 

appoftati contadini , i quali incingendo un' afta. 

arma 
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armata n e l l ' e f t r emi t à di un fer ro t a g l i e n t e f a t ­

t o a m e z z a l u n a c e r c a n o di f o p r a g g i u g n e r l i , e 

con gran d e p r e z z a t ag l i an l o r o c o l i ' a d u n c o fer*. 

io i g a r e t t i , affinchè ^ r a m a z z i n o .per t e r r a . A 

mifura, che van c a d e n d o , i beccai p r o n t a m e n t e . » 

gli uccidono , ficcando l o r o nel la nuca la p u n t a 

di un co l te l lo • T e r m i n a t a quefta fpecie di c a c ­

cia r acco lgono le uccife b e f t i e , e qu ind i l e f t ra-

fcinano fo t to a un g r a n f ra fca to , d o v e l e m a ­

cellano f p e d i t a m e n t e . S e p a r a n o la c a r n e dal fe -

g o , la t a g l i a n o in fot t i l i f e t t e , e l e g g e r m e n t e ^ 

falata la d i f t endono a l l ' a r i a , acc iocché fi a f c iu -

ghi bene : q u a n d o è fecca la i m b a l l a n o , e m a n -

danla a v e n d e r e a l l e m i n i e r e , e al Pe rù . 1 ' ufo 

dì quefta ca rne è m o l t o v a n t a g g i o s o ne l l e n a v i ­

gazioni , p e r c h è effondo poco falata fi r e n d e affai 

più fana di q u e l l a , che fi p r e p a r a in O l l a n d a , 

e in I n g h i l t e r r a . I l fego p o i , che non fi fpaccia^ 

nel Paefe , fi v e n d e n e l Perù . D e l c o r a m e fi 

fanno fuole da fcarpe , di cui la m a g g i o r p a r t e 

va fuori del R e g n o . I l l a t t e , che fi r i c a v a d a l ­

le vacche , ha t u t t e le b u o n e qua l i t à , che fi pof-

fono de f ide ra re : fe ne fanno e c c e l l e n t i f o r m a g ­

g i , ma i p i ù ftimati fono q u e l l i , che fi fabbr i ­

cano in un c e r t o l u o g o de l l e m a r e m m e del M a u -

le c h i a m a t o Chanco, i qua l i nè in g r a n d e z z a , ne 

in b o n t à n o n la c e d o n o ai fo rmagg i L o d i g i a n i . 

I buo i Chilef i , q u a n t u n q u e n o n fieno a l l e ­

vati in que l lo ( tato di f o g g e z i o n e , in cui t e n g o n f i 

in E u r o p a , t u t t a v i a q u a n d o v e n g o n o a p p l i c a t i a l 

l a v o t o d o p o 1' e tà di t r e a n n i r i e fcono cos ì b e ­

n e , e m o f t r a n o t a n t o v i g o r e , che io non v id i 

m a i 
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m a i a d o p e r a r n e p iù di un p a i o ne l l a col tura di 

que i c a m p i » i qual i pe r effe re ftatì poco diffbda. 

t i r i c h i e g g o n o in v a r i e par t i degl i sforzi confì-

d e r a b i l i . l u t t i quefti buoi l a v o r a n o col giogo 

a l l e corna a l l ' ufo di S p a g n a . S i c c o m e gli ar­

m e n t i fi I a f o a n o vaga re g i o r n o , e n o t t e per le 

c a m p a g n e , e pei b o f c h i , mo l t i di quefti ani. 

ma l i , in fa lva t ich i t i del t u t t o , fi fono r i t i r a t i alle 

V a l l i A n d i n e , d o v e m o l t i p l i c a n o ecceffivamen. 

t e . Ma nè quefti , n è gl i a l t r i domcft ic i hanno 

m a i a v u t a la d i fg raz ia di p e r d e r e le c o r n a , co. 

m e fpacciano i d e g r a d a t o r i d e l i ' A m e r i c a . Ame. 

r e b b e r o b e n e que i c o n t a d i n i , che un t a le feno­

m e n o fi a v v e r a l e ne l l e corna dei l o r o armenti , 

p e r c h è fpinti da l la fierezza, che p o r t a feco lo 

flato di l iber tà , i n cui v ivono , a t t a c c a n o foven. 

t e c o n quefte a r m e t e r r ib i l i i p o v e r i vaccar i , e 

a m m a z z a n o a n c o r a q u a n t i t à di c a v a l l i . Si rac­

c o n t a p e r c i ò , che u n c e r t o benef tan te avendo 

r i t r o v a t o fra fuoi a r m e n t i due g i o v e n c h i di fedo 

d ive r fo fenza c o r n a , lo che fuole a c c a d e r e anche 

i n E u r o p a , o r d i n ò che fi feparafTero dagl i altri, 

e fe n e faceffe una r a z z a p a r t i c o l a r e p e r vedere 

fe nafeeffero i l o ro figliuoli con quefto difetto. 

I d u e moftri , pe r q u a n t o fi d i c e , procrearono 

u n ' ind iv iduo confimile , ina di ftraordinaria gran­

dezza . C o m i . r q u e fi fia , io non vidi quefto ac­

c iden te , e d u b i t o affai de l l e Aie c i r c o f h n z e .« : 

Se le beftie b o v i n e fo t to que l C l i m a dege­

n e r a n o in quefta p a r t e , è p iu t to f to p e r ecce t to , , 

c h e pe r d i f e t t o . Le l o r o c e r n a d i v e n t a n o così* 

j j r o i f e , c h e g ì ' I nd ian i fanno con effe dei bic­

chieri 
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chierl di undici-, o dodici pollici di circonferen­

z a . Il Viceré del Perii D . Emanuelle d' A m a t , 

che vive tuttora in Ifpagna, eflendo Prefidente 

del Chili , aveva un iìafco di corno regalatogli 

da uno di quei n a z i o n a l i , la di cui bafe aveva_ 

otto pollici di d iamet ro . Si d i c e , ' che 'queir I n ­

diano , che ammazzò il b u e , che portava un cor­

no così fmifurato, avea fatto colla metà più grof-

fa di elfo un piccol t amburo . Cheche ne fia dì 

quefto aneddoto, è certo che il fuddetto corno 

pareva mancante di qualche cofa verfo la b fe ,* 

perchè non avea dì a l tezza che diciaflfette p o l l i c i . 

I Manzi fi vendono nel Chili tre in quattro fi-

lippi 1' u n o : ma nei porti di mare per una con­

venzione antica fi fanno pagare ai battimenti die­

ci feudi: quattro poi appartengono al G o v e r n a ­

tore del P o r t o , e lei al proprietario de l l ' ani . 

male. 

Le pecore frafportate da Spagna non hanno 

perduto nul la , o fi riguardi la loro ftatura , o 

la lana , la quale fi conferva lunga , fina, e di 

una bianchezza (ingoiare . Ogni pecora ne pro­

duce annualmente da dieci fino a quindici l ib­

bre . La carne dei cafirati è di un fapore efqui-

fito . In tutte quelle contrade quefto beftiame fi 

è moltiplicato incredibilmente, e come avviene 

nei paefi temperati porta due vol te 1' a n n o , e 

non di rado produce due agnelli per volta . Le 

pecore vanno fprovvedute di corna come in In­

ghilterra , e in Italia ,• i montoni però ne fono 

fempre forn i t i , e molti ne portano q u a t t r o , e ^ 

qual-
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q u a l c h e v o l t a p iù ( i ) . Q u e l l i a n i m a l i fi lafcian* 

t u t t o il g i o r n o p e r le c a m p a g n e , e foltanto ] a 

n o t t e fi r i nch iudono in uno {leccato vicino alle 

cafe ru ra l i p e r p re fe rva r l i da l le beft ie carnivo-

r e . Q u e l l i , che fono flati c o n d o t t i a l la Cordi, 

g l i e r a , vi fono d i v e n t a t i p iù g r a n d i , e produ. 

c o n o la lana p iù l u n g a , e p iù fina. I Pebuen. 

ohi a b i t a t o r i di que l la m o n t a g n a c o l i ' accoppia, 

m e n t o de* c a p r o n i c o l l e p e c o r e h a n n o formata 

u n a r a z z a i n t e r m e d i a , ì di cui ind iv idu i riefco. 

n o il d o p p i o p iù g rand i d e l l e a l t r e p e c o r e , t» 

f o n o cope r t i di un p e l o l u n g h ì f l ì m o , e morbi, 

d o c o m e q u e l l o d e l l e c a p r e di A n g o r a ; quello 

p e l o è a l q u a n t o r i c c i o , e s' acco l la mo l to alla 

l a n a . Se n e t r o v a di q u e l l o , che ha p iù di due 

p i e d i di l u n g h e z z a . T u t t e l e p e c o r e , che fi veg-

g o n o ne l C h i l i , fono di r azza A f r i c a n a , e prò-

v e n g o n o da q u e l l e , che il C a r d . X i m e n e s fece 

t r a f p o r t a r e dal M a r o c c o in I f p a g n a . L e Capro 

p a r i m e n t e r ie fcono bene in t u t t o il P a e f e , e fi 

•(gravano d u e v o l t e 1" a n n o di d u e , di t r e , ed 

anche di q u a t t r o c a p r e t t i p e r vo l t a ; perc iò fo 

n o numerofiffìme per q u e l l e m o n t a g n e , malgra­

d o la ftrage , che fe n e fa a n n u a l m e n t e p e r prov. 

v e d e r e di m a r o c c h i n i n o n folo il C h i l i , ma an« 

c h e i l va i lo R e g n o del P e r ù . 

L ' uo-

( i ) Les moutons ont la plupart quatre cornes. 
„ quelquefois cinq & Jîx ; e n ai vu, qui en a» 

voient fept , quatre a" un coté , trois de V autre, 
ou trois de chaque c%tii^y une au milieu ,ïïtL> 

V o y . t o m . i . p a g . n$. 
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L* u o m o , centro in cui per legge di natura 

fi riflettono tutti gl i efferi del noftro Globo , g o ­

de nel Chil i di tutto quel v i g o r e , che può fom-

miniftrargli la beneficenza di un Clima inaltera­

bile. Una tarda morte viene d' ordinario a ter­

minare la lunga carriera dei ftioi giorni ; fep-

pur egli rifpettando i limiti prefiilì dalla na tura , 

non s' abbandoni alle {regolatezze diftruggitrici 

dell' economia animale . Difatti fe ne veggono 

molti prolungare oltre a un fecolo la loro vi ta . 

V anno feorfo vi mori un Caval iere nomina to 

D. Antonio Boza in età di anni cento fei , i l 

quale godette Tempre una fiorente fa l l i te , ed eb­

be da due mogli ventotto figliuoli. Ho conofeiu-

to fra i Creolli medefimi , che M. Pa^r vorrebbe 

anche ridurre a ima corta v i t a , vecchjdi 1 0 4 . , di 

107.,e di 1 1 5 . a n n i . L ' a v o mio pa te rno , e i l 

mio bifavo , amendue C r e o l l i , camparono profpe-

rofamente 1' uno 9 V . , e 1' altro 96. a n n i . Quefti 

<fempj fono anche più comuni fra g ì ' indigeni del 

Paefe. 

Le donne fono generalmente feconde : a p ­

pena fi troverà un' altra r e g i o n e , dove í parti 

gemelli fieno più frequenti. Un Francefe detto 

V hotelìer, che vi - morì nel 1764 ' in età mol to 

avanzata , lafciò da una fola moglie. 1 6 3 . d i f e n ­

denti . Quindi è , che quefto Regno libero già 

in parte da quegli of tacol i , che direttamente s* 

(Opponevano a l l ' incremento dei fuor ab i tan t i , fi 

% cominciato a popolare da trenta anni in qua 

con una rapidità incredib i le . 

Gli abitatori del Chi l i fono parte indigeni „ 

e par-
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e parte di fchiatta Europea , o Africana. Gli Q. 
riginarj d' Europa fono per lo più di un bel fan, 

g u e , e fpecialmente le d o n n e , molte delle qua. 

li fono dotate di fingolar bel lezza . Gì ' indigeni 

Chilefi formano una fola nazione divifa in varie 

tribù , e tutti hanno la medefìma fìfionomia, e 

la medefima lingua chiamata da loro Chilidugu, 
che vuol dire lingua Chilefe . Quefta lingua è 

dolce , armonioia , efpreffiva , r ego la re , e copio-

fìffima di termini atti ad enunciare non folo le 

cofe fifìche genera l i , o particolari , ma anche le 

cofe m o r a l i , e attratte (i) . La loro carnagione 

è di 

( i ) 11 Sig. Pam dice , che 
fono così povere, che non ve 
bici de' numeri per contare al 
fioretto i termini numerali d 

Cardinal i . 
Qulgne 
Epu 
Cìd* 
Meli 
Quechu 
Cayu 
Relgbe 
Pura 
Aylla 
Mari 

Mariquigne 
Mariepu 
Mariella 

Epumari 
Calamari 
Melìmari 
Pataca 

• Epupataca 
Cùlapataca 

le lingue Americani, 
n è alcuna , che ai-
di là dì tre • Ecco in 

ella lingua Chilefe. 

u n o . 
due • 
tre • 
quattro . 
cinque > 
fei . 
( e t t e . 
o t t o . 
n o v e . 
dieci . 
und ic i . 
dodici 
t r e d i c i , ec . 
venti . 
trenta . 
quaranta , ec. 
c e n t o . 
dtigento . 
t r ecen to , ec. 
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un bruno rollicelo tendente al color del ra 

• me . 

Huaranca mille . 
Epuhuaranc» duemi la , e c 

Ord ina l i . 
Vnen primo * 
Unelclu idem . 
Quìgnelelu . id Quìgnelelu . A l i » 

id. Qji'gnegdu 
A l i » 

id. 
Q^jgnegenttt id. 
Qujgwntu, id . 
Epulelu fecondo . 
Epugelu id. 
Epugentu ìd. 
Epuntu i d . , ec . 

Diftributivi 
Callique 

Diftributivi 
Callique a uno a u n o . 
Mollquigne id . 
Epuque a due a due % 
Mollepti i d . , e c . 

Indeterminati • 
Quìgnelquc a l c u n i . 
Epulque due incirca • 
Cùlalque t re inc i rca , e c . 

A v v e r b i a l i . 
Quigrtecht una volta . 
Quìgnemel id . 
Qjiìgnemìttt id. 
Epurbi due volte . 
Epumel id. 
Epumìt* id., ec . 

A t t r a t t i . 
u n i t à . Quìgnegen u n i t à . 

Epugen 
Cìtlagen 

dualità . Epugen 
Cìtlagen t r i n i t à , c e . 

Verbi num 
Qu'gnen efler uno -

Qufgnelcan adunare . 
Epuri elfer d u e , c e . 
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m e . I Boroani però fìtuati nel centro delle Pro, 

vì r ide d' Arauco a ' gr. 39. di lat.-Auftrale fono 

bianchi e r o l l i , hanno gli occhi a z z u r r i l e Ica. 

pell i b iondi , come quelli degli Europe i , che naf. 

cono in mezzo alla Zona temperata Settennio., 

n a i e . Sono regolari le loro f a t t e zze , ed anchej 

be l le in mo l t i . Rido fra me fletto , quando leg., 

g o in certi fcrittori moderni riputati dilìgenti 

of lervator i , che tutti gli Americani hanno un 

medefimo afpetto , e che quando fe ne abbia ve. 

duto u n o , fi pofia dire di avergli veduti tutti, 

Codeft i Autor i fi lanciarono troppo fedurre da cer­

te vaghe apparenze di fomiglìanza procedenti 

per lo più dal colorito , le quali fvanifcono to-

ilo che fi confrontano g ì ' individui di una nazio-

ne con quelli del l ' a l t ra . Un Chilefe non fi dif. 

ferenzia meno nell ' afpetto da un Peruviano,che 

un' Italiano da un Tedefco . Io ho veduto pur dei 

Faraguaj, de ' Cujanì , e dei Magellanici, i qua­

li tutti hanno dei l ineamenti peculiari , che lidi 

flinguono notabilmente gl i uni dagli a l t r i . 

I Chilefì in generale hanno poca barba,co 

me i T a r t a r i , ma fembra che non ne abbianef 

p u n t e , perchè coftumano di ftrapparfela con del 

le m o l l e t t e , che portano fempre feco . Sì credo 

BO poco puliti , quando hanno il vo l to ingombra­

to di peli : ciò non orlante ho veduto fra è 

loro molti barbati al pari degli S p a g n u o l i . I pc 

l i , che annunziano la pubertà, a ' qua l i danno 

nome di Calcha, {"puntano in loro più copiofaj 

mente di quelli della barba . La fcarfezza di qui 

fta non è feguita dalla diminuzione delle forzef, 

né 
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ni da verun altra debolezza . Sono qùegl ' India­
ni robuftìflìmi, e qualora fi danno al lavoro ap­
portano opni fatica con vigore , e con coftanza : 
perciò vengono preferiti agli altri operaj in tu t ­
te quelle faccende, che richieggono sforzi ftraor-
dinarj. 

Que l l i , che dimorano nelle p ianure , hanno 
la medefìma flatura degli Europei : ma gli ab i ­
tanti delle montagne Andine fono generalmente 
più alti .-anzi io c r e d o , come diffi fui pr incipio , 
che quef t i , e non a l t r i , fieno i famofi Pa t agon i , 
fu de' quali fi è tanto parlato in Europa ; il Lord 
Anfon era del mio fentimento . La d e f e m i o n e , 
•che fanno di quefti Titani Antartici i moderni 
Viaggiatori Byron , Wa l l i s , Carteret , Eougain-
ville, DucIoS, e de la Giraudais , che ultima­
mente gli hanno vedut i , corrifponde beniflìmo al 
carattere degli accennati Mon tana r i . Ma ciò che 
dà alla mia opinione un certo grado di evidenza 
fi è , che il loro linguaggio non è diverfo dal 
Chilefe , lo che fi deduce dalle parole Patagoni-
che citate dagli fteffi Viaggiator i . E ' ormai cofa 
certa , che 1' idioma Chile.fe non fi ftende oltre 
ai limiti da me alfegnati al Chi l i . Noto anche di 
più , che fra le citate parole de ' Sigg. Viaggia­
tori vi fi trovano dei vocaboli Spagnuol i , i qua­
li non poMono efTere flati apprefi fe non da una 
nazione confinante colle Colonie Spagnuole . 

Gli abitanti della Cordigliera Chilefe fono al 
pari di tutt i gli altri v ivent i , che fi propagano 
in quella montagna , di una corporatura fuperio-
re alla c o m u n e . La loro ftatura ordinaria è di 

Y cin-
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cinque p i e d i , e fette po l l i c i . I più grandi (pat, 

l o di que l l i , che io ho veduti ) non oltrepaffano i 

i fei p ied i , e tre pollici . C i ò poi che \ \ fà com. 

parire più gigaritefchi di quello , che effettiva, 

mente fono , fi è la forte offatura , e I' enorme 

groflezza delle loro membra , le quali non per 

tanto fono proporzionate a l l ' a l t e z z a de'loro cor. 

p i , a riferva delle m a n i , e dei piedi , che fem. 

brano più piccoli di quel lo che potrebbe efigere 

una rigorofa Simmetria . La loro figura non è 

zdifaggradevole. Hanno il volto comunemente ro-

t o n d o , il nafo alquanto largo , gli occhi v iv i , ì 

denti bianchiffìmi, i capelli neri e ruvidi , e al. 

cimi fi lafciano creféere fui labbro fuperiore i 

muftacchj. La loro carnagione è più abbronzata 

di quella dei Chilefi mar i t t imi , ciò che provie- [, 

ne dalle inclemenze de l l ' a r i a , a cui fi efpongo. 

no nelle continue fcorrerie , che fanno . 

l i veftito dì que l l i , che dimorano fra le Val­

li Occidentali della Cord ig l ie la , è tutto tefliito 

di lana : ma gl i abitanti delle Va l l i Orientali, 

( e quelli fono i veri Pa tagoni , ) fi veftono di 

pell i di guanaco , e d ' a l t r i animali falvat ici . Al-1 

cimi portano anche il p$ncho a l l ' Araucana , che 

è un mantello bislungo di lana fatto come una 

pianeta col fuo buco in mezzo per palTarvi li* 

tefta . I Puelchi abitatori delle Andi Chilefi Au-

Arali portano fui capo certi cappelli fatti di pel­

le adorni di penne viftofe, e fi dipingono il cor­

po con varj c o l o r i , e fpecialmente le palpebre. 

L e Donne poi , che fono anch' effe di flatus 

confìderabile , fi veftono della medefima manie­

ra 
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ti degli uomin i , ma in vece di brache portano 

avanti una fpecie di g rembiu le . 

Tutti quelli popoli abitano fotto tende di­
pelli, che trafportano da un luogo a l l ' altro fc-

guendo P ubertà de' pafcoli per alimentare il lor 

beftiame. Sono diviu' in molte Orde, le quali tu t ­

te hanno un capo denominato UJmett . La loro 

religione è la ftefTa di quella degli altri Chilefì 

pagani, e cosi la loro l i ngua , come già abbiam 

detto, ma gli Orientali hanno la pronunzia ML* • 
poco gutturale . Cavalcano fopra a delle felle fat­

te a guifa dei balli da mulo . Le ftaffe fono di 
legno , le briglie di corame col morfo di l e g n o , 

le redini di ftrifcie di cuojo intrecciate come i 
cordoni a p iombino , e gl i fperoni fono parimen­

te di legno . A d onta di quelli mefchini arnelì 

elfi fono eccellenti ne l l ' a r t e del cava lca re . V a n ­

no quali fempre di galoppo conducendo feco mol­

ti cani , i quali fono ammae/Irati a tener fermi 

per le redini i c a v a l l i , quando elfi -fmontano . 

Gli Orientali hanno dei Caval l i dì mediocre fta-

tura, o iìa perchè li domano troppo prcl lo , o 

perchè non li lafciano mai ripofare . 

Quantunque quelli popoli abbiano del be -

ftiame in quantità per poterfene cibare , ciò non 

ollance amano più la carne degli animali falvati-

c i , e perciò fono molto inclinati alla caccia- , . 

Scorrono a quello fine la maggior parte dell ' an­

no le valle pianure , che fi flendono dalla foce 

del fiume della Piata fino ail* imboccatura Or ien­

tale dello Stretto Magel lan ico fempre in traccia 

dei guanachi , e degli Struzzi , che v i abbonda-

Y z no . 
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no . Le a r m i , di cui fi fervono per cacciare quc, 

fti an ima l i , fono i la qui, che abbiamo già deferii 

t i ; di elfi fi fervono ancora nelle loro guerra ; 

con queft' arma fola ammazzarono da quaranta* 

Spagnuoli ih una zu f fa , che ebbero con loro nel 

1767. predo S. Lu ig i della Punta . Quell i mede-

fimi montanari vanno attaccando di tratto in trat 

t o le carovane , che da Buenos - A y r e s padano 

a l C h i l i , e s' inoltrano ancora a faccheggiare i 

poderi degli abitanti di quella Ci t tà • 

Fra i confini Auftrali del Chi l i , e lo ftret-

t o Magellanico non vi fono altre Nazioni dalla 

banda Orientale fe non i Poyas , e i Caucau . I 

primi fono ancor elfi di flatura gigantefea , ma* 

parlano un l inguaggio affatto differente dal Chi. 

l c f e , e non amano di feoftarfi mai dalle loro ter» 

re . I Caucau fono di mediocre flatura , hanno 

parimente una l ingua affai diverfa , e fi coprono 

con del le pelli di lupi marini . C i ò balli per on 

in torno agli abitanti dei C h i l i . Nel faggio full»' 

Storia C iv i l e di quello Regno , la pubblicazione 

dei qualefperiamo di non differire di m o l t o , trat­

teremo più a lungo delle loro qua l i t à , e dei lo* 

ro fatti m i l i t a r i . 

C À -
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C A T A L O G O I. 

Delle nuove fpecie deferitte in cfueflo Saggio 

ordinate fecondo il Sijlema Linneano. 

R E G N U M A N I M A L E . 

MAMMA L I A . 

Bruta 

Dafypus Quadricinclus cingulis qua tuor , pedibus 

pentadaclylis. 

Dafypus Ocloanélus cingulis ocìo , palmis tetrada-

clylis , plantis pentadaclylis . 

Dafypus VndecìmcìnBus cingulis undecim , p a l ­

mis tetradaclylis , plantis pentadacìylis . • 

! Dafypus Oóiodecimcinélus cingulis d u o d e v i g i n t i , 

palmis t e t radac ly l i s , plantis pen tadac ly l i s . 

ter A . 

' Phoca Lupina capite fubauriculato , palmis t e ­

tradaclylis . 

Phoca Porcina capite au r i cu l a to , roftro t roncate 

prominente. 

Phoca Elephantina capite antice enfiato . 

Phoca Leonina capite pollice jubato . 

Canis Culp&us cauda recìa e l o n g a t a , apice con­

colore Isevi. 

Felis Puma cauda e longa ta , cùrpore cinereo fub-

tus albicante . 

Felis Guigna cauda e longa ta , corpore maculis o m ­

nibus orbiculat is . 

•tUìis Colatoi* cauda e l e n c a t a , corpore albo ma-

} , Y 3 C». 



54* L 1 B R O 1 V. 
culis irreg. a t r i s , flavlfque . 

Viver ra Chinga. arro - caerulea , maculis quinque 
dorfualibus rotundis a l b i s . 

Muftela Feiina plantis palmaiis pi lofis , cauda te. 
reti e longa ta . 

Muftela Cuja pedibus fiflls, corpore a t r o , labio 
fuperiore fubtruncato. 

Muftela Quiqui pedibus fiflls, corpore fufco , ro-
ftro cuneiformi. 

Clfret. 
I»epus Vifcacia cauda elongata fetofa . 
Lepus Minimut cauda breviffima , auriculis pilo. 

fis concolor ibus . 
Caftor Huidobriut cauda longa compreffb - Ianceo-

l a t a , palmis Iobat is , plantis palmatis. 
Mus Cyanut cauda mediocri fubpilofa , palmis 4. 

\ d a d y l i s , plantis S • d a & y l i s , corpore «seru. 
leo fubtus albido . 

Mus Laniger cauda mediocr i , palmis 4 - dacljlis, 
plantis s - d a c l y l i s , corpore cinereo lanato« 

Mus Mmlinut cauda mediocri p ;lofa , auriculis a« 
cuminatis, pedibus pentadaclylis . 

Mus Coyput cauda mediocri fubcomprelfa pilofa, 
plantis palmatis . 

Sciurus Degut fufco - flavefcens , l inca humerali 
, nigra« 

Tecora . 
Camelus Huanacut corpore p i l o fo , dorfo giBbo, 

cauda erecla . 
Camelus Vicugna corpore l a n a t o , roftro fimo ob-

tufo , cauda erecla . -
Camelus Arxucanut corpore lanato , roßro fuper-
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ae curvo , cauda péndula . 

Capra Buda cornibus teretlbus , líevibus s diver-
gentibus, gula imberbi . 

Belino. . 
Equus Bìfulcus pedibus bifulcis . 

A V E S . 
Accipitres '. 

Vultur-Jot* n ige r , remigibus fufcis, roflro cfne-
raceo . 

Falco Tbarus cera , pedibufque luteis, corpore al­
bo - nigrefcente, vertice cri flato . 

Strix Cunhularìct capite l ievi, corpore íupra fu-
feo , fubtus a lbo , pedibus tuberculatis pilo-
iis'. 

Bica. •• 

Piìttactis Jfiguìlma macrourus viridis , remigibus 
apice fufcis, orbitis fulvis . 

Pfìttacus Cyttnalyjìos brachyurus luteo - virens , col­
lari ceruleo , uropygio rubro . 

Piittacus Chorsus brachy li rus viridis j fubtus cine* 
reus, orbitis incarnatis. 

Ficus Lìgnarìus píleo coccíneo , corpore albo, c x -
ruleoque vittato . 

Picus ììùus cauda brevi , corpore fufeo maculi» 
ovalibus albis guttato . 

Trockilus Cyctnocephalus recliroflris capite , remi-
gibus , recìricibufque enruléis, abdomine ru­
bro . , 

TrocKius Galerkus curviroftris viridi - aureus ^re­
migibus , recìricibufque fufcis, crifta purpu­
rea . 

Y 4 

\ 
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Anderes, 

Anas Melaneorypfia roftro femicylindrico rubro , 
capite n íg ro , corpore albo . 

Anas Hybrida roftro femicylindrico 1, cera rubra , 
cauda acuti ufeula . 

Anas Regia carúncula comprenda frontal i , corpo­
re ceruleo fubtus fufco, collari albo . 

Anas Cofcoroba roftro extremo dilatato-, rotunda-
to , corpore a l b o . 

Diomedea Gbilenfis aus impennibus, pedibus com. 
pedibus tridactylis , digitis omnibus conne-
x i s . 

Diomedea Chiloenßszlis impennibus , pedibus com-
pedibus tetradaclylis pa lmat i s , corpore lamr-
ginofo c i n e r e o . 

felecanus Thagus cauda rotunda , roftro ferrato, 
gula laccata • 

Gr alla . 
íhaenicopterus Chilenßs r ube r , remigibus albis < 
Ardea Erythroeephala crifta dependente rubra , cor-

pore albo * 
Ardea Calatea occipite / t ibe r ina to , corpore Iacleo-

l o , roftro l u t e o , pedibus coccineis . 
Ardea Cyanocephala vertice criftato casruleo , re-

migibus nigris albo marginatis , 
Ardea Thula occipite criftato concolore , corpore 

a l b o . 
Tantalus Vtllus facie., roftro , pedibufque fufeis, 

corpore albo , remigibus recirieibufque nigris. 
Parra Chilenßs unguibus modic i s , pedibus fufeis, 

occipite fubcriftató . 
Otis Chiknßs cap i t e , juguloque lav i . , corpore al-

( 
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bo , vertice te&ricibufque ciñereis, remigibus 
primor, nigris. 

Fafieret, 
Columba Melanoptera cauda cuneata , corpore cae-

rulefcente , remigibus nigris • -
Sturnus Loycct fuico , alboque maculatus, pectore 

coccineo . 
Turdus Thìlìus a ter , axillis Iuteis , cauda cunea-

ta . 

Turdus Tbenctt fufco - cinereus, fubtus pallido - ci* 
nereus , remigibus recìricibufque apice albis. 

Turdus Cursus ater nitens, roftro fubftriato, cau­
da cuneata. 

F/ingilla Barbala lutea , alis viridibus , nigro ru-
broque maculatis, gula barbata . 

Fringìlla Diuca cerulea , gula alba. 
Phytotoma (gen. nov. ) Roitrum conicum , re» 

tìum , ferratum . 

, t > ' k „ . - « ^ m o Nares ovata?, i . rnytotoma Kara . . 
Lingua brevis obtufa . 

A M P lì 11 B I A* 
Reputi* . 

Rana AruncQ corpore verrucoio, pcdibus palm*-
t is . 

Rana Lutea corpore verrucoio luteo , pedibus ilifo-
palmatis . 

Lacerta Valluma cauda verticillata longiuicula , 
fquamis rhomboideis. 
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izantes. 

Squalus Eernandinus pinna anali nu l la , dorfali. 

bus fpinoíis , cbrpore tereti oce l l a to . 

P 1 S C E S. 

Apodes. 

Stromateus Cumarca dorfo c e r u l e o , abdomincj 

a l b o . 

Thorctcici . 

Chaetodon Aurtus cauda ín tegra , fpinis dorfali-

bus i i . , cbrpore a u r e o , fafciis 5« difcolori-

bus d i f t in&o. 

Sparus ChìUnfis cauda bif ida, lineis utrinque tran* 

fverfis fufcis. 

Abdominales. 

Silurus Luvur pinna dorfali poftica adipofa, cir-

ris 4 . , cauda lanceolata . 

E íbx Chllenfis maxil l is arqualibus, linea laterali 

c e r u l e a . ' 

M u g i l Chilenfis- dorfo m o n o p t e r y g i o . 

Cypr inus Regius pinna ani radiis 1 1 . , dorfali lon­

gitudinali . 

Cypr inus Camus pinna ani radiis 1 3 . , cqrporej 

tuberofo a rgen teo lo . 

Cyprinus Malchus pinna ani radiis 8. , corpore 

conico fubcceruleo . 
Cyprinus Tutus pinna ani radiis 1 0 . , cauda: lo­

bata . 

I K S E C T A . 
Coleóptera. 

l i i canus Pilmus exfcutellatus a f e r , corpore de­
preco , thorace ífriato . C h r y . 
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Chryíbmela Maulica ovata aurata ¿ antennis e n ­
ruléis . 

Lepidopttra. 

papilio Leucothea D. aiis integerrimis rotundari j 
albis concoloribus, antennis a t e r n m i s . 

papilio Pjittacus N. alis dentatis virefcentibus , 

luteo cceruleoque maculat is , íubtus flavis. 
Phala-na Ceraria B. e l inguis , alis deflexis flave-

fcentibus, fafciis n igr i s . 

Hymenoptera. 

'Cynips Rofmarini Chllenfis . 
Típula Mofehìfera alís incumbenribus ciñereis 3 

t ho race , abdomineqtie flavis . 
, " '• • Áptera . 

Aranea Sc/ofit abiomine femiorbiculafo fufe o , den* 
ti bus laniariis inferioribus exfe r t i s . 

Scorpio Chìhnfis peclinibus xó-dentacis, manibus 

iubanguiatis . 
Cancer Talìcuna brachyurus thorace orbiculato 

l av i in tegerr imo, chelis muricatìs . 
Cancer Xaìva brachyurus , thorace lievi laterjbus 

t r identato , fronte truncaba. 
Cancer Apancora b rachyurus , thorace lievi ova­

to utrinque denticnlato , cauda trigona . 
Cancer Setofus b rachyurus , thorace hir-futo ob-

cordato tubercu la to , rofíro bifido inflexo « 
Cancer Santoli» b rachyurus , thorace aculeate 

arcuato fubcoriaceo , manibus pel l iculat ls . 
Cancer Coronatus brachyurus , thorace . o b o v a t o , 

apophyiì dorfali c r ena t a . 
Cancer Càmcntarius macrourus, thorace larvi c y -

lindrieo , roftro obtufo 4 chelis acuJeai ìs . 

VER-

\ 



LIBRO IV. 

VERMES. 
Mollufca . 

Pyura (gen. nov.) Corpus conicum nidulans: 
Probo/cides binas terminales perforata: • Odi­
l i ? ínter proboícides. 

i . Pyura Chlknfis. 

Sepia U/igurculata corpore ecaudato, brachiis un-
guiculatis. 

Sepia Tunicata corpore prorfus vaginante, cauda 
ala ta . 

Sepia Hexapodia corpore caudato fegmentato, 
Echinus Albus hemiJphíerico - globoíiis, ambula-

cris denis : aréis longitudinaliter verrueoíis . 
Echinus Migcr ovatus, ambulacris quiñis: aréis 

rhuricatis verrueoíis. 
Tefiacea. 

l epa s Pjittacus teíla poftice adunca, fexvalví, 
rugofa. 

Pholas chlloenjts tefta oblonga depreffiufcula , ftriis 
longitudinalibus diftantibus. 

Solen Macha tefta ovali oblonga antice truncata, 
cardine altero bidentatp. 

Chama Thaca fubrotunda longitudinaliter ftriata, 
ano retufo . 

Mytilus Albus tefla tranfverfe ftriata, natibus gib* 
bis , cardine laterali. 

Mytilus Ater tefta Alicata poftice íquamofa. 
Murex Locus tefta ecaudata obbvata antice nodo-

fa, apertura edentula fuborbiculata. 
Helix Serpentina tefta fubcarinata imperforata co­

nica , longitud, ftriata, apertura patulo-mar-
ginata . R E -
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R E G N U M V E G E T A B I L E . 

D I A N D RI A . 
Monogynia . 

Jtofmarinus Chilenjìs foliis petiolatis . 
Maytenus (gen. nov.) Cor. i petala campanula­

ta. Ca i . i p h y l l u s . Capf. i-fperma. 
i . Maytenus Boaria. 

TRIAKD RI A . 
Monogenia ; 

Sçirpus Ellychnìctrim culmo tereti nudo , ìpicis 
globofis quaternis . 

Vigymtt. 
Arundo 'Rugi calyc. trìftoris, foliis fubulatìs gla-

bris. 
Arundo Quii* calyc. trifloris , foliis enfiformibus 

ferratis . 
Arundo Valdiviana c a lyc trifloris , fol. fubulatìs 

pubefcentibus . 

TE TR AH D R I A . 
Monogenìa . 

Rubia Cbllenjîs fol. annuis, caule fubrotundo larvi. 
Cornus Chilenjìs arborea, cymis nudis, fol. cor-

datis dentatis. 

P E N T i f N D R 1 A, 

Monogenia . 
Nicotiana Minima fol. feflìlibus oyatis , floribns 

obtufis. 
Spla-
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Sola rum Cari caule inermi herb . , fol. pinnatis 

in teg. , necl. campanulato fuba:quante pctala. 

^ Digynìct . / 

Herniaria P a y o foliis fer ra t i s . 

Salfo 'a Coquimbana fruticofa , caul. a p h y l l i s , ca« 

l y c . fucculentis diaphanis . 

Gentjana Cachanlahuen cor. quinquefidis' infundib., 

ramis oppofttis pa tul is . 

Heracleum Tubcrofum fol. pinnatis , foliolis fepte-

Bis , fior, rad ia t i s . 

Scandix Cbilenfit femin. roftro longiff imo, folio-

lis intcgris ovato lanceolata . 

Ttìgynìct , 

Ql'-nchamalium (gcn- nov.j cai. f . f i d u s . Cor. 

S fida Gnpf. 3-iocularis po ly fpe rma . 

i . Quinchamalium Chilenfe. 

Yenta-gynìa . 

Xinum Aquìlìnum fol. alternis lanceolat i^ , . pe« 

dunculis b i f ior i s . 

HEXANDRIA. 

Monogyntct 

Peumus (gm. nov.j C a i . 6 f idus . C o r . 6-pctala. 

Drupa t - fperma. 

¡1« Peumus Rubra fol. a l t e rn i s , pe t io la t i s , o* 

v a ' i b u s , inte,gerrimis. '{ • 

a . Peumus Alba fol. alternis , pe t io l a t i s , ova-

l i b u s , dentatis . 

3 . Peumus Mammofa fol. a l te rn is , feflilibus, 

corda t i s , in tegerr imis . 

4 . Peumus Boldus fol. oppofì t is , petiolat is , c 

va l ibus , lubtus villofis • 

P u y a 
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Puya (ge»> nov. ) . Petala 6. inarqualla , tribus 

major, fornicatis . C a p . 3-Iocularis 

l, Puya Chìlenjìs. 

OC T AND RI A. 

Monogenici. • 

Saflìa (gen. nov.) ca i . 4 -phy l lus . C o r . 4 - p e t a I a . 

Capi". 2-Iocular is , z-fperma . 

1 . Saflìa Tintorìa fol . o v a t i s , fcapo' multifloro. 

a. Salila Perdìo aria, fol . cordatis , fcapo unìfloro • 

EUUEAKDRIA. 

Monogenia. 

Laurus Cauflìcct fol . ovalibus rugof i s , perennanti-

bus , fior, quadrif idis . . 

/ Panke ( gen. nov, ) cai. 4-fidus. C o r . 4-fida . Capf. 

i f p e r m a . 

Panke Tintorìa caule erecìo racemifero . 

1 . Panke Acaulìs racemo a c a u l i . 

Plegorhiza (gen. nov.) cai. o. C o r . 1 - p e t a l a - . 

Capf. i - l o c u l a r i s , i - fperma. 

1 . Plegorhiza Guaicuru. 

D EC A N D RI A . 

Monogenìa. 

Hippomanica {gen. nov.) C a i . $-par t i tus . Pe la la 

5. o v a t a . Capf. 4-locularis . 

1 . Hippomanica infuna . 

Digynia». 

Thuraria (gen. nov) cor. i - p e t a ! a . C a i . tubulo-

fus. Capf. z - locular i s , z - fpe rma . 

1 . Thurar ia Chìlenjìs . 

Pen-
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Perttagynia . 

Oxal i s Tuberofa pedunc. umbel l i fer is , caule ra. 
mofo , raHice tuberof? . 

Oxa l i s Virgofa fcapo 'muhifloro , fol. ternatls o-
vatis . 

ICOS LUDRIA. 
Monopyntct. 

Cactus CcquimbanuT er.-étus , l o n g o s , io-angula. 
r*s, angulis ob tu í i s , fpínis longifílmis re-
a i s . 

Myrtus Ugni flor, íb l i tar i i s , ramis oppofitis, fo-
liis ovalibus fubfeflilibus . 

Myr tus turna flor, folitariís , fol . fuborbiculatis. 
Myr tus Máxima pcdunc. mult if loris , fol. alternii 

fuboval ibus. 
» Digym'a. s 

l úcuma (gen.nov.) C a l . 4-fidus duplicatus. Cor. 
« . Drupa i - feu x - fperma. , 

i . Lúcuma Bífera fol. a l te rn is , pe t io la t i s , o* 
va to -ob long i s . 

%. Lúcuma Turbinal» fol. a l t e rn i s , petiolatis, 
lanceolat is . 

3. Lúcuma Palpara dif&a fol. oppof i t i s , petiola* 
t i s , ova to -ob long i s . 

4 . Lúcuma Keule fol . a l t e r n i s , pe t io la t i s , ova­
libus , fubferratis. 

5. Lúcuma Spinofa fol. alternis íe í f i l ibus , ra­
mis fpinofis. 

t OLT AKDR1A. 
Digynia. 

T t m u s (gen. tfov.) C9.U 3-fidus. Cor- ippetala 
fcacta d i c o c í a . 1. Te-
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j . Temus Mofchata . 

DIDTNAMJA, 

Gynnofptrmia . 

Ocvw.'.im Salinem fol. ovatis glabris , caule g e -

nicu'aio . 

Anglofpermia . 

Gevuina (^e» »ow.') cai . o. Cor- 4-petala. Capf. 

1 locular.s co r i acea . 

1. Gevuina Avellana, 

M O N A D E L ?KIA. 

Decandria . 

CrlnooYndron ( gen. nov.) M o n o g y n a . Capf, 

3-gona. 3-fperma . 

i , Crinodendron Patagua» 

DIADE LP Hl A. 

Decandrix . 

Phafeolus Vallar c au le v o l u b i l i , l eg . penduüs , 

cylindricìs , torulofis . 

Phaftoius Afellnr caule vo lub i l i , fol. fagiitatis , 

femin. globofis . 

Dolichos Funxrz'us voliib. caule perpnni , legum. 

pendulis pentaiperiiiis, fol. ovalibus utrin-

que glabris . 

Pforalea Lutea fol. ternatis fafeiculatis , folicl is 

Ov:tis r ugo i i s , fpic. peduneulatis . 

POLTADELVH1A.-

Iccfandria. 

Citrus Qhilenßs fol. feflllibus acuminatis . 

z sm-
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STNGEKESIA. 

Polyg. äqual. 

Eupatorium Qhilenfe fol. oppoiitìs amplexicauli . 

bus , Ianceola t i s , den t icu la t i s , c a lyc . quin-

quefloris . 

Santolina Tìnciorìa p edunc uni f lor . , fol. lineari-

bus in tegcr r imis , caulibus ftriatis . 

Polyg. fuperf. 

GnaphaHum Viravira herb. fol. decurrentlbus , fpa-

tu la t i s , utrinque tomentofis . 

Madia (gen- wv.) Recepì , nudum : pappus nul-

lus : cai . 8 phy l lus : fem. plano convexa , 

i . Madia Saliva fol. Iineari-Ianceolatis , petio-

latis . 

a . Madia Mellofa fol. amplex icau l ibus lanceo, 

l a t i s . 

Polyg. Fruftr. 

Helianthus Thurìfer caule f rut icofo, fol . lineari" 

ianceolatis . 

M O N O E C I d . 

Trìandria . 

Zea Curagua folüs deniìcuJatis . 

Polyandria . 

Coll iguaja (gen.nov.) Mafc. cal . 4-fídus , cor. 0. 

Stam. 8. 

Fem. C a l . 4-fidus - C o r . o. flyli 3 . Capf. 

%• angular is . 3 fperaia . 

1 . Coll iguaja Odorìfera . 

Quillaja (gen nov.) Male. C a i . 4 -phy l l u s . "Cor« 

o . itami i z . 

Fem. 
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Fem. C a i . 4-phyllus . C o r . 6. fiyli 4. Capf . 

4-locularis . fem. folitaria . 

1» -Quillaja Saponaria . 

Adeìphìa , 

pitius Cupreffoìdes fol. imbricatis acu t i s . 

Pinus Arancana tol. turb'inatis imbricatis hinc rau-

c rona t i s , ramis quaternis c ruc ia t i s . 

Syngencßa . 

Cucurbita Sìcerarìa fol. angulato - fublobatis to-

mentofis, pomis lignofìs globofìs . 

Cucurbita Mammeata fol. multipartitis , pomis 

fphxroideis mammofis. 

• 

VIOECI A. 

Diandri a. 

Salix Chìknfis fol. ìn tegerr imis , g l ab r i s , Ianceo-

la t i s , acuminat is . 

Decandria .. 

Sellinns Huygan fol. p i n n s t i s : foliolis ferratis pe-

t i o l a t i s , impari brevififìmo . 

VOLTGA MI A. • 

Monoecia . 

Mimofa Bai/amica Inermis fol. bipinnaf i s , parti-

alibus 6 j u g i s , fubdenricuiatis , fior, o&an» 

dris • 

(Mimofa Caverna fpinis ftipularibus patentìbus, 

fol. j j ipinnat is , fpicis globolls ' verticiliatis 

feflilibus. 

Trioecia . 

Ccratonia Chìlenjìs fol. oyalibus cannatisi , ramis 

fpinofis . 

2*2, JJL« 
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P A L M JE . 

Cocos Chìknfis Inermis , frond, pinnatis , foljcl 
complicatis enfiformibus, fpadicibus quater-
nis . 

R E G N U M L A P I D E U M . 

P E T R I . 
Caleari'A . 

Gypfum Vulcanìum particulis indetenninatis cxru-
lefcens. 

Argillacea . 

Mica Variegata membranacea fiffiüs, flexilis s pel­
lucida , variegata . 

Aggregata . 

SafTum Chìllenfc impalpabi le lu teum, maculis fpa. 
tofis rubris , Cicruleifque . 

. , . M I K E R 2E. 

Sulphur a . 

Bitumen Andìntim tenax ex atro -carrulefcens. 
Metalla . 

Cuprum Campanile rnineralifatum flannoium ci-
• nereum . 

Cuprum Laxenfc zinco naturaliter m ix tum. 

FOSSILI A. 
Terra . 

Arena Cyttnca ferri micans cerulea » 
Arena Talcenfis ferruginea in aqua durefeens . 
Argilla Rucarìna fufea , luteo - puDCÌata , odori­

fera . Ar -
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Argilla Maulica r.ìvea , lubrica , atomis nitidis . 

Argill a Subdola atra , aquofa , tenaciffìma . 

argilla Rovìa a t e r r ima , t i n t o r i a . 

Calx Vulcani* folubil is , pulvereo - granulata . 

C A T A L O G O I I . 

Di alcuni Vocaboli Chìlejì appartenenti alla 

Storia Naturale • 

Iddio Filli» . 
Diavolo Alhue. 

P Univerfo Nugtnapu » 

il Cielo Huenu . 

la Terra Mapu . 

le Stelle Guaglen • 

Coftellazione Fai y o Ritho . 

le Pleiadi Cayupal. 

Orione Cìtlaritho > 

la Croce del Sud . Melirìtho • 

la via - lattea Rìtpìt - Epett » 

il Sole Antìi . 

la Luna City e» e 

i Pianeti Gau . 

Venere ' Unelvoe . 

Cometa Chevuve. (*) 

Ecliffe folare kayantìt . 

Z 3 Eclif* 

(*) N. B. Le parole fcritte colle fxUabe.cha, che, 
chi, cho, chu. fi debbono pronunziare come ie foiTero 
fcritte colle fillabe Italiane eia , ce , ci., do , cik . Jf 
^accentato fiproferifee co rne i 'u particolar Fran.ce«» 
fé-, .;. . . " 
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Eclifle lunare Laycùyen « 

plenilunio - Sùrcpiyen . 

Novilunio Chuncòyetf « 

la luce pelon . 

----- del fole aypin . 

delle ftelle ayarcttn. 

— della luna ale , 

Raggio folare clenantìt. 

V Equinozio Vianthipantu „ 

il Solftizio Thctvantò. 

il tempo 

1' anno thtpanth. 

la primavera peugett . 

)* eftate Vcctn . 

1' autunno Gualug -

T inverno puquen . 

il mefe Cujen . 

il giorno antìt, o ancbu » 

1' aurora Vìin . 

i crepufcoli mattutini ellavìtn » 

la mattina lìhuen • 

mezzo giorno Ragiantìi » 

il dopo pranzo thavuya . 

la fera Gullantìi • 

il crepufcolo della fera Gkvantìì. . 

la notte ~£un. 

la mezza not te ragìputt . 

1* ora Gliagantìì. 

Settentrione pìctt . ' '*. 

Levante . J ' " ' Vuelple. 

Ponente Gpnttntù • 

Mezzo - giorno - Hìiylli » 

V ac-
/ 
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jj acqua -

l a t e r r a 

P a r i a 

il fuoco 

le n u b i 

l a p iogg ia 

la p i o g g i a tenUe 

la nebb ia 

l a r u g i a d a 

la m a n n a 

P a r c o b a l e n o 

il pa re l io , o a l o n e 

la n e v e 

la g r a n d i n e 

il g h i a c c i o 

il g e l o 

la b r i n a 

i l t u o n o 

i l fu lmine 

il v e n t o 

. — del N o r d 

d e l l ' Eft 

d e l l ' Ovef t 

. . - de l Sud 

il t u r b i n e 

bur ra fca 

I l M a r e 

T o n d a ' 

— de l m a r e 

— del fiume 

il flutto 

i l rifluflb 
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co. 

tue . 

erùv . 

cùihal. 

tbomii % 

maun. 

vaynu. 

chig uay. 

mìtliitin » 

dio. 

Hdmu . 

cahuín . 

jt>/Ve. 

pide , 

peliad. 

pili» . 

¿olma » 

talca . 

puyel. 

pìcun . 

magualcrtiv* 

Fuelcrùzr • 

Gulcrìlv • 

Guayhuett • 

meulcn . 

cuguma . 

La7'quett * 

reu , o reuma: 

auna . 

•üoche , 

thipaco • 

arcùn. 

4 , l í o -
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I f o l a Guapi 

S e c c a aylìn . 

P o r t o nontuhue . 

fiume leuvu . 

r i v o tìtlon . 

t o r r e n t e Wìituhuìthun . 

fon tana thttyghen. 

f o r g e n t e ìtvco. 

l a g o mallìn , 

f iumana magm , 

C o n f l u e n t e thavuleuvu. 

cafcata glìun » 

M o n t e methttida 

c o l l i n a huincul. • 

v a l l e rulu. 

v u l c a n o Dehuìn , o pìdcun . 

t e r r e m o t o nkyìtit . 

A n i m a l i ivun . 

snafchio alca • 
f emmina domo . 

g e n t e chegen . 

n a z i o n e toqmnche. 
t r i b ù lepìtn . 
famig l ia elpa. y cìigct, cheu» 
n o m o che . 

m a f c h i o huenthu . 
d o n n a domo . 
m a r i t o pìgnon . 
m o g l i e 

p a d r e chao . 
m a d r e gnuque» 
m a m m a 

barn-
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bambino hutltheu . 
fanciullo huegttì. 

giovine hueche. 
ragazza dea , o malghert . 

vergine ti Uba . 
concubina gapi . 

figlio votì/m . 
figlia n ah ite. 

baftardo guachi* . 
figliuoli. M*\gen. Tal . 
Fratello*.v Hegnì. 
Sorella Lamgeti. 

gemelli cìigne . 
vedovo lantu • 

vedova lampe . 

celibe quiduge» . 

vecchio •vucha» 
vecchio celibe •vucbupra . (*) 

decrepito 
attempato 
vecchia , o cuje . 
vecchia celibe cudcpra » 
donna Aerile mino . 
impotente huychov.. ) 

Eunuco TLntucudan • -

Ermafrodito Athay. o Alcadomo. 

g ; gante Cayunthoy % 

«ano tìgìri . 

antropofago - iloche . 

L ' anima Tùli/ 3 o am . 
fpl-

(*) Cioè vecchio infruttuofo , inutile . 
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Spirito ^ lìbue • 

corpo anca* 
pelle thìlque • 

carne in gen. ilo» . 

carne umana cctlìl. 
le offa malmal. 
la tefta. lonco. 

il cranio ìegleg . 

il cervelli mìtilo . 

ì capelli thopnl , c 

i capelli bianchì thùrcn „ 

il volto age . 

la fronte thol. 
gli occhj SS* 
le f pracciglia gedtn » 

le paJpebre tapuge . 

le ciglia rimi. 

la pupilla curalge * 

il nafo yu. 

le guancia thnvun » 
la Hocca ìin . 
le labbra rnelvìi» • 
Icsmafcelle hj\ thctga. 

le gengive edum « 
i denti bora. 

— - incitivi cbelge . 

— c a n i n i guttvun . 

—- molari VOTO . 

la lingua queà». 

il mento 'A quetbe . 
la barba payum . 

le orecchie . - pillin. 



LIBRO 

¡1 collo 
la cervice 
il petto 

10 ftomaco 

11 ventre 

1' addomine 
1' ombilico 
il dorfo 
la fchiena 
T omero 
le ipalle P 
le braccia 
la mano 
le dita 
le unghie 
le natiche 
P ano 
il pénis 
i tefticoli 
le cofcie 
le ginocchia 
le gambe 

la tibia . 1 

il piede • 
il calcagno 
le mammelle 

il la t te 
le vene 

il fan gilè 
il cuore 

il polmone 
il fegato 

pel. 

topel. 

rìicu . 

qw • 

pue . 

putha • 

vada. 

vuri . 

ca divoro 

ììpctg . 

lira. 

riu» • 

cuti • 

chctgul • i' 

huìlt. 

nòdo • • 

poto . 

pònùrt. 

cudcth . 

pullag . 

ìucu . 

ebag . 

tutuca . 

nctmun. 

rencoy . 

moyu • 

ilu . 

3^3. 

yayma, o molvunhue* 

molvùn . 

pìuque. 

jE>/#àr • 

pana» 

gì* ^ -
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gì ' interini puancct. 

il graffo ìhuìn. 

le zampe tumu . 
la coda clen% 

Je corna mùtag,. 

il cuojo legì. 
gli uccelli gùnùn, idumtix,un. 
gli uccelli piccoli collina . 

1' ale V; '." , mùpu . 
le penne • tipi. 

le piume pìchun % 

il pennacchio perquin , etttiìit. 
la eretta rerum. 
il becco pitbo» , 0 yu . 
il nido dagne . 

] ' uovo curar». 
ì .pefci eh alga a. 

le fquame. ili. 
la pulce ncrìim . 

il pidocchio del corpo pìtthar • 
della tefta thin . 

la lendine ìithen. 
la formica . lepin . 
la cicala dille. 
la mofea pullu . 
la zanzara yali. 
la farfalla etichi. 
le api dui li». 
il ragno ìalìig . 
la bifeia •uilu . 
la Iucerta •vileun . 
il rofpo poco . 

la ra-
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la rana glinqui. 

Vegetabili. anìw .. 
il bofco lemu. 

la felva eulven « 

gli alberi alìhuen» 

gii arbcfcelli rìtthon . 

i cefpugli , o frutici calla y 

V erba cacbu s ogutan . 

la radice H)0lìl . 

il tronco mamul» ~ 

la fcorza , cholov . 

il libro link : 
il legno pelila. 

i rami *°Z- \ 
i germogli choyìi . 

le foglie tapìil. 

i fiori vayàn, o rxyghen 

i frutti vìin . 

i frutti legati codo. 

il fugo 1 corpi » 

ì femi uthar. 

il nocciolo vodùl . 

il gufcio thagua . 

il baccello capi. 

il grappolo cuneo . 

la fplna rìtba . 

i nodi del legno gemamul. 

il cippeffo le» . 

il cedro lahuctn. 

1' alloro thìhue . 

la palma gl'ili et . 

Mine-
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Minorali. 

Terra 
Argilla 
« - fina 
-.— fluviale 
Creta 
marna 
ocrea gialla 
—— nera 

verde 
— turchina 
Pietra 
marmo 
gefib 
diafgro 
felce 
granito 
porfido 
cote 
fchìfto 
pomice 
tufo 
quarzo 
criftallo' 

gemma 
fate 
falgemma 
Allume 
vitriolo 
pece 
zolfo 
Metalli 

1 V. 
pìiullì« 
tue . 
rag. 
rapa. 
chìdan . 
malia . 
malo.. 
chodcurct. 

curìpuMlì. 
caracarà . 
calvucura. 
cura . 
ìlicura. 
ììgcura . 
queìipu . 
càthalcura . 
Iti. 

mtilin. 
ida . 
gìimen . 
pi no no . 
pìlolcura. 
li can . 
Iti fu . 
gli anca. 
chadi. 

l'ilcochadi. 
liglahuen . 
alhuecura . 
upe 

copabuc « 
pagnil. 

\ 
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mercurio mogenlìghen , 
ftagno tìtì. 

piombo • laquìr. 

ferro fa nilhue 

rame payen -,- 9fl?. 
argento lighen. 

oro . . ; mìlla . 

c i t t à ; v 
borgo . lo* . •' 
fortezza / mutai . 
armata ..' linci. 

í I N E . ' 
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